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ARGOMENTOr 

TpRode Afcalonita^ detto il Grande ^ con* 
quiftò per mcT;^ de' Romani il Regna 
Giudaico .y ed ebbe per fpofa in feconde nox* 
%e la Principejfa Marianne della Regai Ca- 
fa degli Afmonei . La di lui Sorella gè* 

10 fa d' afficurarle fui capo la corona tn-, 
cominciò a tramar la rovina della Reinà 
dal Marito ejiremamente amata / il che fi* 
nalmente gli riufcì di confeguire allor quan- 
do colle fue infinuagioni fece refiar perfuafj 

11 Re , che avejfe la medefima Reina in- 
franta la coniugai fedeltà ; per la qual cofa 
egli precipitofamente la condannò a morte • 
Tutto quejio vien riferito da Giufeppe Ebrea 
nel lib» 15 . delle Giudaiche Antichità al 
cap.2. S. e p. y e parimente nel libro della 
Guerra Giudaica al cap.iy^y d'onde fi é pre- 
fo quanto nella prefente Tragedia fi narra f 
coll' aggiunta foto di alcune cofe y le quali 
benché non fi leggano appreffo il medefima 
Storico y é però veri fimite f che aecadejfero* 
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ATTO PRIMO* 

SCENA prima; 

Salame , e Antigono * 

ON è pili tempo , Antigono ^ 
che io tenga celatoalla tua fede 
un fegreto , che ho tenuto fin 
ora inutilmente fepolto nel cuo- 
re. Se il pallato può fare argomentodelfavve- 
nirc; quello , che hai operato fin qui in van- 
taggio della mia cala per iftabilire nella pelle- 
grina llirpc di Erode il Regno della Giudea 
mi aflìcura , che io poflb commettere lenza 
pericolo alla tua fcgrctezza un mio occulto 
penfiero , che mira appunto a quello ftelTo di- 
fegno di render piò ftabile la mia grandezza « 
Antig, Siccome, o Principeflà, nell’ a vermi voi 
trafcelto efecutore de i vollri più gelofi inte- 
refll avete di me tal giudizio formato , qual’ io 
forfè non meritava; cosi nel credermi capace 
di cuftodirc , ed efeguire i voftri fegreti mi 
rendete quella giuftizia, che io ho proccurato 
di meritare. Potete adunque fenza timore af- 
fidare alla mia fedeltli i fenfi piò riporti del 
voftro cuore . 

Sai, Crederai tu forfè ) che tornando oggi Ero- 
de come trionfante da Roma al polfelTo di 
quello Regno, alfiftito dall’ armi, e dal favor 
de’ Romani . ha tornata la calma al mio fpi- 
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LA MARIANPfE 

rito,e fien fedatc in me quelle gelofie, e qW 
timori , che han Tempre tenuti in affannofa 
follecitudine i miei penfieri fulla fortuna di mia 
famiglia. Ma pure non è cosi. Finché io veg- 
go compagna del trono di mio Fratello Tor- 
gogliofa reliquia di quel fangue , che ha lun- 
gamente regnato in Giudea , veggo Tempre 
congiunto alla mia grandezza il mio pericolo, 
e allo Iplendore della nollra Tertuna il rimpro- 
vero della noftra nafcita . Quello avvanzo fu- 
perbo della Regia ftirpe degli Afmonei trag- 
gendo a Te gT occhi di tutto quello popolo, 
Itolto adoratore della memoria de’ Tuoi anti- 
chi Regnanti, col riverbero del Tuo lume pa- 
lefa Tolcuritli di nollra llirpe, fomenta contro 
di efla l’odio , e Tavverfione de’ Giudei; ed 
a’ Romani Tempre attenti ad approfittarli del- 
la difeordia de’ Regni , per renderli al loro ar- 
bitrio Toggetti, lafcia aperta una Hrada,onde 
Tempre che lor piaccia ci tolgano dalle mani 
lo Icettro , e dalla fronte il diadema . In 
fomma , finché vive Marianne, é Tempre va- 
cillante il trono Totto i piedi di Erode . 

Anttg, Io ben comprendo, o Signora, che quelle 
HelIe cagioni, che vi fan temere della Reina, 
vi muovono ancor’ ad odiarla ; ma non credo 
gi^, che il vollr’odio giunga a tanto di vo- 
ler la Tua morte . 

SaL Anzi io la voglio cllinta in quello giorno ' 
medcTitno, prima che Erode la vegga , e lì 
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lafci afFafcinare dalle cortei fatali bellezze . Tu 
fai, che egli perduto nellamore di querta don- 
na, fi fcorda al di lei cofpetto di fe mcdcfìino; 
: c lafciatofi in balU dello fmoderatofuo affetto 
non cerca altro , che di piacerle . Che cofa po- 
tea fare di più per guadagnare il cuore di que- 
lla ingrata, quando per kfciare ne’ figliuoli da 
lei concepiti la fuccertìone del crono ha inan- 
< dato in efilio il primogenito Antipatro , che 
gli partorì la fua prima conforte f Or fe per 
. compiacere al genio e airambi'zion di collei 
non ebbe riguardo di offendere ne’ proprj fi- 
gliuoli i privilegi della natura; che cofa di fa- 
nello non poffiamo noi temere da Erode y quan- 
do colle nortre fciagure poffa piacere alla mo- 
glie ? Tu vedi pur , che cortei divenuta in- 
foffribilmente orgogliofa per lo ecceffivo amo- 
re , che a lei porta il marito, per la comune 
affezione , che mortrano i popoli verfo lei, e 
per la rtima , che di lei fanno i Duci Romani 
incantati dal grido di fue bellezze , mira con 
oltraggiofo difprezzo il nortro lignaggio , e il 
nortro grado ; e poco manca , che non tratti 
da fervi ipiù rtretti congiunti del fuo Sovrano. 
Or niente è più fàcile au avverfion di cortei, 
che di cercare ad Erode la nortra oppreffione, 
niente più facile all’ amore di lui , che oppri- 
merci per contentarla . In fine noi fiam per- 
duti , le, prevenendo le di lei arti, non proccu- 
riamo di perderla . 
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Anttg» Con tutto qucfto grande amore, che voi 
dite da Erode portarfi a Marianne, non fi ri- 
mafe egli di fcguire i vofiri configli nello (par- 
gere il fangue del di lei avolo Ircano , e del di 
lei Fratello Ariftobolo. 

> Sai. Allo fpargimento di quello fangue, pihche 
da’ miei configli , fu Erode perfualo dalla fua 
ilelfa politica ; la qual non fofiriva , che lafcialfe 
in vita due Principi , che poteano col diritto 
di lor rettaggio contraflargli quel trono , che 
egli aveva confeguito colla ragione delfarmi * 
Antig, Quella Ilelfa politica configlierk Erode a 
confervare ancora Marianne contro tutte le 
nollre macchine : imperciocché veggendoll 
odiofo a’ Giudei per la morte data a’ loro Prin- 
cipi, gli parrk clpcdiente mitigare in parte il 
loro fdegno con far vedere fopra il fuo trono 
regnare in Marianne un rampollo de’ loro an- 
tichi Signori . 

Sai. Penfa tu fe il coraggio di Erode fi mette in 
I foggezione dell’odio di quelli popoli imbelli . 
Ainilito da’ fuoi eferciti , e favorito da’ Ro- 
mani gli ha in guifa foggetrati al fuo imperio, 
che polTono ben mordere con difpetto , ma 
non Iciorre quella catena , che gli fa fervi . An- 
zi fe egli badalTe alle ragioni della politica, da 
che ha cominciato una volta, doverebbe finir 
di recidere affatto in Marianne quella llirpe, 
che rende odiofa la llraniera bafiezza del fuo 
lignaggio . Cosi togliendo agli occhi de’ Giu- 
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^ei lo fvantaggiofo confronto tra eflb e Ma> 
nanne , il quale rammenta loro l’antica glo- 
ria de’ nativi lor Principi, e la pellegrina ftir- 
pc del nuovo Re, cftingucrebbe ne’ loro petti 
il defiderio del Regno antico, e la vana fperan- 
za della priftina liberti. Nò, Antigono, non è 
la politica di Erode , che fa difela a Marian- 
ne , è il grand’amore , che ha per lei , che. 
potrebbe difenderla da’ noflri aflalti . 

Antig* Se così è , Principcflà , che potremo far 
noi per efpugnarc quella difefa ? ^ 

SaL Non mancano macchine per abbatterla. La 
- più potente è quella della gelofia. Erode al- 
trettanto è gelofo , quanto è amante di fua 
conforte. Ogni leggero fofpetto è ballante ad 
agitare con tutte le furie il fuo cuore: efenoi 
co’ nollri artilìcj giugneremo a perfuaderlo 
che coHei gli ò infedele , fon ficura che ei con- 
vertirk in altrettanto fdegno il fuo amore. Ma 
fopratutto bifogna prevenirlo prima eh’ ei la 
vegga, ch’ei le favelli. Marianne, come è fuo 
cohume , fempre fuperba , fempre fchiva , 
fdegnofa , e fpiacevole col marito , non lì farà 
ad incontrarlo, ma afpetterli che egli vada 
il primo a vifitarla ne’ fuoi appartamenti. In 
tanto avrem noi tutto il tempo di mettere in 
opera le noUre invenzioni . Il difprezzo , che 
fa colici delle finezze del fuo conforto ; l’in* 
grata accoglienza , con cui riceve gli olfequj 
di lui , ci fommioiUraranno argomento per 

fargli 
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fargli credere , che ella abbia volti ad altro 
oggetto i fuoi penfieri ; e ritoccando l’antica 
piaga del fuo Ibfpetto per lo ritratto di Ma- 
rianne mandato da AlelTandra fuà Madre al 
Romano Triumviro , faremo .... Ma v’ha 
dii ci afcolta, fe più parliamo . 

SCENA SECONDA; 

Soemoy Salame, e Antigono • 

Soemo* A Vendomi voi ingiunto, Principef- 
fa , che io veniìfi ad avvifarvi to- 
lto che il Re fofle vicino alla Città , fon ve- 
nuto per dirvi, che non avete tempo da per- 
dere, fe volete gire ad incontrarlo prima ch’ei 
faccia folenne ingrelTo in Gerufalemme . 

SaU Parti, Antigono, e difponi follecitamente 
il preparato pompofo accompagnamento, con 
cui vò farmi incontro al Fratello . 

Antig, Vado ad efeguire fpeditamente i voftri 
ordini . 

SaU E la Reina , Soemo , non fì porta ella in- 
contro al Re fuo conforte ? 

Soemo, La Reina opprelfa da un improvvifo cor- 
doglio , altra cura di prefente non dalTi , che 
di sfogare con lagrime c con fofpiri il chiufo 
affanno, da cui fentcfi fìringere il cuore . 

Sai, Strana cofa certamente mi fembra , che 
nella comune allegrezza, mentre ciafcun del 
popolo , fìa de’ grandi , o del vulgo , conten- 

' «le 
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a gara dì dar lieti fegni di gioja per lo ri> 
torno del Tuo Monarca ; ella loia , che ha la 
parte maggiore nella gloria , e ne’ vantaggi di 
luì , conturbi colla fua tridezza il pubblico 
giubbilo. Ma che, Soemo; fpiace a lei forfè,' 

• che Erode purgatofì appreflb i Romani delle 
colpe imputategli , torni a ricuperare in un 
col fuo onore il polTelTo ancora del trono ? O 
forfè bramava , che dal vincitore di Antonio 
gli folTe recato a delitto l’averfeguitelecoftui 
parti, c che venilTeperciòfpogliatodelRegno? 
£ d’onde mai nafce in elfa tant’odio contro 
un marito, che tanto l’ama ? 

Soemo, A me non è nota , o Signora , lafunefta 
cagione , che contrita l’animo della Reina . 
Sai, Ma pur voi facilmente avrefle potuto da 
lei faperla , dappoiché per volere di Erode ave- 
te apprelTo lei il primo grado di confìdenza . 
Soemo, L’autoritìi del mio ufficio non toglie il 
debito della mia riverenza , nè mi permette 
l’ardire di richiedere la cagione di ciò , che 
ella vuol tener chiufo nel cuore . 

Sai, Trattandola voi piò dimefìicamente d’ogni 
altro, come quello , alla cui fedel cullodia fu 
dal Re confegnata , dovrefte aver penetrato per 
voi medefimo i motivi de’fuoi nuovi difgulli. 
Soemo , Non ofa innoltrarfi la mia curiofit^ nell’in- 
dagamento di quello, di cui non mi lice farad 
> altri richieda . Ma la Reina qu^ fopraggiu- 
gne : potete voi interrogarla , e da lei fapere 
ciò, che bramate « SC^* 
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I Mari arme , Salame , e Soemo . 

Marian, T N fine , o Salome , voi fiere giunta 
X al fommo de’ pili defiati concenti . 
I generofi Romani , che Un pregio di ior po- 
tere il conlervar la giufiizia negl’altrui Regni, 
conofeiuta la caufa di Erode, e confiderate le 
belle vie, percui egli fi è incamminato all’acqui- 
fto , e allo (labili mento del trono , hàn poi 
decifo in fuo favore , e lo hanno confermato 
nel Regno acquifiato da lui con quelle arti 
inedefime , con cui eglino fi fon rendati pa- 
droni del Mondo . Il magnanimo vincitore di 
Antonio placato allo fplendore dell’ oro , che 
ha interceduto per voflro Fratello, gli ha con- 
donato il delitto di aver feguice le armi dì 
quel nemico , che gli contendeva l’imperio 
della terra , ed ornato della fua grazia lo ha 
rimandato al folio della Giudea . Ecco , che 
egli fuperate tutte le difficoltà, edafficurato 
dai favore di Celare, (Ih per entrare a guifa dì 
Trionfante nella Regia Citth . Or che (late a 
far voi , che non andate a godere di si bella 
pompa, ed a partecipar degliapplaufi,e delle 
acclamazioni , che fi fanno ad Erode da tutto 
il popolo ? 

Sai. Afpettava, o Reina, che menefàcefiefeor- 
ta col voflro efemplo , £ poiché neffun pih di 

voi 
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Voi dovrebbe avere e piacere , e interefle nel- 
la gloria , e nella efaltazione del voUro confor- 
. te; perciò mi credea, che nell’andare ad acco- 
glierlo , e nel participare degli onori , che a 
lui .fi fanno , doveflì io non precedervi , ma 
feguitarvi . 

tartan» Niente crefcono a me di gloria gli ono- 
ri , e gl’ ingrandimenti di Erode; e fon fami- 
gliari alla mia cafa le acclamazioni , e le fede 
. de’ popoli , non efprelTe dal timore , nè mendi- 
cate dall’aura del favor de’ Romani , ma tri- 
butate dalla divozione de’ fudditi , e meritate 
dalle illufire gefie de’ miei maggiori. Voi, al 
cui genere fon nuove quelle grandezze , tro- 
verete molto di che godere nella pompa di 
quello giorno ; e comincierà a ricevere qual- 
che luce la vollra llirpe da quegli onori , che 
nelTun lullro maggiore poflbn dare alla mia . 
Sai, Potrelle, o Reina, profetare con meno di- 
fprezzo del mio lignaggio Tavverfione , che 
voi avete per me ; e potrelle predicarmi la no - 
• biltli del volito genere fenza oltraggio del mio. 
Ma quando altro lullro non abbia la mia llir- 
pe , non fark certamente da fpregiarlì quello 
di aver ctdl’armi e col configlio confervato li- 
bero dalla fervitìi de’ Romani quello Regno , 

> che i vollri maggiori non han faputo difen- 
. dere dalle lor forze . A me per altro non lice 
mettere in competenza il vollro fangue col 
mio . E. per torre dinanzi a’ vollri occhi un 
' ogget- 
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■ che la voflra , e rcdrema ruina di tutti noi . 
Irritate fcnza profìtco lo (degno di un Tiran- 
no, che voi potete addolcire, e foggettare al 
voftro imperio in comun prò di voltra gente : 
mentre fc Erode regna (opra di noi , voi re- 
gnate fopra il cuor di Erode . Egli vi ama ; e 
tanto vi ama, che le Iole voftre ritrofie Io ri- 
tengono dal commettere tutto fé flclTo , e il 
fuo Regno in mano del vollro arbitrio . Deh 
fimulate, Reina, fingete per qualche tempo . 

Marian. £ fapendo tu la delicatezza , con cui 
riguardo il mio decoro , hai coraggio di efor- 
tarmi a una viltli cotanto indegna della mia na- 
fciia? Io fingere^ lo fimulare, e dare al mio 
fembiante, alle mie parole diverfa immagine 
da 1 mio cuore ? Quello èi dirmi , che io aduli 
il Tiranno, che approvi la fua crudeltà, e la 
flrage, che ha fatta di tutti i miei; e che dia 
a conofcere a’ mici popoli , che un’ambiziofo 
difìo di regnare mi ha fatto obliar di me (lef- 
fa, e fagrifìcare al mio interelTe la mia pieth. 
Povero Ircano 1 La tua venerabil canizie , il 
tuo fanto coflume , la tua regai dignità non 
poteron falvarti dalle gelofe furie di quello 
mollro . Infelice Arillobolo 1 Non giovarono 
nè il fiore della tua gioventù , nè il raro pre- 
gio di tue fingolari bellezze, nè la fantitù del 
fommo grado Sacerdotale per renderti immu- 
ne dalla rabbia di quella furia. £ potrò inaila 
rimembranza ferale di vollra morte diflìmu- 
Tomdll, B lare 
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• lare il giufHflìino mio dolore, e ficnulando le* 
tizia a i profperi avvenimenti del voftro per* 
fecutore accarezzar quella mano , che fi tinfe 
del voftro fangue ? Ah nò , anime generofe 
de’ miei cari congiunti . Mi giova piuttofio 
feguire la voftra forte , che laìciar di accom* 
pagnar col mio pianto la vofira fciagura , e di 
deteftare con tutto l’aborrimento il voftro 
' omicida . 

Soemo. Deh, mia Reina, moderate, vi priego, 
con la grandezza dei voftro fpirito l’ acerbità 
del voftro affanno, lo ben compatifco Tee* 
ceffo del voftro giufto dolore ; ma non poffo 
efortarvi a lafciarvi in balia de’ fuoi violenti 
configli . Quando mai , noi voglia il Cielo ^ 
vi farete rela compagna del fin fventurato del 
voftro dolce Fratello, che averete poi fatto? 
Averete per quefto fottratto il voftro popolo 
dalla fervitìi, e dall’imperio di Erode? Avre- 
' te vendicata la morte de’ voftri cari congiunti? 
Deh, perchè non vi valete voi dell’amore, 
che Erode vi porta, per difarmare il fuo fde- 
gno , per ammollire la ferocità del fuo animo?... 

Marian. Eh lafcia, fe vuoi, di rammentar que* 
fto amore : in paragone di cui piò dolce , e 
più grato mi fora tutto l’odio , che può nu- 
drire lo fpietato fuo cuore , Quefto amore , 
che tu rammenti, mi fparge l’animo d’or- 
rore, e mi fa fovvenire , che egli non ama in 
me , fe non quello , che è fuo drletto . Ma 

come 
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' come puoi tu affermare con verità , che egli 
m’ami? Hai tu forfè dimenticato lo Icelle- 
rato comando , che egli t’ ingiunfe quando al- 
la tua guardia mi confegnò , che fé egli non 
foffe tornato falvo da Roma tu m’ uccide (fi ? 
Se s’innorridi la tua pietà nell’udire l’atroci- 
tà di quello comando : fe fi recò a debito la, 
tua fede di palefarmene il fegreto ; con qual 
pietà , con qual fede puoi ora follenere che 
Erode mi ami ? Quefto è l’eftrcrao pegno 
d’amore, che dopo la fua morte lafcia un ma- 
rito alla moglie ? La mia morte adunque è il 
final contralfegno deU’ultima amorofa volontà 
diErodeverfodime . Ah crudele, ahfpictato. 

Soemo. Troppo tardi m’accorgo, o Rcina, che 
la mia fedeltà inverfo voi mi è fiata minifira 
della mia efirema feiagura ; mentre la rivela- 
zione di quefio arcano , quando Erode la fap- 
pia , non può enfiarmi men della vita : pena 
-per altro dovuta alla mia poca cautela nel pa- 
Icfarvi la fegretezza d’un comando , che non 
averei mai avuto animo di efeguire . Ma sà 
il fbmmo Dio , o Reina , la mia retta inten- 
zione . Credei porgervi un’ argomento del ^ 
grande amore di Erode con rapprefentarvelo 
di tanta forza, che non li faceffe tollerare nè in 
vita, nè in morte di fiar feparato da voi : ma 
non mi accorfi, che io impegnava in contrarj 
rifleffi il voftro animo prevenuto da opinione 
diverfa . Ma fe la mia fede verfo voi mi fè 

B z cade- 
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cadere in quefto errore , appartiene ora alla' 
vottra giuftizia il non farmene foffrire la pena 
con tenerlo celato , 

J^arian. Senti, Scemo. Finche io pofla foftenere 
in faccia ad Erode la giuftizia delle mie avver- 
fazioni fenza valermi del tuo fegreto, nelTuna 
cofa fark badante a trarmelo dal petto ; ma 
dove mi bifogni convincere con quefta prova 
la falfitk del fuo amore , e giuftificarc eoa 
quell’ unico mezzo la cagion del mio fdegno , 
dovrai foffrire che io feopra l’arcano, che 
m’hai rivelato . Nè tu di quefta mia manife- 
llazioneaverai ragion di dolerti, fe pur non pre- 
tendi, che mi debba eflere inutile in tutto la con- 
fidenza, che tu m’hai fatta, e che non debba illu-». 
llrarfi fenza qualche gran merito la tua fede • 
Ma parti, che vengono i miei Figliuoli , ed io 
bramo da fole a fole ragionare con elfi loro. 
Scemo, Parto , Reina , e giU preveggo, che la 
mia fede fi renderà fegnalata colla mia qaprte, 

SCENA (QUINTA. 

j^rifloboìo, Mejf andrò , e Marianne , 
jirijioh. O E è di voftro piacimento,© Signora, 
^ noi vorremmo portarci incontro al 
■ noftro Genitore • 

E fiam venuti perciò a chiederne a voi 
licenza. 

Marian. E' ben giufto , o Figliuoli, che voi andiate 
a predare al Padre queft’pflequio, pd a ripe vere 
i iuoi abbracciamenti . AleJ<, 
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jileft Ma voi , o cara Madre , non venite con 
cflb noi ? 

Marian. Altre cure ^ o Figli , mi trattengono 
nella Regia . Andate adunque voi co’ voliri 
Collodi , e fiate a parte degli onori , che (l 
rendono da quello popolo a vollro Padre* Ma 
prima che egli dcpolìti nel vollro feno la 
maggior parte della lua gioja , lafciate che 
io verlì tra le vodre braccia una porzione del 
- mio dolore * Accodati, amato Arillobolo : ap>» 
predati , dolce Aledandro * Figli , amatidìmi 
Figli, chi sk, che quedi non fieno gli edremi 
mici baci, e gli ultimi miei abbracciamenti « 
Ari fi. Oh Dio, dolcilTima Madre,che dite voi mai? 
Aléf, Madre mia cara, che avete voi, che piagnete? 
JWi/r/tfn.Ah Figli, dolciflìrai comuni pegni di quel 
fantilTimo nodo , che mi drinfe con chi meco 
vi diè la vita. Voi ad onta di tutte le più vivo 
ripugnanze dell’ anima mi volete unita a chi 
ha pane meco dcU’eirer vodro. Perdonatemi, 
ceneri riverite del mio grand’Avolo,e del mio 
dilettoGermano. A vida di quedi parti comu* 
ni, che mi rammentano l’indivifa immagine j 
che contengono de’ lor Genitori , perde tutta 1» 
forza fatroGerimmembranza del vodro crude- ^ 
liflìmo eccidio. Ah Erode, con quedi pegni del 
nodro fanto maritai vincolo tu difarmi il mioi^ 
fdegno,e trionfi fopra il mio cuore; e fai, che 
’ non potendo odiare in loro quella parte , che ^ 
c tua, mi convenga amare in te quella parte. 


22 LA MARIANNE 

che è loro . Ah Figli , dolclffitni Figli , in 
qual feroce contrailo mettete oggi fanimo di 
quella Madre dolente ! Ma che i Cederò io 
a i teneri affetti della natura le ragioni più 
forti del mio dovere ? Nò, nò . Partite, Fi- 
- gliuoli, partite : togliete dal mio cofpetto un’ 
oggetto, che rifvegliando le più vive tenerez- 
ze del (angue, mi fa obliare la più giuda pie- 
th, che io devo al mio fanguc . 
jfri/i. Deh fpiegateci, o Madre, la cagione del- 
le vodre agitazioni , e del vodro affanno . 
Alef, lo non vò partire , o Madre y fe non mi 
dite perchè piagnete . 

Marian. Nò , Figli , partite J lafciate al mio cuore 
la liberti di riprendere le fùe giude avverfio- 
ni . Andate sù, andate . Oh Dio I 
jilef. Oh Madre mia cara cara, io mi fento 
feoppiare il cuore vedendovi tanto afflitta . 
'jfrijì.loho più voglia di piagnere,che di far altro. 
Marian, Orsù, Figli miei, convien’in ogni mo- 
• do, che voi partiate. Ol^ Cudodi , conducete 

■ qutdi Principi incontro al lor regai Genito- 
< re . Figliuoli, addio . 

jflef. Deh , Madre , afpettate . 

Marian. Nò , non polfo più reggere a tanto af- 

■ fanno: andate , Ohimè J 

Partiamo per ubbidirvi , ma colle lagri- 
me agli occhi . Addio . 

Marian, Ah , Figli J Ah , Erode 1 Ah , congiunti l 
Ah, Marian ne! 

' ' JFine deW Atto Primo » ÀT- 
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' SCENAPRIMA.' 

I 

1 Erode , Salame , e Antigono , 

Opo i varjcontrafti, che per 
voftra comune falvezza mi 
è convenuto foffrire nelle 

diverfe vicende della Ro- 

• xnana fortuna , voi finalmente mi vedete , 
o miei popoli , tornato al pofiefib di quello 
trono, che non più vacillante , iha fatto (la- 
bile fulla bafe delramifiù de’ Romani , refli- 
tuifee a voi colla voflra prillina liberti l’ anti- 
ca gloria del voftro nome , e la maeftk vene- 
rabile della Religione de’ noflri Padri. Ma Co- 
me che io non abbia rifparmiata fatica per 
. confeguirvi cotanto (ingoiar beneficio; di e(To 
contuttociò dovete riconofeerne autore il folo 
Dio , il quale , atterrati fotto la Romana po- 
tenza que’ Regi fuperbi , che altre volte vi 
tolfero e Regnò , e libertli , e profanarono col 
Tempio più facro della terra la Religione piu 
, (anta tra gli uomini , ha ridotti in fervitù i 
loro Regni fotto l’ imperio di Roma . Non più 
vi refta a temere da’ Tolomei, non più dagli 
Antiochi . E l’ Egitto , e la Siria , Regni a voi 
confinanti , da’ quali tante onte , e tanti ol- 
traggi riceverono i voftri maggiori , gemono 
fotto il giogo de’ Reggitori Romani ; c voi foli 

B 4 in 
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in mezzo di loro godete tuttavia T indipen* 
dehza dalle leggi di Roma, e l’onore del Re- , 
gno ; .al quale voi renderete l’antica gloria e 
potenza, ie meco unirete così il vodrozelo in 
cuftodire e r onore e la legge del fommo Dio 
d’ Ifraelle, come la voftra fedeltà nel coltiva*, 
re l’amicizia de’ Romani, e particolarmente 
di quello , nelle cui mani ha pollo Dio firn* 
perio del Mondo. I lieti fegni di giubilo, che 
avete voi dimohrati in quello giorno pel mio 
ritorno, faranno faulli prefag) della vollra co- 
mune felicità, fe conlèrvandovi a me fedeli , 
meco cofpireretc a confervare coll’interna ed 
edema pace immune dall’ intedine difcordie , 

. c dairederne guerre il Regno .di Giuda . Or 
. gitene contenti a’ vodri alberghi , ficuri che 
io farò grato a’ vodri olTequjcol vegliar di con- 
tinuo al vodro ripofo . Andate . Salome y 
accodati . 

Salome. Dopo i pubblici tributi del comune of- 
•fequio de’ vpdri popoli eccomi, o Signore , 
ad offerirvi fpecialmente il mio cuore, che ricol- 
mo di gioja viene a diffonderli nel vodro feno. 
Erode, Altrettanto mi fon grate , o Sorella , 
quede dimollrazioni del tuo contento,, quan- 
to fon certo , che fono parti finceri del tuo 
amore vcrfo di me . 

Ant 'ig, Contentatevi, Signore, che ancor io, co- 
me il pib antico de’ vodri fervi, co’ piìi vivi 
. fentimenti dell’animo vi con tedi il fommo 

giub- 
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giubbilo i che prova il mio cuore pel voftro 
faglio ritorno . 

"Erode. Gi^ mi è nota:, Antigono, la tua fede ; 
e la provvida cura, che ti fei dato per impe- 
dir le rivolte de’ Giudei in tempo della mia 
. affcnza, me ne porge nuovo, e molto illuftre 
argomento . Tuttociò non mi lafcia luogoda 
dubbitare, che non fien più che vere le atte* 

. nazioni della tua gioja. Cos\ folTcr vere e fin- 
cere, e non efprefl'e dal timore, non partorite 
dall’adulazione le dimollrazioni di giubbilo , 
e le faulle acclamazioni di quello popolo^eb- 
bene poco ormai più m’importa dell’ affezio-, 
re ,0 dell’odio di quella gènte torbida, e fedi- 
zioia , or che malgrado la fua ripugnanza le 
converrà foffrire il mio imperio .Ma, ditemi 
ciò , che unicamente m’importa; dov’è Ma- 
rianne? Perchè non è venuta con voi? Perchè 
fchiva partecipar de’ miei onori? Oimè! Che 
feral difgrazia è la mia, trovar collei fempre 
avverfa a’ miei difiderj , fempre contraria allo 
Audio, che ho iodi onorarla 1 Sii pur’ella quan- 
to io gioilca in vederla , quanto io mi pregj 
d’averla a canto ne’ pubblici olfequj,che mi li 
Tcndon dal popolo . Perchè dunque in giorno 
di tanta letizia , in occafione di tanta fella el- 
la fola ritirata dentro la Reggia fugge la mia ' 
prefenza , e priva della più bella luce la pom- 
pa folenne del mio ritorno ? 

Sahme. GA vi è noto, o Signore, lo fpirito ri- 
, trofq i. 
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trofo della Regina , il quale la rende a tutte 
le voftre voglie reftia , a tutti i voftri piaceri 
contraria : che occorre che andiate ricercando' 
le cagioni delle fue ritrofìe ì 
Erode, La cagione delle Tue refìfìenze altra non 
, può efìere , che una invincibile avverfìone , 
che ella ha verfo le finezze dell’ amor mio . 
Salame. Siccome è noto per tante prore l’abor- 

- rimento, che ha la Reina per voi ; così forfè 
^ rimane tuttavia occulta a’ voftri occhi la rea 

. cagione , che della nel fuo animo quello fde* 
gno . Ma a voi non dee importare il faperla . 
Erode. Come non dee importare? Anzi niun’al- 
■ tra cofa m’ importa tanto , quanto il penetra- 

• re i motivi del fuo aborrimento. £d io voglio, 
^ che tu in ogni modo me la dichiari . 

Salame . Non fia mai vero, o Signore, che io 

tra le pubbliche allegrezze di quello d'j porga 
a voi materia di conturbare la vollra , e la 
comun letizia de’ voliti fervi . Ma in tempo 
piò conveniente vi fpiegherh Antigono ciò , 

• che egli ed io abbiamo potuto fcoprire in tem- 
t po di vollra aifenza fopra quello , che voi 
. cercate . 

Erode. Il differire ad altro tempo quello raccon- 

- to è un prolungarmi il tormento , che danno 
; al mio animo il fofpetto ,e il timore . Nò, nò: 

• . parla, Antigonojfvelami ora quanto fai, e togli 

in un momento da unaaffannofa cura i miei 
. penfìcri . , ^ 

c Ariti g. 
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Anttg» Poiché voi cosi m’imponete, vi fvclerò. 
Signore , ciò, che voi fteflo col voftro accor- 
gimento dovrefte aver penetrato, fc il voftro 
amore non v’aveflc renduto cieco alle voftrc 
offele . Se voi ponete mente agli etfìcaci argo- 
menti , che avete dati alla Reina del voftro 
amore, dovercte fenz’ altro credere, clre non 
per altra ragione non abbiano Caputo vincere 
la Ina rcfiftenza, le non perchè trovano occu- 
' paro il Tuo cuore da altro oggetto, che tenen- 
do impegnati tutti i Cuoi affetti, gli allontana 
•. da voi . Sarefte pm felice , o Signore , e piò 
corrilpofto rei voftro amore, fe le bellezze, 
ed altre pregiabili qualithdiMarianne , o pia- 
ceflcro lolamcnte a voi , o non foffero da lei 
tenute in tanta ftima, chc.nonlcriputaflèpiìi 
prtzzabili di quel diadema, di cui voi leave- ^ 
. te ornata la fronte. Ma che? Il ritratto di lei 
non ha gran tempo con tanta iftanzarichiefto 
da Antonio, ed a lui fegretamente mandato , 
non vi fa fede che (ì trovano , e non li ricufa- 
no apprezzatoti di fue bellezze ? La fama della 
potenza e della grandezza Romana non è 
oggi giunta a tal fegno, che incantate da que- 
llo grido l’ifteffe Reine, fi fanno gloria più che 
di regnare , fervine agli amori de i Romani 
Duci ? Non avete di ciò da cercar lungi dal 
vicino Egitto l’ efemplo in Cleopatra « Mafor- 
fc lo fpirito altero e fuperbo di Marianne la 

tien lontana dal concepire s\ vafte idee , e 

dalNa- 


Digitized by Google 



iS t‘ A M A R I A N N E 

dall’ invaghirli di quella vana grandezza ? Voi 
pur lo vedete con quanto difprezzo riguarda 
voi y e quel trono , di cui gli avete fatto do- 
no : talvolta ne farebbe pib conto y fe non fi fof- 
fe invani to il fuo cuore di grandezza maggiore . 

SCENA SECONDA. 

jirijioboloy Alejf andrò , e detti . 

'Ariji, ontentatevi , o Padre , che io vi baci 
riverentemente la mano. 

Aìef. A me ancora, o Signore, degnatevi con- 
' cedere quella grazia . 

'Antig, (Arrivo troppo importuno.) 

Salame. (Impedimento troppo molello. ) 

Arifi. Signore , perchè fiate cosi fofpefo ? 

Alef, Perchè non parlate, o mio Genitore? 
Erode. Ingrata: come puoi tu cos^ vitupcrofa- 
mente tradirmi ? 

Arift. Padre , degnatevi almen di volgete uno 
fguardo verfo di noi, fe non volete afcoltarci. 
Salame. Signore, fon qui i vollri Figli . 

Erode. Che Figli, che Figli. Non dovevi ram- 
■ mentarmi l’ infedeltà della Madre, fe non vo- 
levi forde le mie tenerezze al dolce nome de* 

- Figli . I parti di quella ingrata mi fono odiofi 
‘ al pari di lei , perchè mi portano innanzi 
agli occhi l’ignominia del materno delitto. 

• Partite dal mio cofpeito , aborriti Figliuoli , 
che io per voi non ho più vifcere , nè amore 

• diPadre. Arifl. 
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yfrìji» In che cofa vi abbiamo offcfo , amatici- 
mo Genitore ? 

^lef. Perchè cos\ afpramente ne difcacciate 
cariflfimo Padre ? 

Erode, OimèJ Partite . 
jìrijì. Miferi noi 1 A chi abbiara da ricorrere 
per noftro conforto? La Madre ci affligge col 
iuo dolore : il Padre col luo fdegno ci difcac* 
eia dal fuo cofpetto . 

Jilef, Ed è poflìbile, Padre, che voi non ci vo- 
gliate pih bene? E pur io non sò da vervi fit- 
ta cola alcuna . 

Erode, Oimè! Dico, partite. Gik non poflbpih 
refiftere agrimpulfi della natura . 

Arijì, Orsh, Signore, giacché non fiam più de- 
gni del voftro amore, anderemo a piagnere al- 
trove la noflra difgrazia, e ad accoppiare le 
noftre lagrime con quelle della Genitrice . 
Aìef, SI, s^; andiamo a mefcolare col fuo il no- 
ftro pianto . Padre , addio . 

Erode, Oh DioJ Fermatevi , Figli , fermatevi. 

Gi<i avete efpugnata nel mio cuore tutta la 
■ fierezza della mia cruda pafllone . Salome , 
Antigono , ritiratevi . Mi giova di bogare 
fenz’arbitri con quelli garzoni innocenti reftri.’: 
mo cruccio dell’animo efulccrato . 

Salome, Non vi abbandonate , o Signore , fen- 
za conliglio alla voftra fluttuante paftione , 
Abbracciate i voftri Figli , e poi maturate 
con noi quelle rifoluz ioni, che nc fembreranno 

più 
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plìl cfpedienti alla cauta vendetta de* vodri 
torti . 

Erode. Non vò afcoltar altro confìglio , altra 
voce di quella, che mi larU fuggerita dall’ in- 
• nocenza di quelli Figli . 

Ma pure è necedario , che voi prima di 
deliberar cofa alcuna afcoltiate da noi ... . 

Erode. Non vò lentir altro. Ritiratevi. 

Salome. Partiamo , o Signore , per ubbidirvi , 
benché cidifpiaccia l’abbandonarvi in quedo 
contrado de’ vodri affetti • 

SCENA TERZA. 

Erode , Arijiobolo , e Alejfandro . 

Erode, via , dolci Figliuoli , venite al 

mio feno , per ricevere dal mio 
amore quelle tenere accoglienze, che voleva 
rapirvi una furia crudele , che agitava il mio 
cuore . 

A iji. Eccoci , o Signore , a verfare tra le vodre 
braccia il nodro giubbilo, e a radegnare al vo- 
dro volere la nodra ubbidienza , 

Erode. Ditemi, o Figliuoli, ma ditemi il vero: 
Dov’ è vodra Madre ? Che fa ella ? Perchè non 
venne con voi ad onorare colla fua prcfenza il 
mio ritorno , ed a ricever con me gli odequj 
del nodro popolo ? 

Arifi. Noi la lafciaramo poco fk ne’ fuoi appar- 
tamenti , che adalita da un fìeridimo cordo- 
glio ci obbligò a piagnere con edb lei . Indi 

tratte- 
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• trattenuti qualche poco dalle fue amorofe ca-' 
rezze, non fummo poi in tempo ad incontrar** 

. vi nel voftro ingreflb nella Cittk . 

Erode. Ma non vi difle la cagion del fuo pianto? 
uirtji. Niente di quello abbiam potuto da lei 
la pere .. 

uitej. Ma quando andammo da elTa per chieder 
licenza di venire incontro a voi, ci difle che 
era molto ben fatto , che noi vcnilfimo a por- 
gervi i noftri oflequj , ed a ricevere i voftri 
amplefll . 

Erode. Bella innocenza , che mi confola . Noti 
difle poi altro ? 

Alef. Di poi mirandoci fifa fifa ci ftrinfe con 
tanta tenerezza) e con tanto pianto al fuo fe- 
no, che io fentiva dillruggermi . Difle anche di- 
poi certe parole , che io non le faprei raccontare. 
Artji, Nel mirarci e nell’ abbracciarci diceva , 
che eflendo noi pegni comuni di efla, e di voi, 
c che portando noi la volita immagine , era 
collretta ad amarvi per cagion nollra . ^ 
Erode, Ah , mio dolce Figliuolo , tu m empi 
di gioja col tuo femplice innocente parlare . 
Perdonami, amata Marianne j condona, diletta 
fpolà;airecceflivo mio amore gli fdegnofi tra- 
fporti della mia gelofia . 

AleJ. Mi ricordo ancora , che nominò Ircano , 
c Arillobolo , 

Erode. Oimè! Che difle di quelli due . 

Arili, Rammentando le ceneri d’ Ircano e di 
•' Arillo' 
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Ariftobolo di(Tc , che le perdonaflero , fe alla 
noftra vifta , che le ricordava la fede dovuta 
a voi , non potea aver forza in lei la memo- 
ria della lor morte . 

^rode. Or stiletto Figliuolo, che tu hai reftituita 
interamente la pace al mio fpirito. Partitevi 
ormai dal mio cuore, furiofi fofpetti di gclofia.^ 
Troppo a favore della mia dolce conlorte par- 
lò r eloquente femplicitò di quelli innocenti 
garzoni . Si , carilTimi Figli ; vói liete pegni 
comuni di amore c di fede tra me , e vollra 
Madre ; e fe voi tenete unito il fuoalfetto ver- 
fo di me, maggiormente llringete il mio ver- 
(o di lei . Nò , dolciflima fpofa ; fe nutrifce 
quelli fenfi la tua bell’ anima , non può elTer 
capace di tradimento. Andiamo, o Figli , an- 
diamo a trovar la Reina . Ma nò : andate pri- 
ma voi: baciatele da mia parte la mano: ditele 
che fi confoli, che io prello farò da lei a darle 
le più vive tellimonianze deir amor mio . 

Altrettanto lieti, o Signore, andiamo a 
trovare la cara Madre , quanto melli ci fiant 
partiti da lei . 

SCENA QUARTA. 

Soemo , ed Erode . 

Soemo, T T Engo alla vollra prefcnza,o Signore. 

Erode. \ Accollati , caro amico ; ricevi da* 
miei abbracciamenti un’efficace liicontro di 

qucl- 
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' quella riconofcenza , che io ferbo , c fcrberò 
eternamente alla tua fede. 

Soemo, Troppo voi onorate, o Signore, il debi- 
to indifpeniabile della mia ferviti. 

Erode, Ninna ricompenfa fark mai ballante per 
colui , che ha faputo nella mia alTenza conler- 
varmi fedele il cuore della mia fpofa . 

Soemo, In quella parte, o Signore, non ha po- 
tuto avere alcun merito la mia fede . Nè mi è 
convenuto affaticarmi nè molto nè poco per 
cullodire neU’animo della Reina la fedcltk verlò 
voi. li Tuo animo grande,! fenfi delicati, ch'ella 
ha del fuo onore, non hanno bifogno nè dell’al- 
trui vigilanza, nè dell’altrui perluafione per con- 
• tenere nelle dovute mifure il fuo affetto.il fuo 
cuore non è capace di conofeere altro laccio, che 
quello, che la ftringe con voi. E fe il fuo fpirito 
rifentito la rende talvolta men’officiofa alle di- 
inoflrazioni del volito amore, voi Signore,tro- 
verete ragione di fcufarla, quando vogliate con- 
fiderare la tenera affezione, che ella ha pel fuo 
fangue . Verfa ancora nella fua mente la re- 
cente memoria della morte de’ fuoi congiunti, 
Ircano, ed Arillobolo; e finché in lei non fia 
fpenta quella feral ricordanza , la troverete 
lempre fredda all’ardore di volita fiamma. Da 
tal ricordanza nafeono lefue ritrofie, e un cer- 
to orrore, che mollra aver di voi . Ma in que- 
llo, Signore, confiderata la fua fpiritofa natu- 
ra , fembra degna di compaffione . 

TomJII. G 


Erode 



la M a 1. I a m n e, 

Etode . S \ , Scemo , la compatifco : e pur troppo 

, conofco , che la mia gelofa politica mi ha ra- 
pita una gran parte del fuo cuore , Ma io proc- 
curerò addolcire l’ acerbità della fua piaga . 

Soemo. A poco a poco convien ritirarla dalla do- 
lente memoria de fuoi congiunti ; e loffrirc 
in tanto ... « 

Erode. Così farò: colla mia tolleranza cercherò 
efpugnare la fua durezza . Ma và, Soemo ; 
portati dalla Reina , a cui ho già mandati i 
miei Figli, e co’ tuoi fa vj configli proccura ad- 
dolcire il fuo animo contriftato, e difponilaad 
accettarmi alla fua prefenza con mcnofdcgno 
deir altre volte . 

Soemo . Proccurerò , Signore , di fare in voflro 
prò quanto farà poITibile alle mie forze , Ma 
voftra forella lì accolla . 

Erode, Parti. 

SCENA QUINTA. 

Salome^ Erode y e Antigono. 

Sai. ON foffrendomi il cuore , o Signore, 
di vedervi così agitato , fon tornata 
da voi per dare qualche alleviamento al vo- 
llro animo conturbato . 

Erode . Il conforto maggiore, che puoi tu dar- 
mi, o forella , nel prelente mio flato è , che 
tu ora ti difeofti da me , nè piò mi parli di 
Marianne , fc non quando ne farai da me ri- 
cercata . Sai, 


\ 


Digitized by Googlc 



/ 


atto* ceco ' 35 

‘Sai. Non fon entrata , o Signore , in queflo di- 
. fcorlò , ie non a voftra richieda: e gik preve- 
dendo che vi farebbe difpiaciuto che noi vi 
paiefaiTimo i torti , che da cortei ricevete , ri- 
cufai difcoprirvi ciò , che avete lapuro da 
Antigono . 

jìntig. Nè Tavcrerte da me faputo, fe il vortro 
comando non mi avertè artretto a palelarvelo. 
Erode, Ora comando ad ambedue, che taciace; 
e fe rifletterete al difgnrto, che mi avete dato 
co’ vortii detti , vi guarderete in avvenire di 
non parlare che con rifpetto di chi è vortra 
Signora, ed arbitra del mio cuore. Sopratutto 
fate, che io non fappia, che il rifentimento , 
che dimortrate fopra i torti che dite farmiG, 
proceda piò dal voltro livore , che dal vortro ze- 
lo perl’onormio. M’avete intefo: guardatevi, 

SCENA SESTA, 

Salame , e Antigono , 

Sai. Geo, Antigono, arredate in mezzo al 
corfo le noftre macchine , 

Antig. lo ben me l’immaginava, o Signora, 
che cosk doveflè fuccedere . 

Sai. Ma or , che fiam nell’ impegno, conviene! 
in ogni. modo profeguire firn prefa ^ c provve- 
dere al noftro pericolo con proccurarc la cadu- 
ta di chi può farci perire . . > 

Antig. Io non sò trovar vie di venire a capo di 
querto difegno * 

_ . C 2 Sai, 
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Sai. Negli cftremi cafi, dove manca il configliò | 
è un laggio ripiego mettere in ufo il coraggio. i 
jlruig. Quel coraggio , che folo giova a perde- 
re chi Tadopra, è parto della temerità, non 
effetto della prudenza . 

Sai. Sar^ dunque prudenza il lafciar, che a dan- 
no di noftra vita ci prevengano appreffo Ero- 
' de le arti di Marianne? In quefto cafo è fem- 
pre meglio partito rarrifehiare arditamente la 
vita con prevenir chi può torcela , che afpet- i 
tar fenza profitto di effer prevenuti . 

Ant$g. Or bene , Signora , fpianatemi voi la ftra- 
da, che io non ricufo di feguitarvi . 

Sai. Negli eftremi pericoli la ftrada è fempre . 
aperta a chi ha petto capace di qualche ardire* 

Ma vien meco , e forfè conofeerai , che una 
grand’ ira in petto di donna sk partorire de* 
grandi cccefli . 

Anitg. Ma fovente ancora fuol’ effer cagione di 
piò grandi fcìagure . . ' 

Fine dell* Atto Secondo » I 
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SCENA PRIMA. 



Mar tarme i e Soemo . 

Marian» vano ti affatichi, Soemo, 

in efortarmi a cangiar pro- 
ponimento . Un’anima , 
che fi è fatta legge di fcgui- 
tare i foli dettami del fuo decoro, non alcolta 
configli , che la divertano da quella ©nella ri- 
foluzione , nè per il timore del fuo danno , 
nè per vana fpeme del fuo intereffe . 

Soemo . Ma quella immagine di decoro , che 
voi , o Reina , vi fiete propolla nell’ animo , 
non ha forfè quella fuffillenza , che voi crede- 
te ; e tal volta ( perdonatemi fe cos^ parlo ) 
con mendaci colori ve l’ha fabbricata in men- 
te il vollro dolore . In che abbaffate voi del 


vollro grado: in che feemate del vollro onore, 
c del vollro dovere accogliendo con minor di- 
mollrazione di aborrimento il vollro confarle? 
Perchè volete voi ora , che egli tutto lieto, 
obliando la poca llima , che di lui mollrata 
avete in non andando con tutti gli altri ad ac- 
coglierlo nel fuo ritorno , ha riloluto portarli 
il primo da voi per darvi nuovi documenti 
del fuo grande amore , contrillare colla volita 
trillezza il fuo giubilo , e raffreddare col vo- 
ftro fdegno il fuo affetto ? Che perdete mai , 

' C 3 voi 


Digitized by Google 


3S LA mariannb 

voi nel corrifpondere con maniere pili pia- 
cevoli e grate alle finezze dell’ amor fuo?* 
AHarian* Che perdo mai? Tutto quello, che può 
folo difiingnermi dalle anime vili , che vinte 
da’ baffi affetti, o di tema, o d’ intcreffe, ad- 
. dattano al lorfembiantefpecie diverfa dal loro 
cuore. Perdo la finceritì del mio animo; e per 
, farmi conofeere grata al marito, mi fo conolce- 
rc ingrata a’ miei più tiretti congiunti. Copra 
con mantodi finzione i fenfi dell’animo chi non 
ha coraggio di palefarli nel loro afpetto,o chi 
. può vergognarli di averli nudriti nel fieno. Io, 
iiccome non fono ufia ad accorre fentimenti, che 
fiien lontani daU’oneflo,e dal giuflo,cos\ non 
. ho nè roffore , nè temenza di palefarli . 
Soemo. Sia. pure onella quanto volete l’avverfio- 
ne,che voi portate ad Èroderfiate voi pur difpo- 
fla a foflenerla intrepidamente a fronte d’ogni 

• vofìro pericolo. Ditemi: Che gióva al voftro 
popolo, a cui certamente dovete penfare, que- 
lla oneflù dichiarata con tanto fallo da voi ? 

HJjrian. Giova a farlo avvertito, che non è in- 
.. degna di me quella llima , che di me fa : che 
- io non degenero "dalla virtù di que’ Regi ,'il 
cui-langue egli venera nella miaperfonarc 

• che io finalmente corrifpondo a quelle affezio- 

• ni , che egli tuttavja ferba verfo la memoria 

• de’ miei congiunti, co irifcntimcnti, ch’io mo- 
Uro della mia pietk contro il loro uccifore. 

Sotmo • Ma jion farebbe cofa più vantaggiofa a 
. ' que- 
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popolo cosi affcttuofo verfo voi , che 
. con provido accorgimento diflìmulaftc i voftri 
" torti^ e fimulando affetto per Erode addormen** 
tafie la Aia gelofa politica, e divenuta padro* 
na di lui apriAe voi la Arada della vendetta , 
e la via della liberti colla voAra gente? 

Xdarian» Ora m’accorgo, che mal mi conofei ^ 
Soemo. 11 giuAo abborri mento, che io nudri* 
feo per la crudeltà del mio conforte non mi fa 
traviare da quel dovuto rifpetto , che portar 
deve al marito una moglie . lo abborrifeo in 
' Erode la Aia malvagità , non odio la Aia per- 
fona: e quel lauto vincolo, che mi Aringecon 

- lui,non mi lafcia libero il cuore ad afpirare 

la vendetta contro di lui. Per mio conto viva 
pur egli, e regni; ma viva, e regni fenza di 
me * Abbiafi il mio rifpetto per la Aia vita , 
non cerchi la mia corrifpondenza al Aio amo* 

~ re . QiieAo riguardo gli è dovuto dalla mia 
fede ; queAa cori^pondenza gli vien vietata 
dalla mia pieth : e farei egualmente ingiuAa'^ 
' nel bramar la Aia Iti6rte , che nel riguardare 
• fenza abborrimento la fua crudeltà . Ah que* 

- Aa, Soemo, queAa è la più cruda, la più fpie* 
tata dell’ interne mieangofeie: il vedermi co- 
Aret tadal mio dovere ad abborrire Ano alleAre- 

I mo un marito, contro cui non mi è lecito ven- 
dicarmi degli atroeiffimi oltraggi, che egli mi, 
ha fatto : onde è , che per liberarmi daqucAo 
mortale aceihiOTialo.cruccio, che divide il mio- 
‘1 C 4 fpiri- 
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Tpirito^mi veggo forzata ad odiare quefta vita 
inftlice^ed a bramare ogni momento la morte. 

Soemo, Ah, mia Regina, non lon quefti certa- 
mente penfieri , che fieno degni della voftra 
gran mente. Un’anima generofa come la vo- 
lita dcbbe efler fuperiore a qualunque reo in- 
contro d’avvcrfa fortunale nelle grandi fciagu- 
re fi Iperimenta il valore de’ grandi fpiriti . Il 
bramare la morte per increfcimento d’una 
vita infelice è indizio di debolezza, nón argo- 
mento di gran virtù. 

J^lanan. La mia virtù può ben farmi tollerar 
con animo forte l’infelicith del mio llato, ma 
non può farmi ricufare l’incontro di liberar- 
mene col mezzo della mia morte. 11 non uc- 
cidermi colie mie mani è quanto poflb impe- 
trare dalla mia coftanza ; ma non polTo otte- 
nere, che io non dcfideri d’ir centrar l’occa- 
fione di generofamente morire per foftenerc 
la giuftizia de’ miei fentimenti . 

Soemo . Di grazia non funeflate più oltre con s\ 
trilli prtfigj i voti comuni di tutto quello mi- 
. fero popolo . Ma il Re viene a quella volta . 
Ricordatevi, Signora, di noi, ricordatevi del 
nollro alfetto . 

SCENA SECONDA. 

Erode ^ Soemo, e Marianne . 

Erode, O Gemo , ritirati . 

Soemo. ^ Ubbidifeo. 

Erode, In hne, o Reina , fc io volea confolar- 

mi 
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mi colla dolce villa del vollro amabile afpetto 
' mi bifognava venirvi a trovare dentro ì vollri 
appartamenti . £ il mio defiderio in vano mi 
. ha lufingato colla fperanza , che voi fode il 
primo , e più gradito oggetto , che mi fi pa- 
rafle dinanzi agli occhi nelle pompe fefiive 
dì quello giorno . Ma pure coteda volita, noR 
sò s’io debba dirmi o mancanza d' affetto, o 
poca dima verfo di me, non ha feemato pun- 
to di queir intenfo affetto, che ionudrifeoper 
voi. Ma, oh Dio,Marianne! Perchè date voi 
cosi meda?Quai funedi prefagj debbo io fare 
. al mio cuore dal vodro afflitto fembiante? Ah 
non mi fate dubitare, che le mie fortune, la 
mia falvezza , il mio ritorno fieno il ferale 
obbietto della vodra trideZza . 

J/lattan. Troppo male , o Signore,- voi comin- 
ciate a darmi prove del vodroaffetto, mentre 
cominciare dall' oltraggiarmi. 11 dubbio, che 
voi modrate d’avere , che io mi affligga del- 
la vodra falvezza, è un’offcfa troppo fenfibile, 
che voi fate al mio onore . Se facede di me 
quel concetto , che far dovrede , crederede 
ancora , che tanto può nel mio cuore il debito 
di vodra conforte, che per quanto poflfa efler 
grande la cagione del mio difgudo con voi 
non può mai giugnere a tanto di farmi de- 
fìderare la vodra perdita. 

Erode, Se adunque non vi difpiace che io fia 
tornato falvo alpoffeflb del trono, perchè in 

vece 
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vece di moftrarne compiacimento date luogo 
di credere colia voflra medizia , che ve ne 
increfea ? . , ; 

Marian. Nafeendo da diverfo motivo la mia 
' afBizione , interpetra male i miei fenfi chi la 
crede procedere dalla voflra falvezza » 

Erode. Ma quale è mai quella infeila cagione 
del voflro intempeftivo cordoglio ? 

Marian. Se voi riflettefle alla morte, che avete 
data a’ miei altrettanto da me amati quanto 
innocenti congiunti, non direfleintempeflivo 
■ il mio dolore. Poteffi pur io con fiderà re in voi 
la fola qualitk di marito , che allora m’ avre* 
(le veduta correre tutta lieta ad abbracciarvi 
nel voflro ritorno , e prevenire colle mie te- 
nere accoglienze gli ofTequj di tutto il popolo. 
Ma voi tornando a me , mi portate dinanzi 
' agli occhi un crudele omicida di tutti i miei; 

' e alla feral rimembranza di quella llrage , che 
voi rifvegliate in me colla vollra prefenza , 

, come volete, che io non m* inorridifea in ve- 
dervi ; e che io non Tenta fuggire il fanguc 
* dalle mie vene in villa di quello, che lo ver- 
’ sò in un mio caro Germano? Ah fuggite, Si- 
gnore, fuggite, lafciatemi piagnere. 

Erode. Deh cellàte dal pianto, diletm Marian- 
‘ ne. Io potrei facilmente giuHihcarmi di que- 
lle morti , che voi imputate a mia crudeltk ; 

' c potrei farvi conofeere , che la morte di Ari-^ 
I Hobolo fu colpa del cafo , non delitto delle mie 
; ' frodi 
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frodi ; e il pianto, che io verfai per lo acci- 
dente funefto , xhe li toH'e la vita; gli onori 
eccedenti , che io predai alle fue ceneri, fanno 
badante fede contro le calunnie del popolo 
fediziofo , che io non ebbi parte nciredremo 
■- fuo fato . Potrei farvi vedere, che litano ac- 
celerò a fe medefimo redrtmo giorno colla 
fua fellonìa : che convinto di quedo delitto , 
non ebbe luogo di falvarlo la mia clemenza . 

Ma io non voglio giudificarmi appreflb di voi. 
'Martan, In vano ben anche vi adaticherede in 
qued’ impegno; mentre tutte le arti, cheufa- 
de per dar onedo colore all’ ùccidon di que’ mi- 
(eri , non furon badanti a nàfeonder la vodra 
ingiudizia ,nè a coprire quell’odio cfecrabile, 

' che la gelosìa del Regno vi dedò in petto con- 
tro la mia regai dirpe . ' - 

Erode. Orsù via, da come volete. NonTOglio con- 
tender con voi. Io fono un crudele , undifpie- 
tatouccifore de’ vodri congiunti. Ma ditemi: 

• Sark fempre eterno nella vodra memoria que- 
do delitto ? Tanti argomenti dell’ amor mio 
verfo voi non faranno efficaci a placarvi ? • ^ 

Martan. Lafciatc, o Signore , lafciate di ricor- 
darmi il vodro amore; eh’ io molto ben sòche 
cofa dal vodro adertomi giovi afpettare . Del- 
la mia regai cafa non rimane altro fanguc; , 
che quello delle mie vene; e quedo un giorno 
fparfo per ordin vodro, far^ Tultima efficace 

prova dei vodro amor verfo me . 

” ■ " Erode 
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Erode» Ah , mia dolce Marianne, da quali lu* . 
gubri fantalmi vi lafciate voi ingombrare i peri- 
fieri? Per quella delira , che gik vi porfi in pe- 
gno eterno della mia fede, vi giuro , che di 
. vollra vita è fatta mallevadrice la mia; cchc 
vita e Regno io fon pronto a perdere per 
confervarla . 

Marian. Cosi voi dite, o Signore; ma io ho in 
mano prove evidenti , che mi alTicurano del 
contrario di quel, che dite . 

Erode» Quali prove avete voi contrarie a’ miei; 
detti ? 

Mar'tan» Tali, che quando fia di mellicro, che 
io ve le dica, vi collrigneranno con volito rof- 
fore ad approvare le mie avverfioni alle finte 
dimollrazioni del volito amore , e vi faranno 
vedere, che procedono da giullilfima cagione 
' la mia mellizia, le mie lagrime, e il mio do- 
• lore . £ poiché la vollra prefenza eccita in me 
: un giullo rifentimento della vollra inlaziabile 
crudeltà col mio fangue , mi ritiro dal volito 
. afpetto per non elfer forzata a mancare al de- 
bito delia mia riverenza . 

- S C E N A T E R Z A 
Erode ^ e poi Salome » 

i 

Erode » A Spettate , Marianne . Ma , oh Dio, 
Jl\. che gi^ s’involò da’ miei occhi . 
Cosi adunque mi lafci , ingratilTima donna ? 

In 
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In quefta guifa corrifpondi alle pifi tenere al- 
■ fettuole elprelTioni d’un marito, alle più ofle- 
quiofe umiliazioni d’un Re? £ poi dici, che 
mi abbandoni per non mancare di rifpetto al- 
la mia dignità , quando con tanti oltraggi 
non hai timore di offenderla ? Ma qual lark 
quella si forte cagione del tuo aborrimento , 
che mi coilringa ad approvare le tuefdegnofe 
ripulfe ? Oimè I Che deggio mai penfar io ? 
Mifero Erode J Che ti giova l’averti col tuo 
valore , e col tuo confìglio acquidato un Re- 
gno de’ più illuftri deU’Afia, fé vivi tuttavia 
lotto l’afpra fervitù d’una donna , che tiran- 
nicamente fignoreggia fopra il tuo cuore ? 
Che ti giova l’ aver domi i Giudei , l’ aver pa- 
ce co’ Romani, fe non hai potuto ièdare i tu- 
multi de’ tuoi affetti, fe vivi fempre indime- 
flica guerra con chi pohìede la parte maggiore 
di le fleffo ? Ah Marianne 1 perchè debbo io 
tanto amarti, fe coslfdegnofàmente m’aborri. 

Sai. Se ardifco, Signore, venire alla voftra pre- 
fenza fenza voftr’ordine; fe m’introduco a par- 
lare di ciò, che mi avete vietato; fe tralgre- 
difco i voftri comandi , incolpatene il mio amo; 
re , che non può più tollerare i voftri oltrag- 
gi : fatene reo il zelo , che io ho pel voftro 
onore , e per la voftra falvezza . Già mi av- 
vidi, che voi portato dai voftro funefto affetto 
farefte corfo a gettarvi in feno della voftra or- 
gogliofa conforte : ed ora da’ turbamenti del 

voftro 
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voftro volto comprendo, che ella, com* è fuo 
altero, e fdegnoio collume , con voi ha fatto 
delle vollre finezze nuova materia per li Tuoi 
foliti difpregj . Or fin a quando foffrirete , o 
Signore , di cfier dalla fuperbia , e dalia infe- 
deltà di cofiei vilipefo , oltraggiato , e difcac- 
.. ciato qual vile fchiavo dal fuo cofpetto? Sino 
a quando durerete voi a fervire alla tirannia 
d’una donna, che è nemica implacabile del 
nofiro fangue? Afpctterete, che ella divenuta 
‘ fempre pih arrogante dalla vofira tolleranza 
maturi il reo difcgno , che ha conceputo , di 

- opprimervi; e che dando ad altri il pofTcìrodi 
• fua perfona, a cui ha gik fatto dono del cuore, 
‘ faccia premio del fuo acquifio il vofiro dia- 

- dema , e mercede dell’altrui fcelleraggine il 
voftro capo ? Qual altro mai può effere il pen- 
fiero di quell’ iniqua? Chi mai può armare di 
tanto ardimento il fuo cuore, di tanta alteri- 
gia il fuo fpirito , fe non la confidenza , che 
ella ha nelle fue bellezze, forfè a quell’ora 
vendute a prezzo della vollra morte, e del co- 
mune eccidio di nollra famiglia ? 

Erode. Ah lafcia , Salome , fe vuoi, lafcia di 
tormentarmi con quelli pugnenti riflciri . 
Troppo Marianne fi è dichiarata di non bra- 
mare la mia morte , nè la mia caduta dal trono. 
Sai. Veramente da i fatti fdegnofi di collei, da’ 
fuoi palefi aborrimenti avete voi argomento 
di creder fincere quelle fue dichiarazioni. Ah 

non 
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. non vi accorgete, o Signore, che quefte pro- 
telle appuniotdifcoprono la fua perfidia, c 
i fanno vedere , che ella cerca addormentare il 
. voflro fpirito per opprimervi all’impenfata ? 

Npl tempo ftclTo , che moftra tant’ odio per 
; voi, tanta abominazione alla voflra cafa, di- 
. chiararfi che vi vuol falvo , e regnante. Se il 
vofiro amore non vi avefie polla la benda, 
. fcorgerefle ben fubbito la difcordanza , che 
, v’ ha tra’ Tuoi fatti, e le tue parole. Ma che ? 
Non 1’ ho udita io afpra mente lamentarli 
de’ Romani , perchè non vi han deporto dal 
Regno; querelarfi di Cefare, perchè non ha pu- 
. nito colla vortra vita il favore , che prertarte 
al fuo emulo Antonio contro di lui? Accorda- 
te or voi quelle dichiarazioni , che ha fatte a 
me, con quelle , che ha fatte a voi . Ah , Si- 
gnore, voi liete tradito, e noi volete conofce- 
re . Deh rifcuotetevi una volta da quello pi- 
gro Tonno, che vi conduce alla morte . 
jErot/e.Non più,Salome,non pih:abbartanza ti udii. 
Sai. Non balla l’avermi udita. Signore, Te voi 
non v’inducete a rifolvere. Ma veggo Soemo 
venire a quella volta . 

Erode . Fa che fi accorti . 

SCENA (QUARTA. 

Erode ^SalornCy e Soemo * 

Soemo . O E mi permettete, o Signore, cheto 
^ venga arendervi conto degli ufficj, 
che voi m’imponeftè* . . • • Ero- 
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Erode, Veramente io ti fon molto tenuto delle 
buone parti, che tu hai fatte a mio prò colla 
Reina : e la buona difpofizione , che oggi ho 
trovata in efla verfo di me, mi ha fatto chiaro 
conofcere il buon effetto de' tuoi configli . 
Boemo . Se il vincere un’animo infleffibite nel 
fuo parere foffe effetto infeparabile dal conli- 
glio , io non avrei da dolermi della mia poca 
fortuna , che ha refi infruttuofì i miei confi- 
gli, voi non avrefte da rimproverarmi il poco 
frutto delle mie efortazioni , che ha privato 
del merito le mie faticherimperciocche quan- 
to ho potuto dire alla Reina a fine di perfua- 
: derla a deporre il fuo abborrimento,ed acom- 

■ piacere al voflro amore , fa il Cielo , che tutto 
ho detto.Ma che poteva far io contro un cuore 
- refo immobile nella fua paffione, e fatto fordo 
a tutte le perfuafioni del fuo fteflo vantaggio? 
Erode, Meno di quello , che hai fatto non po- 
tevi tu fare : mentre con tanto comodo , 
che tu avevi in tempo della mia affenza di 
perfuadere quella donna oflinata al fuo dove- 
• re, come quello, alla cui vigilanza io unica- 
mente la confegnai , tu me P hai fatta trova- 
re più rigida , e più difpettofa contro di medi 
quello , che prima foffe. Ma chi fa, che dal- 
le arti di qualche perfido non Ila flato fommi* 
niflrato nuovo incentivo all’ antico fuo fdegno! 
Boemo . A me non fon note altre cagioni delle 
prcfenti avverfioni della Reina, che quelle fo- 
le , che poco anzi vi dichiarai . Ero- 
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Bròde . Quefte, oltre rcffere antiche, fono an- 
cora SI deboli , che tu facilmente averelK po- 
tuto abbatterle , fe avelfi voluto . 

Soemo . Io non intendo, Signore , giuftiflcare 2 
motivi, che danno impullo a Marianne di ef- 
fervi avverfa. Dico folo , che fe tuttavia per- 
fiftono in lei, fapendo voi la fua indole riten- 
tila, non dovreftc maravigliarvene;eche piut- 
torto potrebbe ella meritar da voi qualcha 
forta di compatimento * 

Sai, Gi^ , già : quando non fi pu^ difendere 
apertamente l’odio di Marianne contro di voi , 
fi proccura almen di fcufarlo,e farlo comparir 
degno di efler compatito . Cos'i quando far^l 
giunto il fuo fdegno ad- opprimervi , fi trove- 
ranno de’ vortri buoni fervi, che lo giudicherai! 
meritevole di compatimento . Ma quelli fona 
ì fedeli curtodi,a cui voi avete alRdata la cura 
di vortra conforte, acciocché invigilartcro fo- 
pra la di lei fedeltà, e prendertero contro i luoÌ 
trafpyti le vortre parti.Ma in fine cortei ha fa- 
puto colle fue arti guadagnarli al fuo partito « 
Soemo . Troppo , o Principefla , mal giudicate 
della mia tolleranza , fe mi credete capace di 
foffrire fenza rifenlimento la grande ingiuria , 
che voi fate al mio onore . Gli uffkj , che io 
ho fatti appreflb la Reina per addolcire l’ ina- 
fprito fuo animo , e riconciliarlo col fuo con- 
forte, portbno, quando fi voglia , da lei ftefli 
faperfi , E fe io ho fcufato le fue refiftenze , 
Tom, HI, . I> fe ho 
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fe ho proccurato renderle meno fpiacevoli , c 
meno ingrate ali’amor del marito; ho in quella 
parte lervitonon folo all’ interna quiete, cal- 
la dimedica pace , ma ancora alla gloria del 
mio Sovrano; ingegnandomi, per quanto folTc 
polTibile,di fpegnere tra clTo e la Reina quel 
fomento di diicordia , che agitando l’animo 
del mio Re , può da un momento all’altro 
condurlo a ferali rifoluzioni , onde egli metta 
in perpetua angofeia il fuo cuore , e ofeuri di 
macchia indelebile la fua fama . Ma voi , 
PnncipelTa, voi idigando la palTione di vodro 
fratello, irritando il fuo animo contro la mo- 
glie , moltratc di fervire piò tofto al voftro 
livore, che al fuo ripofo,e di cercare più lafo- 
ddisfazione della vedrà invidia , che la gloria 
dei vodro Principe. Non fon quedi,o Principef- 
fa, gli udìcj , che debbono i buoni fervi ulare 
pel loro Signore. Che fe laRcina ha nuovi in- 
centivi , che crefeano in lei ravverfìone al fuo 
contorte, non gli lon dati certamentejbmmi- 
nidrati da me , ma da voi . I modi cortefi e 
piacevoli , con cui io l’ ho trattata in tempo 
detradenza del Re, ficcome non gli hanno refa 
cdiola la mia cudodia,così non hanno potuto 
fùrie concepire nuovo fdegno contro il Re, che 
alla di lei cura mi deputò. Ma le vodre acerbe 
dilcortefi maniere,che modrano per ogni parte 
il livore, che avete contro di lei, hanno in efla 
generato nuovo abborrimento ad Erode, ed a 
tutu la vodra dirpe . Sai, 
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Sah Se la riverenza , che da me e da te dee 
portarfi alla prefenza del noftrocomun Sovra- 
no , la qual tu hai fagri lega mente violata , 
non tenefle in freno la mia lingua, udircfti da me 
quella rifpofla , che merita la tua artificiofa 
perfìdia. Ma già la tua rabbia, che ti ha fat- 
to vomitar tante contumelie contro di me , 
mofìra a fufhcienza , che nel calunniarmi , 
nel vilipendermi, e nel cercare appreflb Erode 
la mia deprelfìone , tu hai fpofata tutta la 
palTione della tua Reina . 

Soma» Quelle sì, Principefla, fon contumelie. 

Erode, Olà, fìnite quelli contraili, da’ quali non 
polTo trarre altro profìtto, che di avvolgere in 
nuovi dubbj il mio animo. E come che amen- 
due colle vollre contefe cerchiate darmi pro- 
va di vollra fede; mi avete nondimeno pollo 
in tale llato di ambiguità , che io non poflb 
piu fìdarmi nè dell’ un , nè dell’ altro . 

Sai. Dubiterete,o Signore, di una vollra forella? 

Soemo. Frenerete fede, o mio Re, a chi cerca 
d’ opprimere chi tanto amate ? 

Erode . Cercherò da me ftelTo la verità, c prc- 
llerò fede a* mici occhi . 

Sai. Non ti vanterai lungo tempo , malvagio , 
del l’ardir, con cui hai ofato oltraggiarmi . 

Soemo. Comunque fucceda, anderò almen fena- 
pre lieto d’aver difeoperte le vollre fraudi • 

Fine deir Ateo Ter%p . 

D 2 AT- 
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’atto quarto^ 

SCENA PRIMA; 


Antigono , e Marianne . 



Antig, quello luogo dovete trat- 

tenervi ) Reina , fin tanto 
che il Re fopraggiunga;defi- 
derando egli abboccarli fe- 
gretamcnte con voi fenza eflère oflervato da 
alcuno ; ed a me perciò ingiunfe , che vi fa- 
cefli intendere il Tuo volere , c qui follccita- 
mente vi conduceflì . 

Marian. Comincia affai prello Erode ad eferci- 


tarc fopra di me l’autorità di Sovrano ; c 
fcordandofi, che io fon a lui eguale, mi fpe- 
difce I fuoi comandi . Perche non potea ve- 


nir’ egli ne’ miei appartamenti ? 

Antig. Non farebbe talvolta potuta fuccedere 
la fua venuta da voi con quella fegretezza , 
che richiede l’importanza del negozio , per 
cui egli brama parlarvi < Onde egli tralcelfe 
nella Reggia quello luogo di mezzo , come 
il men facile ad cller frequentato, eoffervato. 

tartan. Quello grande arcano non fara poi al- 
tro , che il fuo confueto , ma poco giullo 
rimprovero al mio rigido, c ben da lui meri- 
tato contegno . 

Antig. Qual fia l’affare, per cui egli vuol trat- 
tare COSI fegretamente coii voi , non è a mia 
notizia . Marian» 
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Jdarìan. £' però aiTai , che eflendofi egli fìdato 
di te nell’ intimarmi i fuoi fegreti comandi , 
non ti abbia ancora palefato il motivo , per 
cui vuol meco cosi occultamente abboccarfi . 
Ma fia ciò , che fi voglia . Non averh egli 
piò occafìon di lagnarli che io fon refi (lente 
al Tuo volere , e contraria a’ fuoi defiderj . 
Ecco che fenza ricercarne la cagione pronta^ 
mente ubbidifco a’ fuoi comandi, quantun- 
que fuor dell’ufo imperiofì alla condizione 
d’ una Reina : mi commetto ciecamente alla 
feorta , che egli mi manda ; e fenz’ altra 
guida , fenz’ altra guardia mi conduco foletta 
in quell’ infolita parte , dove egli mi chiama. 
Or che più può pretendere di olfervanza dal 
miorifpetto? 

jtntig. Non faprci , Signora , che mi rifpon- 
dere . Ma il Re giugne a quella parte . 

SCENA SECONDA. 

Érode, Antigono , e Mariannne. 

Erode* lA' fiete qu\ venuta , o Rtina 
Vj Or bene . Ritirati , Antigono ; 
chiudi le porte di quelle danze ; fa che nin- 
no ci olfervi ; e fopratutto , che non venga a 
notizia di Salome e di Soemo il nodro abboc- 
camento . 

Antig. Farò , che in tutto redi foddisfatto il 
vodro volere . 

D 3 Erode 
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Erode . Voi pur vedete , o Marianne , quanta 
cautela convengami ufarc, acciocché non fia 
da alcuno penetrato il mio difcorlò in quello 
tempo con voi . Da ciò potete comprendere 
r importanza dell’affare, che mi collringe a 
quello fegretiflìmo abboccamento . Si tratta 
del mio ripofo , della mia falvezza, e di tut- 
to il mio bene . In fomma , Reina , io fon 
tradito, e poffo d’ora in ora rimanere oppref- 
fo dalle arti de’ traditori , fe voi non mi por- 
gete prettamente ajuto , e conforto . 

Marian. Se meglio non vi dichiarate, o Signo- 
re , non poffo comprendere da’ vollri detti 
qual ajuto da me vi bifogni . 

Erode . Vi ha chi proccura alienare del tutto il 
vottro cuore da me , e fervirfi della vottra 
avverfione o per cottrignermi ad incrudelire 
contro di voi , o per turbarmi il ripofo , ed 
opprimere ancora la mia perfona . E benché 
non mi fien noti i traditori ; cadono contut- 
tociò i miei fofpetti fopra i miei piò dome- 
flici , e mi rendono diffidenti ritteffoSoemo, 
l’itteffa Salome , Or voi, Reina, acchetate i 
miei dubbj . Ditemi : Chi è di quelli due quel 
perfido , che ittiga il vottro odio , che mi 
vuol rapire il vottro cuore , e il maggior be- 
ne , che io mi abbia ? 

Marian. 0 voi m’ingannate, o Signore, o volete^ 
ingannarmi . Non è capace il mio fpirito di 
lalciarfi Icdurre , e portar fuora del fuo dovere 

per 
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per gli altrui finiUri configli. Ma in quanto a 
Soenao, voi gli fate gravilfirao torto in Ibfpet- 
tarc di lui . Egli tanto è fiato lungi da proc- 
curarc il diftaccamento del mio affetto da voi, 
che piuttofio ha meffo in ulo tutte le forze 
delle fue perfuafive per fuperare la mia invin- 

, cibile ripugnanza al voltro amore . 

Erode, Sark fiata adunque Salome , che cogli 
afpri , e voglio anche dire lividi iuoi tratta- 
menti averk foinminifirate nuove faci all’an- 
tica fiamma del vofiro Idcgno . 

Marian, Neffuna forza polsono avere contro il 
mio animo , per traviarlo dal dovuto riguar- 
do in verfo voi , i modi arroganti c dil'pettofi 
di vofira forella ; e’I fuo livore è oggetto piut- 
tofio del mio dilprezzo , che del mio Idcgno. 

Erode, Ma chi adunque ha potuto accendere di 
^ nuova ira il vofiro petto, e dar nuovo fomen- 
to alle vofire avverlioni in tempo , che io fo- 
no fiato lungi da voi ? 

Marian. Che occorre, che andiate cercando fuor 
di voi l’autore, eia cagione delle mie refillenze? 

Erode. Nò , Marianne , fentitemi . lo voglio 
ammettere, che fuccifione, come voi fal- 
famente credete , da me fatta de’ voftri con- 
giunti , fia fiata la prima cagione del vofiro 
aborrimento verfo di me . Ma quello ficfso 
motivo teneva impegnato il vofiro cuore pri- 
ma ancora , che io mi partiffi dal Regno . E 
pure allora quando più recente era la memo- 

D 4 ria 
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ria di quelle morti, che vicontriftavano, con 
occhio meno fdegnofo mi riguardavi , e^con 
maniere meno fchive corrifpondcvi alle mie 
finezze . Or mentre dopo tanto tempo vi tro- 
vo più avverfa, più difdegnofa , e più meda 
che mai ; ciò fa chiaro argomento , che in 
tempo della mia lontananza vi è datafommi- 
nidrata nuova occafione di contridarvi , c 
nuovo fomento di fdegnarvi meco . 

Ji'Jaìian, Che maraviglia , che io mi turbi , e 
mi attridi al vodro ritorno , fe la vodra pre- 
lenza rifveglia in me l’antica memoria della 
drage , che avete fatta de’ miei . 

'Brode. Voi non la volete dir giuda, Marianné. 
Non mi avete confefsato , che oltre le anti- 
che cagioni avete cosi forti motivi dagiudifi- 
care il vodro abborrimento , che quando io li 
fappia farò codretto ad approvare le vodre re» 
fidenze , ed a confefsarc , che è finto quell’amo- 
re , che io vi dimodro ? Quedi motivi adun- 
que voi dovete palefarmi, fe non volete por- 
germi occafione di credere , che voi parlate 
a capriccio , parlate per infultarmi , e tro- 
vate pretedi per colorire un’odio ingiudo , 
che avete ad un marito , che v’ama . 

tartan. Riflettete , Signore , a voi dcfso , al- 
le belle difpofizioni dcU’animo vodro fulla mia 
confervazione , e troverete , che io non par- ^ 
lo a capriccio . 

Brode . Torno a dirvi, clic io non rinvengo in 

me 
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me cofa, che in tempo della mia afsenza pof^ 
fa avervi data menoma cagion di difguUo : e 
che voi non dichiarandomi i motivi della vo> 
Itra nuova conceputa avvcrfione , date a co- 
nofcere , che fon fallì , e da voi inventati a 
folo oggetto di dar colore ad una ingiudapaf* 
fione , o a qualche malvagio difegno. 

Marian» Or bene, Signore : poiché voi per fal- 
vare il mio onore mi coftringete a caricarvi 
d’una confufione , che il mio rifpetto vi vo- 
lea rifparmiare, uditemi, ed arroflìtevi. Che 
iìnceritli polTo io credere nel vollro amore , 
quando a colui, cuialhdalle la cudodia di mia 
perlona nel partir che facefte dal Regno , 
commettefte l’empio comando di uccidermi , 
dove non forte tornato falvo da Roma ? Con 
qual lieta amorofa accoglienza porto io rice- 
vere un marito , che per compiere tutto 
l’odio contro mia famiglia mi lafcia la morte 
per ultima difpofizione del fuo volere ? Que- 
llo è adunque .... 

Erode . Oimè 1 Io fon tradito. 

Marian. Non convien ora confonderfi , ma con- 
fertare , che a gran ragione abbórrifco il vo- 
rtro amore . 

Erode . Taci , ingrata : taci , infedele . Ah me 
mifero 1 Ah me infelice I Ol^ , Antigono . 

Marian. lo infedele , io ingrata perchè non 
corrifpondo 

SGE- 
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SCEA TERZA. 

Antigono , Erode , e Marianne 

Antig. Ccomi , o Signore , a’ voftri cenni. 
r 1 Ma che turbamento è mai quello, 
che io veggo nel volito volto ì 

Erode. Or ora ne faprai la cagione . Va in tan- 
to in cerca di Salome , e qu\ con efsa ti con- 
duci , portando teco le guardie per porre in 
arrelto cortei . 

'Amtg. Ah difgrazia J Riflettete , o Signore 

Erode. Va, dico. 

Antig. Ubbidifco . 

Erode. Ti farò ben io conofcere , donna fuper- 
ba, fé in mia , o in tua confulione tornerà il 
fcgreto roanifertatoti da un traditore . Ma 
amendue pagherete la pena della voftra ^in- 
fedeltà . 

Marian. Che traditore , che infedeltà andate 
voi rammentando ? Non dovevate voi farvi 
ufcir dalla bocca un s'i empio comando , fc 
non volevate che vi fofse rimproverato : e 
f le non vi facerte orrore allorché lo delle, non 
dovete ora afcoltar con tant’ ira , che vi fia 
rinfacciato . Bifognava o che trovarte fudditi 
men fedeli , ■ che fapefler curtodire il fegreto 
della vortra feriti ; o che averte una moglie ' 
meno amata , e compatita da’ fudditi , per 
tenerle occulti i configli del malvagio vortro 
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animo.Orche vedete difcoperta la fraudolenza 
del voflro cuore , non potendo più coprirla , 
non fapete neppur tenere a freno il vollro fu- 
rore . Ma quello vollro rabbiofo fdegno me- 
no mi atterrifce del fimulato vollro affetto : e 
la pena , che voi mi minacciate , più dolce 
mi fembra di quelle fìnte carezze , con cui 
tentate di lufìngarmi . Solamente potrebbe 
fpiacermi dell’ infelice Soemo , fe il crudel 
fupplicio , a cui lo veggo dellinato dalla vo- 
ftra fìerezza, non fofse per illuflrare la fua fe- 
de, e ’l fuo amore verfo la fua propria Signora . 

Erode, E tanto ardifci alla prefenza del tuo Re? 

I^arian, Non farelle mio Re , fe non avelie 
ufurpato quel trono , eh’ è dovuto al mio 
fangue . La fola condizione di mio conforte 
può ben rendere a me eguale , ma non lupe- 
riore colui , che per ragion di lignaggio do- 
vea efser mio fervo . 

Antìg, Ho quìi meco , Signore , condotte le 
guardie . E la Principefsa fark qu\ tollo ad 
alcoltare i vollri ordini. 

Erode . Guardie , alficurateri di collei : e tu 
Antigono conducila nelle fue llanze , ed ivi 
falla chiudere , e cullodire . Indi fa venire 
alla mia prefenza Soemo . 

Marian, Dell’atrocè ingiullizia, che voi mi fa- 
te , condannandomi fenza difefa , ad altri 
non mi richiamo , che al fupremo giudizio 
del Sommo Dio, cui è ben nota la mia inno- 
cenza: 
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cenza. E benché di quella colpa, di cui il ro- 
flro empio fofpetto mi fa rea nel vollro preci- 
pitofo giudizio , io polTa facilmente purgar- 
mi , ricufo nulladimeno di farlo ; poiché og- 
gi mai il morire per condanna di Erode é un 
piu che certo argomento dell’ innocenza di 
chi così muore . £ la morte de’ miei cari 
congiunti fark conofcere la cagion , l’ ingiulH- 
zia , e la crudeltà della mia . 

Erode . Oimé J Qual ribrezzo mi fento , che 
mi limola a richiamarla. Ma nò: parta fini- 
q[ua , parta dal mio cofpetto . 

SCENA QUARTA. 

Salame , ed Erode 

Sai. T) ER qual cofa mai , o Signore , mi 
mandate a chiamare con tanta fretta? 

Erode. Ah , Salome , io fon tradito . 

Sai. Non può efsere : vi farete facilmente in- 
gannato . 

Erode . Così fofll io fordo,come mi è convenuto 
udire i miei tradimenti dalla bocca ftefsa de* 
traditori . 

Sai. Ma pure , che cofa avete udito voi mai ? 

Erode. Che Scemo , l’infedele Scemo , ha ri- 
velato a Marianne il fegretiflìmo comando , 
che gl’ ingiunti di ucciderla ogni qual volta 
dopo la mia partenza non folti tornato falvo 
al mio Regno . 

, ' Sai. 
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Sah E bene ? che importa quefto ? 

£ìode. Come che importa ? Non vedi tu , che 
la manifeftazione di quello arcano fa indizio 
certiffimo deU’inf.delth d’amenduc; mentre 
r infedele Soemo non averebbe mai tradito 
me per piacere a Mariannc , fc non avefse 
trovata corrifpondenza dal di lei cuore . Ah 
pur troppo veggio , che nel difenderfi fcam* 
btevolmente l’un l’altro , amendue il fono 
uniti contro di me . 

Sai. Qiiefto fatto , Signore , non lafcia luogo 
di dubitare , che la voflra conforte fiali tutta 
buttata nelle braccia del fuo lido cuhode.Ma 
nulladimeno che volete fare , Signore ? Se 
non potete giullilìcarla, dovete voi compatirla* 

Erode . io compatirla ? Ed hai tu animo di 
elortarmi a tollerare un tradimento cotanto 
oltraggiofo all’amore, che ho portato a colici? 

Sai. Nò , n^ , Signore : i delitti di Marianne 
meritano compatimento . 

Erode . Salome, non è tempo , che tu mi ten- 
ga a bada con quelli tuoi ironici detti . lo 
ho bifogno del tuo configlio . 

Sai. Perdonatemi y Signore . Da che voi comin- 
ciane a diffidare di me , il mio configlio non 
fark mai per appagarvi , come quello , che 
in quello affare vi è divenuto fofpctto . 

Erode . Eh lafcia , fe vuoi , quelle rifielfioni 
importune , e dimmi apertamente ciò , che 
far conviene * 

' / Salr 
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SaL Se poi volete , che io parli , o Signore ^ 
vi dirò , che fe voi non conofeete ora il tradi- * 
mento di voflra moglie , avete chiufe affatto 
all’evidenza le luci , e non fiete mai piò per 
vedere gli oltraggi del voftro onore . Potete 
mai dubitare , che un arcano di tanta impor- 
tanza non farebbe mai (lato aperto da Soemo 
' a Marianne , fe non a prezzo del di lei cuore? 
Se non fofse (lato ficuro di guadagnare l’amo- 
re di codei , averebbe egli mancato a voi di 
fede , da cui potea fperare ampia mercede 
della Tua fegretezza ? Che cofa potea fperare 
da Marianne , fe non il fuo cuore , e con ef- 
fo il vodro trono ? Non vedete come egli di- 
fende il difprezzo, che codei fa di voi,l’abbor- 
rimento, ch’ella ha al vodro amore ? Ma 
non potendo voi più dubitare dell’infedeltà 
di queda donna , unica cagione dell’efecran- 
da avverfione , eh’ ella nudre per voi , che 
afpettate ad edergere col di lei fangue l’igno- 
miniofa macchia , eh’ ella ha fatto al vodro 
talamo ? Che afpettate a vendicare i tanti 
oltraggi, ch’ella fa al vodro affetto ? Afpet- 
terete, che s’impegnino i Romani a difen- 
derla , e fi vagliano delle codei a loro cosi gra- 
te bellezze per giudifìcare la fua caufa ? Eh 
via , Signore , penfate una volta al vodro 
onore , e alla vodra falvezza . 

Erode . Si: ci ho penfato , forella . Ma la con- 
dannerò io fenza fentirla ? Approverà il po- 
polo 
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polo la mia condanna fcnza certe prove del 
luo delitto ? 

Sai. Che importa a voi delle approvazioni del 
popolo difpofto a biafimare ogni voftro giudi- 
zio contro coflei , tuttoché fondato fulle pro- 
ve evidenti della Tua colpa ? Ma pure per 
quietare il popolo non mancheranno tedimo- 
nj , che comprovino il fuo misfatto ; ed io 
ve ne recherò quanti volete . Ma bilbgna , 
che voi prima facciate ucciderla ; e poi for- 
miate il procefso del fuo delitto, onde poflia- 
te giuftificare la voftra fentenza . Ma le pri- 
ma di punirla volete dar luogo alle folennith 
delle prove, ed allo ftrepito del giudizio , te- 
nete per certo, che s’intercfseranno in fua di- 
fela ì Romani , e tutto che rea e convinta , 
la vorranno in ogni conto foftenere innocente. 

Io ben vi compatifco , o Signore , nel duro 
frangente di perdere una moglie , che tanto 
amate , quantunque ingrata . Ma fe afpette- 
rete che s’impegnino in fua difefa i Romani 
voi la perderete infieme col Regno ; c forfè 
vedrete con voftro cftremo cruccio in pofscf- 
fo d’altrui e la voftra conforte , e il voftro 
trono . 

Erode . Appunto , Salome , tu m’ hai toccato 
fui più delicato della mia tormentofìlTima ge- 
lofìa . Ah pera coftei prima che io la vegga 
inpofselso d’altrui, 

- SCE- 
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SCENA quinta; 

Soemo , Erode , Salame , e Antigono l 

Soemo . O Apendo per qual cagione voi mi fa- 
^ te chiamare alla voltra prefenza , 
sò ancora che cofa mi convenga afpettare dal 
voftro furore . Non penfate ^pertanto che io 
voglia negare una colpa innocente che mi 
reco a gloria d’ aver commefsa . Sarei ftato 
empio ai pari di voi , fe ad una Reina inno- 
cento , che è lo fplendore del noftro popolo, 
e il più illuftre fregio della Giudea , e che è 
degna di mille vite , io non avcffi rivelato lo 
fcellerato comando , che voi m’ ingiugnefte , 
. di ucciderla . Quando altra cofa non mi avef- 
fe obbligato a manifeftare queft’efecrabile ar- 
cano , mi ci averebber coftretto le maniere , 
e i coftumi adorabili d’una Reina , al cui ge- 
nere illuftre , al cui animo grande non può 
imputarti altra macchia , che quella fola di 
efser voftra moglie . Ma più alto difegno mi 
t condufse a fcoprire la voftra fcelleratezza . 
Se voi tuttavia vivete , e regnate , ne avete 
tutta r obbligazione alla virtù di Marianne ; 
che ricufando abbafsarti ad azioni , che ftima- 
va indegne del fublime fuo animo , non ha 
dato luogo a’ miei falutari contigli . Voi per 
mio conto farefte vicino a perdere e Regno , 
e vita , fe ella , come io la perfuadeva , ti 
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iolTe laputa accomodare a difTimuIare il giu- 
fìifùrno Ilio abborrimcnto, a fimiilare ijual- 
. che affetto per voi ; onde prendendovi ne’ 
fiioi lacci diveniiTe lenza fol'petco padrona 
del voftro cuore , fi apriffe per qnefto mez- 
zo la ftrada a vendicare in voi il jangue , 
che voi fpargefte de’ fuoi congiunti , e a 
liberar quello popolo dalla rea fervitii d’un 
Tiranno crudele . 

Sai. Che volete afcoltar di più , Signore ? 
Erode. 'Mi ftruggo di rabbia, e di furore, 
òoemo. Vi rimane ancor molto da udire, fe 
'mi porgerete le orecchie . 

Erode . Taci , perfido : acchetati , ^traditore . 
Guardie , olù : traete tolto liiora dal mio 
cofpetto coftui , e trucidatelo in quefte ftan- 
ze vicine , ficchè non rimanga parte intera 
del fuo cadavero . Prefto , elegiiite . 

Soemo . Dal vedere come io vi parlo potete 
credere , che io mi ero preparato alla mor- 
te , la quale ficcome accrelce le furie del 
voftro petto, cos'ì ricolma di gioja il mio, 
che gode ilhiftrare colla voftra crudeltà la 
fede , che ferba alia fua Reina . vìa . 
Erode . , moftro d’ingratitudine , vù a fe- 

gnalare la tua perfidia . Salomc , Antigono, 
io non poffo più reggere alle furie Ipieta- 
te , che mi contorcono il cuore . 

Sai. Qiiietatevi , Signore ; prefto farete li- 
Tom.III. E bero 
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bero da quefte agitazioni . Ma di Marianne 
che rifolvete di fare ? 

Erode . S’uccida ancor lei : muoja infieme con 
quefto fuo fccllerato cultode . Vk , Antigo- 
no , e fa tofto recidere con un colpo quella 
vita , che tiene in tanto tormento la mia • 

Sai. Prefto, Antigono, parti. 

Anùg. Sollecitamente vado ad efcguire i voftri 
comandi . 

Erode . Ah moftri crudeli di fdegno , d’ amo- 
re , di gelofìa , che agitate il mio petto , 
datemi qualche refpiro . Salome , non poflb 
più . Lafcia che io men vada folo ad Sfo- 
gare collo ftrazio delle mie membra il cruc- 
cio infoffnbile del mio fpirito . 

Sai. Non permette , Signore , il mio, amore , 
che io vi abbandoni folo in quefto mifero 
ftato . 

Erode . Andiamo , andiamo a trovare dalle 
mie fmanie qualche cónforto . 

Etne delf Atto ^arto» 



ATTO 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

• 1 . 

Anùgono , e Salame . 

1 fogna, che io viconfcfli, 
o Principcfla,che per quan> 
to (ia grande il mio corag* 
gio , non è fiato baftante 
a difendermi dall’orrore , 
che mi ha forprefo nell’efeguire contro l’in- 
felice Reina il duro comando di Erode ; e 
poco è mancato , che io non mi fìa del 
tutto perduto in quefto lagrimevol cimen- 
to . Quando io mi portai alla prefenza di 
Marianne per intimarle da parte del mari- 
to ia morte , ella fenza punto turbarli, con 
animo fuperiore a tutte le fciagure della fua 
finiftra fortuna : quefto è , dilfe , il fine , 
che io attendeva da Erode : non mi giu- 
gne innafpettata quefta morte dopo averla 
veduta ne’ miei amati congiunti . Io dovea 
elTer riferbata in ultimo luogo , per com- 
piere la ftrage di tutti i miei . Ma poiché 
piace al Sommo Dio , che io fui hor de* 
mìei anni lìnifea in quefta guifa la vita , 
io non mi lagno di Erode , e di buon ani- 
mo gli perdono , conlìderando in lui un mi- 
niftro de’ divini giudizj . Solamente priego il 
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grande Dio de’ noftri Padri, che ficcome fi è 
degnato dicultodircafto il mio cuore, e fedele 
al mio conlorte ; così fi degni di far un gior- 
no a tutti nota la mia innocenza, e la mia fe- 
deltà . Indi raccogliendo in Dio per qualche 
poco lo I pi rito, dopo brevi momenti con fron- 
te lieta e l'erena rivolta agli armati miniftri , 
che gli liavan d’intorno , e porgendo loro il 
petto : eleguite , difle , i comandi del Re ; 
c dividendomi il feno, per la via più corta apri- 
te il varco a quell’anima ormai fdegnol'a di flar 
più in quello carcere . Quelle ultime parole 
proferite da lei con maravigliofa collanza fe- 
cero cadere il cuore a tutti, che alTaliti da un 
timore improvvifo rellarono attoniti , e fen- 
za moto : ed io già Ha va per gettarmele a’ pie- 
di tutto pieno di riverenza, quand’uno di quei 
miniftri , forfè per farfi gloria nell’altrni sbi- 
gottimento di elfere inumanamente intrepi- 
do , immerle nel di lei feno il crudo ferro , 
che bevendo in larga copia il fangue,le tron- 
cò lo llame vitale . Cadde allora l’ infelice 
Rcina pallida , efangne sì , ma non però me- 
no bella , o men compolla di prima : anzi 
quel mortai pallore crelceva grazia alla mae- 
flù del fuo volto , e pareva che invitafte 
tutti a venerarla . Non potei io allora conte- 
nermi dal pianto; e llandomi tute’ ora fifa 
nella mente l’iramagine di quello fatto , fen- 
to di quando in quando fpargermi di gelido 
orrore le membra . Sai, 
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Sai. Oh tu fei molto tenero : e m’ hai oltre- 
modo annojato con quefta prolifla narrazio- 
ne . Bahava dire che Marianne era mor- 
ta , lenza abbellire con tanti colori di com- 
paÓione la di lei morte, la quale finalmen- 
te mette in fìcuro la noftra falvezza . Av- 
verti bene per tanto nel portare ad Erode 
quella novella , di non toccare alcuna di 
quelle cole , che pollano in lui ravvivare 
l’antico amore, c farlo pentire del fuo co- 
mando , di cui gik ne 11^ di lovcrchio ram- 
maricato . Anzi gli dirai che Marianne è 
morta qual ville , fuperba, ollinata, orgo- 
gliota fino agl’ ultimi momenti della fua vita. 

jlntig. Tutto Uà, Principella, che il mio ti- 
more , il mio ribrezzo , c ’l mio rimordi- 
mento non tradifcano il mio volto, e non 
mi confondano in bocca le mie parole . 

Sai. Hai tu cuor cos\ molle di lafciarti vin- 
cere da una s"! debole , e quali direi fcm- 
minil compalfione ì 'Ma ecco Erode : pre- 
dio componi in aria più lieta il lembìante. 

JÌntìg. Oimè ! Egli corre tutto fmaniante a 
quella parte. 

iiCENA SECONDA. 

Erode , Antigono , e Halome . 

Erode. TV^ Arianne, Marianne ; dove fei 
XVJI tu ^ Salome , Antigono , pre- 
dio chiamate Marianne, che io vò di nuo- 
vo dcntirla, vò rimproverarle la fua ingra- 

E 3 
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titubine , rinfacciarle la fua infedeltà . Pre- 
Ilo, che fate? Dov’è? Chiamatela. Anti- 
gono , ancor non ti muovi ? 

Come , Signore ? Che dite voi ? 

Erode . Che ftordimento è mai qucflo tuo ? 
Conduci alla mia prefenza Marianne : an- 
cor non m’intendi? 

Dio! Signore, non m’ ingiungeftc voi.... 

Ero^e. Che t’ingiunfi ? Parla. 

Antig, M’imponefte, che io preftamcnte la fa- 
ccilì uccidere ; ed io ... . 

Erode . E tu fcellerato, che cofa hai fatto ? 

Anti^, Ho efeguito il voftro comando . 

Eroine. Ah me mifero! Tu m’hai palTato il 
cuore da banda a banda. Io non mai t’in- 
giunfì , traditore , che tu uccidelTi la mia 
vita : fu quello comando del mio furore , 
della mia rabbia , della mia gelofia , non. 
fh del mio cuore , che contraddiceva alle mie 
parole . E fi è potuto trovare , o mia di- 
letta Marianne, chi ha potuto, più fiero, 
e più crudele d’ogni fiera ^ tingerli nel tuo 
fangue le mani fcnza fentirfi fuggire il fuo 
dalle vene ? E fark pur vero, diletta Ma- 
rianne , che tu fei morta ? Che io non potrò 
nè più vederti , nè più favellarti.... Ma nò: 
non è vero , amata mia conforte , che tu fei 
morra . Io tuttavia ti veggo , io ti favello • 
Veggo quel bel volto amabile nel fuo fdcgno , 
maelìofo nelle Tue ricrofie. Odo le tue parole 
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foavi ne’ lor rimproveri , gioconde ne i lor 
lamenti . SI, s\ , ti fento Marianne mia , che 
tu mi fgridi, che mi tacci da barbaro , da cru* 
dele : ma io voglio in ogni modo placarti . Ec- 
co , che io ti Aringo tra le mie braccia.... Ma 
dove fuggiti bella immagine della mia cara 
Marianne ? Qual orrido lugubre fpettro fuc- 
celTe in tuo luogo ad occuparmi la mente , e 
la viAa ? Ah fuggi , fuggi da me funefta im- 
magine di morte, che m’ingombri l’animo 
di fpavento . Torna a me, mia dolce confor- 
te, non t’involar da’ miei fguardi . Oimè ! 
oimè J che di nuovo mi fparifci dagli occhi . 
Rendetemi voi , o crudeli , la mia conforte • 
Voi me la tòglieAe.... 

Sai, Tornate una volta in voi fteffò , Signo- 
re ; e fovvengavi , che è cofa indegna di 
voi l’accompagnar con tanto dolore la morte 
d’una.voAra nemica , la quale col Tuo mo- 
rire ha alTicurato a voi il trono , e la falute 
alla voAra famiglia . Richiamate ci voAro co- 
raggio a combattere queAa voAra debolezza... 

Erode . Taci , Salome , taci ; che non t’ oda 
Marianne , e nuovamente fi Idegni meco . 

Sai, Oimè ! 11 fuo dolore 1’ ha portato fuora 
di mente . 

Uimig, Bifogna trarlo da quello luogo , e adu- 
lare la fua frenefia, finché cominci a rifiederc 
nel fuo animo il perturbato muovimento dell’ 
agitata fantafia . 

E 4 Sai* 
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Sai. Partiamo da quefto luogo , Signore , t 
andiamo .... 

Erode . Dove volete portarmi ? a Marianne ? 

j4ìu}{r. vi condurremo dove vi aggrada . 

Eìode . Sì , andiamo a Marianne . 

SCENA TERZA. 

Jllejfandro , Erode , Salome , e Antigono . 

Alejs. Ove andate, cariflimo Padre ? Non 
I J fapete voi la nuova fiinefta.. .. 
Ma , oh Dio J io non ho cuore di dirvela . 
Ahi , ahi . 

Erode. Figliuolo, che dici tu ? Dov’è la tua 
cara Madre , la mia dolce conlorte ? 

Sai. Mancava ora quell’ altro (limolo alle fu- 
rie del luo dolore . 

Erode . Parla , Figliuolo : che dì tu mai ? 
Dov’ è Marianne ? 

Alefs. Ahi , ahi , povera Madre I chi te l’avcf- 
le mai detto , che tu doveflì fare una fine 
così fventurata 1 Ahi , /ahi . Ah tu pur me 
lo diceOi , che i baci , che mi delti in que- 
fto giorno, farebbono (lati gl’ ultimi. 

Erode. Ah fpedifeiti una volta, e dimmi- 
dov’è la Genitrice . 

Alefs. La mia Genitrice non è più viva . Ella 
or ora appunto è Hata da mano Ipietata 
crudelmente uccifa . Ahi , ahi : e tutta in- 
trila nel fuo fangue ... ' 

Erode, Marianne uccifa? E io vivo ancora,’ 
e tuttavia fpiro 1’ aria di quella Regia , e 
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lafcio vivere chi li tolfe la vita ? Ah vo-, 
glio uccidermi ancora io : vò mcfcolare il 
mio langue' con quello della mia eftinta 
conlorre . Figlio , andiamo a morire ancor 
noi : andiamo . 

Sai. Fermatevi , Signore . ' 

Erode . Nò , no ; convicn che tutti moriamo . 

SCENA (QUARTA. . 

Arifloholo , e detti . 

jirifi. "V T Endetta , mio Genitore , vendet- 
V ta . La mia doiciflima Madre , la 
voflra conforte, la noftra Rcina crudelmente 
trafitta da mano fpietata giace ellinta nelle 
lue ftanze tutta afperfa del proprio fangue ; 
ed io accorrendo al pianto ed alle (Irida delle 
fue ancelle , l’ ho pur ora veduta ; ahi villa 
miferabile , e atroce 1 1’ ho veduta pallida 
cfangue,in atto di chieder pietì, e domandar 
vendetta de’ fuoi crudeli uccifori . Or che fia- 
te a fare , o Padre , che voi non vendicate 
quella morte ? : ' • 

Erode . S'i , vendetta , Figliuolo , vendetta i 
E fe non balla il mio fangue a vendicar 
quello della mia uccifa conforte , verferò il 
fangue di tutti i miei. Morrai, Antigono; 
morrai, Salome; morrete. Figli ancor voi ; 
morremo tutti . Ma bifogna cominciar da 
me . Con quello ferro , o Marianne , che io 
m’immergo nel petto .... 

Sai. Ah fermate, Signore. Ah trattienlo , An- 
tigono , Antii. 
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Anti^* Che fate , o Signore ? 

Arift. Padre , oh Dio J ceffate . I 

Alejf, Oimè , oimè , ch’egli s’uccide. 

Erode • Lafciatemi , traditori .... 

Antig. Non fia mai vero , che io vi lafci incru- 
delire contro voi fteffo . 

Erode* Oimè i Non vedete voi Marianne, che 
con terribile afpetto armata di fpaventevole 
fdegno viene a i'gridarmi della mia crudeltà ? 

Ah lafciami , Marianne , lafciami ; non mi 
tormentare . Oh ffrazj , oh tormenti J La- « 

fciami per piet^ . Oimè 1 Salome , Antigo- 
no , Figli , falvatemi . Fuggiamo da quello 
luogo , fuggiamo . 

Sai. Seguilo , Antigono , che ’l fuo furore non 
lo trafporti a qualche ecceffo . 

Antig. Ecco , o Principeffa , il frutto de’ voftri 
invidiofi difegni . Conofcete una volta nel 
furore di Er^e il gaffigo del Cielo . 

SaU Lo conofco ben anche nel mio timore , e 
nel mio rimorfo . 

Alejf. Fratello , che abbiam da far noi ? Per- 
duta la Madre fiamo in pericolo di perdere il 
Genitore . 

Ariji. Seguiamolo ancor noi , ed impariamo 
• dalle fciagure di quello giorno, che quanto 
più alta è la fortuna de’ Regi , tanto più gran- 
di fono le calamità , a cui vivono fottopoHi. 

Fine deW Atto ^into . 
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ARGOMENTO. 

T A celebre ayone rapprefentata in quejia 
Tragedia , ejfendo fiata interamente pre- 
fa dalla Sagra Storia nel libro della Genefi 
al cap. 34. non ha bi fogno di fpiegaiione , 
potendo chi che fia leggerla nel Sagro Tefiog^ 
dal quale non ejfendo convenuto allontanarli 
intorno al fatto principale ; è fiato tuttavìa 
necejfario , per ferbar così F unità delF ayo- 
ne , come la difcreta mifura del fuo duramen- 
to , variare alcune accidentali circofiange d$ 
luogo e di tempo, con dar luogo ad un legge- 
ro anacronifmo , ed a qualche aggiunta fon- 
data fui verijimile : fen%a le quali cofe non 
potea dar fi forma ad una Tragica rappre- 
fentan%a per ufo del Teatro , 
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INTERLOCUTORI. 

E M 0 R R £ Principe di Sale . 

S I C H E M 0 Figliuolo di Emorre . 

SELLA Sorella di Sicherao . 

DINA Figliuola di Giacobbe . 

GIACOBBE Padre di Dina . 

SIMONE) 

j Figliuoli di Giacobbe. 

LEVI ) 

La Scena fi rapprefenta in Sale 
Città di Cananea . 
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SCENA PRIMA. 

Emorre , e Sìcbemo . 

Emor. ON occorre , o Figliuolo j che 

J.^ tu faccia fcufa al tuo fallo con 
chiamare in difefa del tuo fallire quelle me- 
dcfime debolezze, che ti dichiarano reo. Non 
dire , che l’alpctto gentile d’ una leggia- 
dra fanciulla ti ha reio cieco alla conhdera- 
zione de’ tuoi doveri ; ma confelfa piuttofto, 
che il troppo molle tuo animo non ha faputo 
tenere in freno il defio alla villa di un’ ogget- 
to , che non potevi bramare fenza delitto . 
DI, che palTando da una illecita brama ad un 
colpevole rapimento del ben difiato' , non hai 
mirato di làgrilìcare alle sfrenate tue voglie 
r onore di una donzella , per cui cullodire 
avrelli dovuto impegnar la tua fede . Ecco 
intanto , che nel rapimento di lei tu hai vio- 
lato quanto di più fagro e di pih fanto habilì 
la natura tra gl’ uomini , per unire infra loro 
gl’ animi de’ mortali , cic^ , quel vincolo di 
ficurezza , in cui la pubblica fede gli hringe . 
Ecco, che nell’oltraggio recato all’ onellk di 
quella vergine tu hai offefo il decoro del fuo 
Genitore , infultato alla fama de’fuoi fratelli, 
ed hai irritata contro di noi una famiglia, cui 
non manca nè valore nè forza per vendicar 

quc- 
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quella ingiuria . In fine, dopo aver io dato 
albergo e loggiorno nelle mie Terre a quella 
gente ftranicra , tu hai reio loro al lommo 
ingrato e l'piacevole il beneficio , che io loro 
ho fatto colla mia bonth , e me gli hai ren- 
' duti nemici , tanto piu da temerli , quanto 
a noi più vicini . Quelli fono , o Figliuolo, 
gli elfetti perniciofi della tua foddisfatta pal- 
lone . Ma piaccia pure aglTddii, che di al- 

* tre più ferali confeguenze non fu ferace ca- 
gione il tuo misfatto . 

S/c/j. Padre , io ho errato , il confclTo . Ma 
fe rapito il mio animo dalle infuperabili for- 

• ze d’ una pellegrina bellezza fi è lafciato tra- 
. portar dal difio di confeguirne il poflelfo , 

colpa è quella più del mio dellino , che del 
mio cuore . Egli facendomi all’animo difar- 
mato una improvvifa forprefa con quel divi- 
no fembiante , mi forzò a dichiararmi vinto 
prima che io potclfi o patteggiar con lui la 
- refa del cuore , o confultarla co’ miei doveri. 
Bifognava , o Padre , o che folfi di gelo , per 
non fentirmi tutto accendere in villa di una 
beltà capace d’ifpirare ardore ne’lalfi ; o che 
io folfi infenfibile alla mia fiamma, per non 
correre dietro a lei al confeguimento di 
quell’oggetto , che la dellò nel mio feno . O 
Dei ! che beltà si leggiadra non fu mai tra 
noi più veduta . E le il vederla fu in me ca- 
gione del mio delitto , fovvengavi , o Signo- 
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■ te , che avendo voi dato albergo alla gente y 
che tai bellezze nudrifce , fietc coiicorlo col 
mio deftino a preparar la materia , e Tocca- 
rione della mia colpa . 

Emor. Che vorrai mai tu dir, fciagurato? Adun- 
que poiché io fui benigno ed umano nell’ ac- 
corre per entro i miei confini quella ftraniera 
famiglia , tu dovevi elTcre disleale , e fcorte- 
fe nell’ oltraggiarla ? E quella olfcfa vorrai tu 
attribuire al dellino ? Se fu accidente della 
forte il vedere quella donzella , non fu gi^ 
fatale avvenimento il rapirla ; ma fu impul- 
fo precipitofo di rua forfcnnata palfione . 

Sia come fi voglia, o Sigrore , a me p'ìi 
non conviene far difela a’ miei amorofi tra- 
fporti , dappoiché fono dalla vollra autorità 
condannati . Rimane adunque che voi pen- 
fiate a far di me quel governo , che più vi 
aggrada , cos'i per punir la mia colpa , come 
per riparare all’oltraggio , e rifarcire il deco- 
ro dell’ offefa fanciulla . 

Emor. Pcnfi tu forfè , che fia cosi poco profon- 
da la ferita , che hai fatta all’ onore della ca- 
fa di Giacobbe , che poffa di leggieri faldarfi 
con qualunque vulgare foddisfazione ? Io co- 
nofco affai ben quella gente. £ come che ella 
quafi ram minga , ora in uno , ora in altro 
. luogo lenza certa fede vada mutando foggior- 
no , ha tuttavia fopra di fe il nume di un Dio, 
che la governa , e che a grandi imprefe , e 
Tom.lIJ. F for- 
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forfc a vada dominazione fopra le altre 
Nazioni la porta . E febbene il padoralc dcr- 
cizio la dimoftra vile, ed abietta; ricono- 
fee ella talvolta da antica e nobile origine 
il fuo lignaggio , e nndrifee nelle vene lan- 
gue più illultre di <]uello , che noi penfia- 
ino ; e in conl'eguenza più facile ad accen- 
derli nelle olFcfe del fuo decoro , Si sù in- 
tanto , che a memoria de’ noftri Avi fu 
celebre in quelli contorni il nome di un’Àbra- 
mo , che vinfe in battaglia tre Regi ; dal 
quale Abramo quello Giacobbe dilcende , 
che c Padre della donzella da te difonora- 
ta . £ fé a tutto quello aggiungi i’clTer egli 
(lato da noi colla fua numerofa famiglia af- 
ficurato nelle nollre Terre , conofeerai, che 
a riguardo della violata fede crefeera in lui il 
. rifentimcnto dell’alta offefa, c in noi il de- 
bito di riHaurarla . 

Sichem. Se balla , o Signore , il mio fangue 
a cancellar quella macchia , io non ricufo 
di darvelo , purché 

Emor, Prima d’ ogni altra cofa convien ri- 
mandare al Genitore la rapita fanciulla . 

Sichem. Rimandar Dina al Genitore ? 

Emor, Penferelli tu forfè di rinuovarc l’ ol- 
traggio col ritenerla ? 

Sichem. Condonatemi , o Signore , fe io mi 
avvanzo a fupplicarvi, acciochè vi degnia- 
te di mutar parere , e rifoluzione » Co- 
me 
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me che io fia certo di non poter vivere 
un fol momento , tolto che mi venga il 
poflTeflb di colei , che molto più amo del- 
la mia vita, e che mi lenta dilpoflo a far- 
mi piuttoflo vittima del furore , e della 
vendetta di fuo Padre, c de’ luoi Fratelli, 
che il permettere , che ella da me fi al- 
lontani; contuttociò non è folo il mio in- 
terefle, che mi perfuade ad oppormi al vo- 
ftro configlio, ma molto più mi ci cforta 
e l’onore della fanciulla , e il noftro ftef- 
fo decoro : Imperocché il rimandarla a’ fuoi 
Genitori dopo elTcr {lata da me, come voi 
dite, offela nell’onefth , ha più fembianza 
di difprezzo , che di onefio riparamento ; 
quafichè faceffi io di lei un indegno rilìu- 
■to dopo avere in lei fpenta la lete delle 
mie voglie . Deh penfiamo , o Signore , a 
rifarcire in altra guifa più decorola l’onore 
di quella donna. Io fono per fuggerirvene 
un mezzo , che voi dovreUe abbracciare , 
quando pure vi piaccia di non vedermi pe- 
rire . Chiedetela , o Signore , voi (IclTo a 
Giacobbe per mia legittima fpofa . Rendanh 
per cotal via comuni a quella gente i no- 
llri talami , e le noflre menfe , e . facciali 
di due popoli un folo popolo , Divenuta 
Dina mia conforte, rimarrà in lei cancella- 
ta ogni macchia, che contratta avelTe pria 
delle nozze per mia cagione . Quello , o 
J Fa Signo- 
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Signore , è T unico mezzo , con cui potete 
in un tempo e reilituire a Dina la fama, 
e confervare ad un voftro Figliuolo la vita, 
Emor. Acciocché tu conofca quanto tenera- 
mente ti amo, con tutti gli fvantaggi , che 
. porta alla mia cafa l’ inegualità di quelle 
nozze, fon contento di foddisfarti . 

Sic bum. £d io vi farò due volte debitore del- 
la vita. 

Emor, Anderò io ftelTo a Giacobbe : e per obbli- 
garlo a predarmi il confcnfo gli offerirò 
que’ partiti , che tu mi hai propodi . Ma 
intanto fa d’ uopo ottenere ancora il con- 
fenfo della Figliuola . 

Sicbem, Di quedo lafciatene a me il pende- 
rò. Metterò in pratica tutte le arti, uferò 
■ tutte le finezze, che mi faprk fuggerire il 
mio amore per allettarla a condefcendere 
all’onede mie brame. Ma ecco mia Sorel- 
la : ella potrk molto giovarmi in qued’ opera, 
Emor. Con lei adunque ti configlia , con lei 
t’ unifci per guadagnare il cuore di Dina , 
mentre io vado per guadagnare la volontà 
del di lei Genitore . 

Sicbem. Dieno gl’ Iddii tal forza alle vodre pa- 
role, che ad effe non poffa refidere colui, 
che ha folo il potere di confolarmi , 

J I 

. 5CE- 
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SCENA SECONDA. 

Sella y e Sichemo . 

sella . Ual novella mi rechi, o Germano,’ 
dal tuo abboccamento col Geni- 
tore ? L’ hai tu faputo difporre 
a renderti confolato colle nozze della tua 
Dina ? 

Sichem. Più benigno di quello, che tal volta mi 
farei potuto penfare, ho trovato verfo di me 
il mio buon Padre . Le mie fuppliche non 
hanno avuto molto d’ affaticarti per indurlo 
a compiacermi , dacché trovarono nel fuo 
cuore impegnate a mio favore le fue medeti- 
me tenerezze . In fomma dopo avermi egli 
fe veramente riprefo dclfccceffo, che ha cora- 
meffo il mio amore , si è poi piegato alle mie 
preghiere, deliberando di domandare egli ftef- 
fo Dina per mia fpofa al di lei Genitore , 
con offerirgli di' far comuni colla Tua famiglia 
la forte e la fortuna de’ notiti popoli . 

Sella . Piaccia pure agl’lddii di fecondare con 
fautii aufpicj un difegno , nel cui buon fuc- 
ceflb m’interetia non pure il ditio delle tue 
contentezze , ma ancora la fpeme de’ miei 
proprj contenti . 

Sichem. Qual particolare interelfe hai tu nella 

. ccnchiutione di quetie nozze , oltre il mio 
piacere , e le mie foddisfazioni ? 

F 3 Sella i 
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Sella » Rimarrai tu forfè maravigliato in udire 
che io fono amante di uno de Fratelli della 
tua Dina J ma pur cosi vuole il mio deftino . 
Il difprezzo , con cui hó fempre riguardata 
quella gente ftraniera , pareva che alficuralfe 
il mio cuore da qualunque impegno amorofo 
■ con alcun’uomo di elTa : ma i Dei han puni- 
. ta la mia fuperbia !; e permettendo che io 
rimanclTi legata dal gentil fembiante del gio- 
• vane Simone maggior Fratello della tua cara 
donna , mi han fatto conofcere , che per 
difendermi dalla forza di una amorofa palfio* 
ne era inutile prefidio al mio cuore la mia al- 
terigia . 

Sicbem. Con quale occafione hai tu dato luogo 
nel tuo animo a qucda fiamma? 

Sella. Le lodi di avvenenza e di leggiadria , che 
da alcune delle noflre donne davanfì a quello 
Giovane, m’invogliarono a cercarne i rifcon- 
tri dagl’ occhi proprj. Quindi mentre egli un 
giorno per affari della fua gente venne in no- 
ilra cafa a parlar con mio Padre , trovando- 
mi prefcnte , lafciai fcorrcre fopra di lui fcn- 
za alcuna riferva gli fguardi ; e nel tempo 
ftcffo fcntii forprendermi l’anima da una tal 
. compiacenza , che io non poteva diflaccar le 
pupille da quell’oggetto , che mi beava . Mi 
accorfì allora di efìfermi troppo arrifchiara , e 
. per non reflar vinta in quel cimento chiamai 
in foccorfo dell’anima combattuta la rim- 
, mem- 
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tticmbranza della mia condizione , la balTcz- 
za del foggetto , che m’invaghiva ^ Tigno» 
minia ) che averebbe contratta il mio deco- 
ro dalla viltà di un amore non conlcntito dal- 
la mia nafeita ; ma tutto in vano: imperoc- 
ché abbandonato il mio cuore al corfo delle 
ine compiacenze non udiva i ricordi della ra- 
gione, e rcfifteva alle pcrluafioni del mio do- 
vere. Da indi in poi mircftò impreflanulTani- 
mo l’immagine di quel diletto , che allor 
provai , c che ad onta del mio orgoglio tien 
tuttora deda la mia pafhone . Tuttavia ho 
tenuta Tempre chiufa nel mio petto quefta 
fiamma nemica del mio decoro , Tinche non 
ho creduto di poterla lecitamente nudrire 
colla Tperanza d’ un’ legittimo accoppiamen- 
to col Giovane da me amato . Quindi aven- 
do ,o Fratello, il tuo avvenimento con Dina 
riTvcgliato con maggior veemenza il mio ar- 
dore , neflTuna cola più caldamente dcTidero , 
quanto che Ti (labiliTcano le tue nozze con 
elTo lei , acciocché TaccndoTi col mezzo di ef- 
fe comuni e Tcambievoli i matrimoni tra la 
noftra gente e quella di Dina , fi apra a me 
. onorata via diconTcguire il talamo diSimone. 
Sic'jem, Tu puoi da me , Sorella , Iperare ogni 
ajuto pe’l confeguimento di ciò , che brami, 
dove io rimanga appagato nel mio dcfidcrio 
intorno agli TponTali con Dina * Da te però 
può molto dipender Tefito felice di quelVaf- 

F 4 fare , 
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fare , ove feriamente ti adoperi nel vincer le 
refi (lenze di queda dura fanciulla ^ alle mie 
voglie COSI reftia . 

Stila . Tu puoi credere , o Fratello , che io 
non ho lafciata cofa intentata per efpugna- 

• re la fua oftinazione ; e tolto che io non 
le ho palefemente manifedato il difegno , 
che tu a me riveladi , di domandarla al 
fuo Genitor per tua fpofa , tutto ho detto 
per ammollire il fuo cuore verfo di te . 
Ma ella riguarda con tant orrore l’offcfa , 
che da te crede fatta al fuo onore , che (ì 
rende infleffibile ad ogn’ altra perfuafiva, fuor 
di quella, che la dimoia a vendicarli . Con* 
tuttociò nelle fmanie del fuo dolore io ho 
pur anche conofciuto , che ella didingue 
dal tuo misfatto la tua perfona ; e che fic* 
come aborrifce fino all’ cdremo il tuo de- 
litto , COSI vorrebbe che da te non fode 
dato commeflb ^ per poterti amare lenza 
vergogna : onde fcmbra , che i fuoi rifen- 
timenti , il luo odio , le fue avverfioni pren- 
dano di mira l’ingiuria, che tu hai recata 
alla fua oneda per quedo folo , che tu 
r hai codretta ad odiarti contro fua voglia . 

Sichem. Quedo contrado del fuo cuore mi fa 
fperare la vittoria dalla mia parte : men- > 
tre potendoli cancellar l’ingiuria , che da 
me reputa ederle data fatta , col render- 
la mia conforte , fi viene anche a togliere 
. . quell’ 
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queir oflacolo , che me la fa eflcre refiften- 
te . Tu adunque palefale la riiòluzione di 
mio Padre di non lolo condefeendere alle 
lue nozze , ma anche di chiederla in ifpofa 
al di lei Genitore : e vedi di periuadcria... 

Sella . Ritirati , che ella viene . Lalcia a me 
fola r efeguir fenz’ arbitri q ucft’im prefa . 

Sicùem. Alla tua fede , al tuo amore racco- 
mando , amata Sorella , il maggiore , il pih 
importante, c polTo dir l’unico mio interclfe. 

Sella . Maneggio il proprio mio affare trat- 
tando del tuo . 

SCENA TERZA. 

Dina , e Sella . 

Dina . Ondonami , o Sella , fe io ti fo- 
j no importuna : non avendo al- 
tri-, con cui poffa disfogare l’acerbo mio 
interino dolore , bifognami fovente che 
io ne parli teco, per dar qualche allevia- 
mento airopprefib mio cuore. 

Sella . Io non ricufo di afcoltare , o mia Di- 
na , i tuoi continui lamenti ; ma vorrei 
pur , che una volta tu deffi pace al tuo 

. cuore . Il lafciarti cos\ diftruggere e con- 
fumare da uno inutil cordoglio , a che ti 
giova ? Quando il tuo duolo fia giunto ad 
eftinguer quel brio del fembiante , che si 
ti adorna , c ad afperger di tetro pallore 
. . il tuo 
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il tuo volto , ofcurandone quello fplcndo- 
re , che lo rende vago ed amabile ^ che 
avrà poi fatto ? 

Dina . Avrà vendicato in me ftefla l’oltrag* 
gio fatto alla mia oneftà , e mi avrà fot- 
tratta dalia vergogna di aver perduto il 
pih bel pregio del noftro fcflb . Onde io 
bramo , che il mio dolore mi fia cosi acer- 
bo ) che da quella odiofa luce mi tolga , 
e per femprc mi fepari da’ mortali 4 

Sella 4 Sentite che frenefia d’ un’ anima ab- 
bandonata agliflrazj d’unforfennato capriccio! 

Dina, Capriccio dici tu il più giudo dolore , 
che pofla nafcere in un’ anima , che fi fa 
legge dell’onor fuo? Ah, forfè appò voi, gen- 
te barbara ed inumana, non è in quel pre- 
gio l’oncdate, nel quale da pudica ed ono- 
rata Fanciulla tener fi debbe 4 Forfè non 
fapcte,che molto più della vita fi dee prezza- 
re; e che foggiace ad un danno iweparabi- 
le chiunque una volta nell’ altrui dima la 
perde 4 

Sella 4 Io sò tutto quedo ; ma sò ancora, che 
non foffre difcapito nell’onore chi non per 
propria colpa , ma per altrui ardire riceve 
oltraggio nell’onedà. Se un’ -amore troppo 
ardente condude il mio Germano a recarti 
ofiefa , come tu penfi , nel tuo decoro ; qual 
parte hanno in queda colpa le tue frefche 
guancie , il biondo crine, il molle petro ? 

. . Per- 
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Perchè fai lor tante ingiurie colle tue ma- 
ni? Perchè contro te medefima in sì fiere 
guife incrudelirci ? 

Dina. Poiché non pofTo vendicare i miei torti 
in quel malvagio , che mi offefe , li puni- 
fco nelle mie membra , che furono la fu- 
nella occafione della fua fcelleraggine , e 
del mio vituperio. Odio me fleffa , poiché 
ebbi la difgrazia di effere troppo amata : c 
per quello appunto difpiace a me quella 
mia , qualunque fia , fventurata bellezza , 
perchè feppe troppo piacere altrui . Voglio 
per tanto fpegnere in me quell’ efca di fra- 
le belt^ , che accefe l’impuro fuoco nel tuo 
• Germano . E fe lo fplendore , come tu di- 
ci , del mio volto abbacinò le fue pupille, 
eHinguerò io quella luce col proccurarmi 
col. mio dolore la morte. 

Sella, Ancorché l’efeguire un sì difperato con- 
figlio fia piuttollo indizio di fiacchezza , che 
argomento di coraggio ; tuttavia vorrei pur 
concorrere nel tuo crudele difegno , quan- 
do per quella via poteflì riparare i pregiu- 
dizi, che tu credi fatti al tuo onore. Ma 
tu morendo , averai per quello cancellata 
. nell’ altrui ehimazione la macchia del tuo 
decoro ? 

Dina , lo sò bene ^ che la mia morte non 
. rihora i danni della mia fama . Ma, oh 
Dio, tu non fai quanto più mi fìa acerbo 

il vi- 
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il vivere , del morire . Ah , che io non 
. fento nel mio cuore quella Holida collanza 
di fopravvivere a tanta'ignominia . Quando 
! io pcnfo quale innanzi fui vergine pudica, e 
quale ora fono agl’ occhi altrui oggetto di 
difpregio , e di abominazione , concepifco 
tale orror di me ftefla , che prendo in odio 
quella mia vita: giacché vivendo non pof- 

• fo fuggire la mia vergogna . Imperocché 
. rimanendo tra voi, farò mollra a dito dal- 
, le altre donne , e fegnata come efempio di 

violata pudicizia: e tornando a’ miei , quali 
- rimproveri non mi converrà foffrire dal Ge- 
' nitore, dai fratelli, dalla mia cara madre? 

• Mi rammenteranno 1’ onellh delle Sare , la 
pudicizia delle Rebecche, illullri e genero* 

. fe donne del mio lignaggio ; e diranno 
che in me fi é fpenta la loro gloria , e fi 
è ofFufeato lo fplendore della mia chiara 
famiglia : onde vile e negletta tra le più 
umili ancelle, mi desineranno a’ più badi 
fervigj della mia cafa . 

Sella . Forfè farebbono giufti quefti riflelfi , 
e averebbono in te luogo quefte riprenfioni, 
quando per tua colpa avelie fofferto il tuo 
onore qualche difeapito. Ma qualunque fia 
il danno , a cui egli é foggiaciuto ; elTen- 
<do queSo avvenuto per fallo altrui,, la tua 
difgrazia è degna di compatimento , non 
meritevole di rimprovero . 

Dina . 
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Dina . Ah, Sella , non mi lufingare . Non fon 
io cosi innocente in quello difallro , come 
tu penfi : imperocché la mia curiofìtk , 
che mi fpinie a porre in quella fcellerata 
Terra il piede per vaghezza di vedere le 
. voQre donne , è Hata cagione della mia 
atroce fciagura . Se io non venia qui per 
vedere altrui , non era da altrui veduta . 
Onde fe T clTcr veduta fu nel tuo Germa- 
no fomento a rapirmi ; il mio curiofo di* 
fio è Hata la lorgente lugubre de’ miei 
mali , e dell’ altrui fcelleraggine . Que- 
Ha mia poca cautela nel guardare il mio 
onore forma il mio gran delitto , per cui 
deplorare non averò mai pianto , che balli . 
Ah perchè allora, eh’ io pofi le piante fuU’cm* 
pie porte della voHra Cittk , non mi lì apri 
di fotto ad ingojarmi la terra? Perchè nel 
’ volgere a quella parte gli fguardi curiofi , 
non fui in freddo falTo converfa, come al- 
tra fu per men colpevole curiofitk conver- 
tita in llatua di fale ? Perchè , . . Ah, Sella, 

lalciami piangere 

Sella . Afcolta , Dina . Quando il tuo male non 
ammetta rimedio , e il tuo danno non trovi 
rifarcimento , io non vuò pih contendere 
• col tuo dolore : piangi , fmania , diHruggiti 
ancora , io non ti fb refiHenza . Ma fe mai 
puoHi con mezzo facile ed onorato ripararfi 
al difeapito del tuo onore , e rcHituirfi nel 

pri» 
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privino luogo di (lima il tuo decoro, vor- 
rai tu allora , riculando quello partito, ab- 
bandonarti aU’empito llolto del tuo cordoglio? 

Dina . Sella , tu vuoi deludermi . 

Sella . Odimi , e vedrai ', che io feriamente ti 
parlo . Dimmi : Divenendo tu per confenfo 
del tuo Genitore legittima fpola di Sichemo, 
e per mezzo di quelle nozze facendoti compa- 
gna della lua forte , e con lui fìgnora di que- 
lle nollre Regioni , e arbitri del dellino de’no- 
llri popoli , non rimarrebbe cancellata ogni 
macchia precedente della tua fama , e rillora- 
to ogni danno del tuo decoro ? Or Tappi , che 
per conchiudere quelle nozze con volontà di 
tuo Padre fi è impegnato f iftelTo Genitor di 
Sichemo , 

Dina, lo impalmare la delira d’un’ uomo, che 
ha ofato infultare alla mia pudicizia ? 

Sella . Ma con darti la delira ei ti rellituifce 
quell’onore, che ti ha tolto con quell’ infulto. 

Dina . Ma non potendo colla mano rendermi la 
primiera gloria del mio verginal decoro , 
ogn’ altro onor , che ci mi olFcrilca, è fempre 
inferiore a quello , che ei mi ha rapito . 

Sella . Di grazia lafcia , o Dina , che il tuo fde- 
gno dia luogo nella tua mente a confiderazio- 
ni più giulle , Separa un tantino , io te ne 
priego , la colpa di mio Fratello dal fuo rav- 
vedimento ; e confiderà , che fc egli per l’of- 
fefa che ti ha fatta è meritevole del .tuo 

odio, 
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odio , per Io compenfo , che ei te ne ofTcrifce, 
fi rende degno del tuo perdono . Rifletti , che 
il fuo delitto è fallo di amore , e che la fod- 
disfazione, che egli vuol dartene, è figlia non 
pur del fuo amore , ma della (lima ancora di 
tua virih . Che fe tu togli dal mio Germano 
quella colpa , feufabile in un giovane aman- 
te , difficilmente troverai in altro uomo qua- 
lità pih amabili , c pih degne dell’ amor tuo. 
Dina, E che prctenderefli, donna importuna? 
Perfuadernrii ancora ad amare il mio oltrag- 
giatore ? Ah pur troppo ad onta delle pih - 
giufle domande della mia oflefa oneflà il mio 
cuore infedele alle perfuafioni del mio dovere, 

' inclina ad amar queflo perfido . Pur troppo 
quella mal nata e vergognofa inclinazione fi 
sforza combatter le malfime del mio zelo , e 
affievolir nel mio petto la mia collanza . Deh 
tu lafcia, inumana, di accrefeer forze a quella 
mia crudele interna nemica : e fe vuoi che 
io ti afcolti , ,foccorri la mia languente virtù 
col rimmembrarmi l’infame fcellerato oltrag- 
gio , che mi ha fatto Sichemo ; ajutami 
ad ellinguere quell’ illinto malvagio , che 
vorrebbe inchinarmi ad amarlo , 

SCENA QUARTA, 

Sichemo , Dina , e Sella . 

5"/^»*. T N foccorfo di quell’ illinto , che tu 
JL vorrelli dillruggere nel tuo bel cuo- 
' re permettimi , o mia dolce nemica , che io 

ti 
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ti fupplichi a riguardarlo con occhio men ri- 
gido , e più pietofo . Se l’ offerta , che io ti 
fò del mio talamo e del mio trono non balta 
a placare i tuoi fdegni , lafcia almen vivere 
nel tuo feno quella amabile inclinazione , che 
rende men fì^ro il tuo odio contro di me . 
Afcolta , te ne feongiuro in nome di tutti 
i Dei , quella parte della tua anima , che 
fì dichiara per me , e per me implora il 
tuo perdono, la tua pietk. 

Dina . In vano ti lufmghi, barbaro traditore ; 

• in vano fperi, fcellerato afTaflìno deU’onor 
mio, che io fìa per fecondar gfimpulfi di 
un genio vituperevole , che mi è nato non 
sò come nel cuore a difpetto de’ miei vo* 
Ieri : anzi da quella vile e biafìmevole 
inclinazione temi il più funello , che puoi 
temere dalla mia più cruda , e più collan- 
te avverfìone . £ Tappi in tanto , che tale 

' è in me il fentimento deiroffefa , che tu 

• m’ hai fatto , tale il dolore della fama , 
che m’ hai involata , che io giungo ad odia- 
re me flelfa , perchè non poflb odiarti quan- 

’/to tu meriti . Che fe il mio cuore s’inte- 
relTa a tradire i difegni della mia vendettta, 
rimane ancor tanta forza alla mia virtù , 
che io faprò punire in me ftelTa il tradi- 

• mento del disleale mio cuore . Si , empio; 
sì , traditore : pria che io mi lafci fedurre ' 
da quella fcellerata palTione a fecondare i 

tuoi 
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tuoi voti , quando io non pofìTa per altra 
via , con richiamare alla memoria l’ oltrag- 
gio irreparabile , che ho da te ricevuto , 
farò in maniera , che il mio dolore mi uc- 
cida . Difponi pure per altra donna del tuo 
letto , e del tuo folio ; mentre quelli fono 
abominevoli agl’ occhi mici, perchè vengo- 
no dalle tue mani , e perchè mi rammen- 
tano la tua fcelleraggine . £ le mai ti lu- 
finghi che il mio Genitore fìa per dare il 
confenfo alle mie nozze con te , p»-enarati 
a fltignere non la mia delira , ma il mio 
cadavero . 

Sichem, Se cos^ è , che Hai a fare o fpieta- 
ta , che non fazj una volta in quello tuo 
cosi odiato nemico il tuo furore ì Eccoti il 
petto , eccoti il ferro : togliti in un fol col- 
po dinanzi agl* occhi 1’ oggetto fventurato 
degl’ od j tuoi . E per ifvellere dal tuo ani- 
mo queir inclinazione verfo di me , che ti 
reca vergogna , e fi oppone a i tuoi doveri , 
recide in me quella vita abbominevole , che 
te la fvcglia nel feno. Se in compenfo dell’of- 
fcfa che io ti ho fatta non è ballante il mio 
talamo , non è fufficiente il mio fcettro , 
eccoti il mio fangue . In quello ellingui la 
fete de’ tuoi fdegni , con quello lava la mac- 
chia dell’onor tuo. Ad ogni modo privo di 
te , nè polTo , nè voglio vivere : e le da te 
non la ricevo , o per le mie mani , o per 
TomMJ, G altre 
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altre mani incontrerò quando men penfi la 
morte . Via sò dunque rifoiviti : prendi que* 
(io ferro , paiTami il petto . • 

Dina , IcM. laicia , fe vuoi, di tentar la mia 
collanza con quelli , o vani delirj , o frau- 
dolenti artilìcj della tua capricciola pallìone . 

Sichem. Dina , t’inganni. Non fono quelli men- 
dicati artilìcj , tei giuro per tutti i Numi; 
ma fono pur troppo veraci fentimenti del 
difperàto mio cuore . £ acciocché tu' ne ab- 
bia prello le prove , ti lafcio in liberti di 
tornare a i tuoi Genitori ; ma io ti preven- 
go : vado ora in punto a disfare il trattato 
delle tue nozze , a confegnarmi all’ ira de* 
tuoi Fratelli , a provocare contro di me le 
loro fpade . Sieguimi , fe ti aggrada di ve- 
dere ipettacolo giocondo alla tua vendetta . 
Sorella , rimanti in pace , io vado a morire • 

Dina . Sella , che fai ? Perchè noi trattieni? 

Stalla . Fermati, Germano. 

Sichem. Che vuoi da me ? 

Sella . La tua donna non vuol , che tu parta » 

Sichem. Che pretendi , o crudele , da quello 
infelice ? 

Dina * Nulla voglio , nulla pretendo . 

Sichem. Adunque lafciami andare dove la mia 
difperazione mi guida . 

Dina . Vivi ,- inumano : vivi ^ fe non brami 
moltiplicarmi i torti, e l'offefe. 

Sichem. Che poflo fperare vivendo ? 

Dina. 
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Dina . Di lerbarti . . . . ahimè , vorrei dire , 
al mio cuore . ; 

S ehm. Di l'erbarmi a qual fine ? 

Dina . A foddisfarc a tempo pih opportuno la 
mia vendetta . 

Sella . Nel turbamento del fuo volto fi è pa- 
lefato , o Germano , il timore della tua don- 
na ; ed il fuo timore per la tua morte è un 
chiaro indizio del fuo amore verfo di te . 
Spera , e confolati . 

Sichem. Piaccia agl’ Iddìi , che non fieno vani 
quelli indie] , che mi promettono il confc- 
guimento de i miei contenti . 

Fine deir Atto primo . 
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atto secondo. 

SCENA PRIMA'. 

Giacobbe , Stmone , e Levi , 

ON vi maravigliate , o Fi- 
gliuoli , fe io ho dilTimulata 
un ingiuria cosi ienfibile al 
mio animo , e cos'l oltrag- 
giofa alla gloria di noftra gente . L’cflcr voi 
lontani dalla mia prefenza quando dal giova- 
re Sichemo fh dilbnorata mia Figlia , il non 
aver io allora forze baftevoli per dimoftrare 
il dovuto rifentimento di si gran torto , mi 
coflrinfero a tacere , e a tollerare quafi fotto 
i miei occhi la più vergognofa ignominia , che 
polfa farfi al mio fangue t confidando in tan- 
to , che il fommo Dio di A bramo non ave- 
rebbe lalciato lenza riparo 1’ ofFcla , e fenza 
confolazione il travaglio del fuo fervo Giacob- 
be . Tornati voi appena , ecco che ij Princi- 
pe di quelli popoli , il Padre del giovane ra- 
pitore di voftra Sorella me la chiede in con- 
forte pe’l fuo Figliuolo, accompagnando que- 
lla richieda con vantaggiofi progetti di met- 
terci a parte de’ diritti , de’ beni , e delle for- 
tune , che gode l’ ideila fua gente . Io tutta- 
via fenza il vodro parere non ho voluto ri- 
folvere cofa alcuna » A vp) , che fiete Fra- 
telli 
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telli delfopprelTa fanciullla , nati da una' me* 
defima Madre , e che fiere nello fteflTo grado 
partecipi dell’ oltraggio a lei recato , ho volu- 
to rimetter la rifoluzione di quelT affare . 
Confulrate voi col volito dovere la qualità 
dell’offefa , confultate col volito onore la 
qualitk della foddisfazione ; e prendete quell* 
efpediente , che vi fembrerk pih convenevo- 
le alla riputazione del noliro nome , e della 
nolira famiglia . Io fiatò alle volire delibe- 
razioni , fe giulie e ragionevoli mi parranno. 

Sim. Padre , e Signor nofiro : Ancorché in un 
affare , che riguarda principalmente il volito 
decoro , e quello di tutta la volita famiglia , 
a noi non appartenga , che folamente abbrac- 
ciare le volire rifoluzioni , ed efeguirle con 
tutto il noliro coraggio ; nulladimeno poiché 
a voi piace udire ancora il noftro fentimento, 
io dirò liberamente , che una offefa di sValto , 
carattere , e di efemplo cos^ perniciofo , non 
può da noi porfi in non cale fenza perpetua 
infamia del noliro nome ; e che qualunque 
compenfo , che polfa darcifi da’ noliri oltrag- 
giatori , non fark mai ballante a cancellare la 
nolira ignominia nella opinione delle vicine 
infedeli Nazioni , tra le quali ci convien far 
foggiorno . 

Levi . Sono ancor io , o Padre , del medefimo 
avvifo. E fe fi lafcia invendicato un’oltraggio 
■ di quella fotta : la nolira non curanza fommi- 
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jiiftrcrìi ardire alle genti incirconcife d’inful- 
tare , quando lor piaccia , all’oneftk delle no- 
fìre forclle , c delle noftre figliuole . Se poi 
i vantaggi che ci fi promettono hanno da fof- 
fogare ne’ nofiri petti la giuda indegnazione 
contro chi offende il noftro onore , potremo 
a quedo conto prodituire le nodre fanciulle 
alle impure voglie di chiunque vorrk compra- 
re a prezzo di ricchezze e d’onori la lor pu- 
dicizia . 

Ciatob. Voi difeorrete da giovani , lafciandovi 
trafportare dalla vodr’ ira inconfiderata . Con 
quali forze podiamo noi armarci a punir 
qued’ ingiuria ? Qual rifentimento poffiamo 
noi fare , che non porti feco la nodra rovina ? 
Volete voi che io efponga voi e la mia poca 
famiglia al certo pericolo di rimaner didrut- 
ta tra le Nazioni, che ne circondano, lalcian- 
do difperfa tra le genti nemiche del vero Dio 
l’ercditk di Giacobbe ? 

Sim, Se non poffiam vendicarci , modriamo al- 
meno , o Padre , che ci difpiace l’ingiuria : 
rìcufiamo le nozze , e le ricchezze , che ci 
offerifeon codoro , per non dar loro ad inten- 
dere , che più della nodra fama prezziamo il 
loro fado , c le loro fodanze . Domandìam 
loro , che ci rendano la nodra forella ; e poi 
partiamone immantenente da quede Terre , 
acciocché imparino le Nazioni Gentili a rilpet- 
tarci , fapendo che noi non vogliam commer- 
cio 


Digitized by Googk 



ATTO SECONDÒ. lÒj 
ciò con quelli , che offendono il nofiro onore. 
Ciacob. QueRo farebbe il migliore efpeiicnte, 
quando poteffe con altrettanta fteurezza efe- 
guirfì , con quanta franchezza da te fì prò* 
pone . Ma chi ne afficura , che voglia Si- 
chemo reftituirmi la Figlia ? Se per ella 
tanto offerifee ; tu puoi ben credere che 
gli è cara , che fark tutto , a tutto il efpor- 
rk per ritenerla . 

Levi . E noi partirem fenza lei , o cerchere- 
mo occultamente rapirla pria del noRro partire. 
Ciacob, Ma chi ne accerta, che fdegnati co- 
Roro de’ noRri rifiuti , partendo noi ( il che 
non può farfì fenza loro avvedimento ) non 
ci tengano dietro , e affalendone non ne uc- 
cidano, o ne rubbino, caricandone di dop- 
pio Icorno , e di doppio danno nell’ onore, 
c nella vita ? Poflìamo noi afpettare lealtà 
da una gente irritata dalle noRre ripulle , 
, che ha faputo violarla rifpettata da* noRri 
offequj ? 

Sim. Ma adunque , Signore , che abbiamo a fare ? 
Ciacob. Quando non vi piaccia conlcntire al- 
le nozze di voRra Sorella col Figliuolo di 
Emorre, trovate altro partito, che metta 
in falvo la noRra riputazione , e la noRra 
vita . 

Levi, Con queRe nozze, o Padre, in vece 
, di provvedere al noRro credito , noi ci pro- 
cacciamo una maggiore ignominia . 

G 4 Sinh 
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Sim- Non fia mai vero , che ciò fucceda « E 
poiché, o Signore, il riaver voftra Figlia ^ 
e il partir da qucdo luogo voi giudicate il 
mezzo piu acconcio per aflìcurare la nodra 
lliraa appreflb le genti ftraniere, proccure- 
remo d’ ottener T uno e 1’ altro da quelli 
empi fenza fdegnarli de’ nollri rifìuti. Pro- 
porremo il divieto , che abbiamo di appa- 
rentarci con popoli , che nella Religione 
non fìeguono il nollro rito ; e con quello 
li faremo capaci della necelTit^ , che ci adrin- 
ge a ricufar le loro- olFcrte . 

Cìacob. Quando vi riefea ottener pacilìcamen- 
te quede due cofe , io non didento dalla 
vodra deliberazione . 

SCENA SECONDA. 
Emorre , Giacobbe Simone , e Levi . 

Emor. Uale rifoluzione mi portate voi, 
Giacobbe , fopra Tinchiede , che 
vi ho fatte ? 

Ciacobé Da quedi giovani, o Signore, che fono 
miei figli, e fratelli di colei, che voi bramate 
dedinar per conforte al vodro Figliuolo , 
udirete la precifa rifpoda alle vodre doman- 
de . Io gli ho condotti innanzi a voi , ac- 
ciocché da elfi fappiate ciò , che ne conli- 
glia nel cafo prdente il nodro dovere : e 
poiché elfi hanno in qued’ affare un’ idelTo 
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ìnterefTe con me , qualunque cofa fark da 
lor rifoluta incontrerà la mia approvazio- 
ne . In tanto , o Signore , permettetemi , 
che io faccia ritorno alla mia famiglia « 
Emor, Andare dove vi aggrada . 

Ctacob. Tollo che vi farete fpediti , datemi 
ragguaglio , o Figliuoli , di ciò , che ave-* 
rete conchiulo. 


Emor. E bene? che dite, ©giovani? M’im- 
magino , che farete ftati da vollro Padre 
in (ormati cos^ di quello ^ che è accaduto 
alla voflra Sorella, come dell’incredibile amo- 
re , che a lei porta mio Figlio , del fuo 
ardente difio di ottenerla per moglie , e 
dell’ alianza , che per mezzo di quedo ac- 
coppiamento io vi offerifeo di ftringere , c 
dabilire tra i nodri popoli e voi . 

Sim. Di tutto , o Signore , noi damo infor- 
mati . Ma prima di rifpondere alle vodre 
domande , e alle offerte generofe, che voi 
ne fate , vi preghiamo , o Signore , che 
non v’increfca, che noi ci lamentiamo del 
grave torto, che ha fatto alla nodra fami- 
glia il Principe vodro Figlio. Se voi vor- 
rete confiderarc, che dappoiché ci vendede 
la terra , che poffediamo nelle vodre Re- 
gioni, non abbiamo mai mancato di rifpet- 
to alla vodra gente , nè mai ad alcuno de* 
vodri menoma moledia recata , conofeerete 
ancora che noi non meritavamo sì grande 
offefa . Uvi, 
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Levi. E fc poi, o Signore, vi degnerete ri- 
flettere al difpregio , che fi è fatto di noi 
nel difbnorare in maniera s*! pubblica una 
noftra Sorella vergine pudica , non vi ma- 
raviglierete che noi ci lagniamo di quella 
ingiuria , e la Tentiamo con amarezza . 

Sim, Anzi doverede reflare ammirato di noi, 
fe ci dimodradimo men fenfitivi agli oltraggi 
del nodro onore . £ faremmo degni di quel 
difpregio , che immeritamente ci è dato 
fatto, dove fenza grave tridezza del nodro 
cuore, e fenza rifentimento lo tolleradìmo. 

Levi. A tutto quedo aggiungete , che nell’ef- 
ferd con noi mancato alla ficurezza delle 
vodre contrade , fi è ancora in verfo noi 
la pubblica fede violata . 

Emor. Tutte quede confiderazioni , ficcome 
mi hanno modo a riprendere feveramen- 
te mio Figlio di quedo eccedo , cos\ mi 
hanno indotto ad ufare tutta' la mia gene- 
rofiili verfo voi, per ridorare i danni del- 
la vodra'fama. Nè crediate, fe io minor 
dima di voi facedì , che volcdì concedere 
a mio Figliuolo per donna una privata fan- 
ciulla di gente draniera e pellegrina , e a 
colmare di pih quedo benefìcio con un’al- 
tro maggiore di metter voi a parte delle 
fortune, e delle mie ricchezze. A cercare 
adunque quede nozze mi foliecita non tanto 
l’amore ardentidìmo di mio Figliuolo ver- 
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■fo la voftra Sorella, quanto il dcfiderio di 
foddisfare nella più liberal maniera che io 
pofTo alle pretenfioni del voflro onore . Con- 
correte voi ancora, o giovani , aU’efegui- 
mento delle mie buone intenzioni verfo la 
vodra famiglia , e mettendo in oblivione 
le pàflatc offefe, penfate folamente a pre- ' 
valervi de’ miei novelli beneficj. Concede- 
te , io ve ne pricgo , a mio Figliuolo la 
vodra Sorella per fpofa : fìeno fcambievoli 
i maritaggi tra noi : prendanlì da voi le 
nodre donne per mogli , da noi fi pren- 
dano per conforti le vodre : faccianfi co- 
muni a voi ed a’ vodri figli i nodri tetti, 
le nodre podeffioni , le nodre terre ; go- 
danfi da voi gli defli vantaggi del lavoro, 
e del traffico , che fi godon da’ nodri ; e 
tolta ogni divifione tra gente e gente, co- 
dituifeafi di due un foto popolo . * 

Sim. Quanto è grande , o Signore , la vodra 
liberalità verfo noi , altrettanto è il difpia- 
cere , che prova la nodra riconofeenza per 

trovarfi nella dura necefiick di ricufare i vo- 

/ 

Ori generofi doni : mentre noi non poffiam 
condefeendere in alcuna di quelle cole , che 
voi ne avete richiede . 

Emor, Come ? Per qual cagione ? Cosi , o in- 
grati , vi abufate della mia beneficenza ? 

Levi . Non vi fdegnate , o Signore . A noi è 
cofa illecita cd cfccranda lo drigner paren- 
tela 
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tela con gente , che nella Religione del no- 
flro Dio il noftro rito non fiegue . 

Stm. E non polTiatno fenza profanare il fagro 
noftro cofturae collocare le nollre donne in 
perfone , che col fegno di Abramo noftro 
grand’ Avo non fono diftinte dalle altre Na- 
zioni , c annoverate tra'l popolo del vero 
Dio . 

Levi . Eftendo adunque a noi di legge indi- 
fpenfabile quefto coftume , vi preghiamo , 
o Signore , a non offendervi della noftra 
rinuncia , a renderci la noftra Sorella , a 
permettere che noi partiamo dalle voftre 
terre per cercare altro foggiorno, dove non 
fia nota la noftra ignominia, c trovi mag- 
gior (ìcurezza il noftro onore . 

Emor. Quanto mi fia grave il fentire che 
voi non pur non poftìate ftabilire con noi 
un perpetuo confederamento , ma che vo- 
gliate inoltre da noi allontanarvi, e parti- 
re dalla noftra Regione , più che dalle mie 
parole potete comprenderlo dal mio turba- 
mento . Sanlo per altro i Dei fe a me di- 
fpiacque l’ofTefa, che fenza mia faputa dal 
mio Figliuol vi fu fatta ; e fe ora acerba- 
mente m’increfca che non poftìate accetta- 
re quella foddisfazione , che io avea dife- 
gnata a proporzion della ftima, che io fer- 
bo di voi . Ma quantunque non pofta io 
foffrire fenza immenfo rammarico che voi 

non 
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non diate .luogo in voi ftefTì alla mia be- 
neficenza , e che vogliate portarvene una 
fanciulla , che lafcerk mio Figliuolo fino 
all* crtremo dolente ; contuttociò non vo- 
glio colla forza, che ben’ ufar potrei, op- 
pormi alle voftre rcfiftenze . Partite adun- 
que , fe cosi vi piace, dalla nofira terra. Io 
darò ordine che vi fia refiituita la forella . 

SCENA TERZA.. 
Sìchemo , Emorre , Simone , e Levi . 

Sicbem. A H fofpendete , o Signore , ve 
ji \ ne fupplico , una si crudele fen- 
tenza . C,ome potete , o Padre , acconfen- 
tire che Dina vada lunge da me , fenza 
penfar di dividermi il cuore , e lafciarmi 
privo di vita ? Se quefti giovani vogliono 
portar feco la lor Sorella , tolgano ancor 
me con eflb lei , ed in me , fe lor piace, 
vendichino il fallo del mio amore . Piò 
dolce mi fara il morire per le lor mani 
innanzi agl’ occhi della mia donna, che il 
vivere privo di lei negl’ agi della mia ca- 
fa . Deh , amato Padre , non abbandonate 
così predo la caufa della mia vita . 

Emor. CJhe vuoi tu che io faccia , o Figliuo- 
lo , dappoiché a perfuadere quefti uomini , 
a confolar le tue brame fono date inutili 
k ampie offerte , che io ho lor fatte di 

divi- 
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divider con cflb loro il noflro Regno , e 
le noftre ricchezze ? 

Sicbm. Se quelle offerte non baflano , io vi 
apro , o giovani , tutti i miei tefori . Da- 
temi Dina, e prendete da me tutto il me- 
glio , che io polTegga . 

Sìm. Non fono , o Signore , la vii cupidigia , 
o la vana ambizione di accrefeere le noflre 
foftanze e le noftre grandezze que’ moti- 
vi , che ci fanno refi fiere alle voflre offer- 
te , e alle voftre richiede ; ma lo ftudio 
della Religione , e il zelo di cuftodire il 
noflro rito è quello folo, che ne coftrigne 
a non condifeendere alle voftre brame . 

. Iavì . Difpiace a noi fommamente del voftro 
difgufto ; ma quefta difpiacenza non può 
fare, che noi contaminiamo il depofìto de* 
noli ri Padri con dare una noftra Sorella ad 
un’ uomo , che non è annoverato tra i fi- 
gliuoli di Abramo per quel fegno, che di- 
ilingue i fuoi difeendenti . 

Sim, Per quefta fteffà ragione fiamo incapaci 
di accettare la comunicazione delle nozze 
tra la voftra gente e la noftra, c di flrin- 
ger confederazione con voi. 

Siebem. Ma non vi farebbe alcun mezzo , per - 
cui noi entrar poteflimo nel voftro nume- 
ro , e nella voftra fociet^ , e fi rendeffe a 
voi lecito lo ftringervi con noi in vincolo 
di affìniù ? 

Sim, 


f 
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Sim. L’unico mezzo, per cui fi renda lecito 
a noi l’apparentarci con voi, è quel dell’ ab* 
bracciate il noUro rito, e d’imprimere cor* 
. poralmente in voi , e ne’ voUri uomini quel 
carattere , che didingue noi da tutte le al* 
tre genti , e Nazioni . Quando così vi piac- 
cia, Dina fark vodra fpofa, noi farem vo* 
Uri fervi , e vodri amici ; con voi farem 
comuni i ncdri letti, e le nodre cafe. In 
altra guifa non potendo noi foddisfare al 
vodro defio , convien che ci rendiate la 
nodra Sorella , e che noi partiamo da i 
vodri confini . 

Sicbem. Se altro non fi richiede per lo con* 
feguimento di sì gran bene , che pih ba- 
diamo , o Padre , ad efeguire quanto voglio- 
no quedi giovani? Stringiamo queda con- 
federazione colla famiglia di Giacobbe, fa- 
cendoci fimili a queda gente nel rito della 
lor Religione , acciocché noi polTiamo par- 
tecipare de’ loro beni , ed clìi de’ nodri , 
che io polla vedermi contento col polTellb 
di colei , che mi porta ogni bene nell’anima . 
Emor, Se a te così piace , o Figliuolo , non 
ricufo di conformarmi al tuo parere , fod- 
disfatto del modedo onorato codume di 
quedi giovani . 

Sim. Bifogna , o Signore , che non folo in 
voi , e nel vodro Figlio , ma ancora in 
tutti i mafchi del vodro popolo facciate 

pafla- 
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pafTare la fotniglianza di quel fìgillo', che 
vi unifce con noi . 

Emor. In queho punto anderò a pubblicarne il 
decreto ai mio popolo , e farò che in quello 
giorno fìa da tutti efeguito . 

Sichem. Congiungiamo adunque , o giovani y 
le noftre delire . Si fermi oggi perpetuo patto 
tra noi della nodra unione , e del nodro con- 
federamento . Noi abbraccieremo il vodro 
rito: voi mi concederete vodra Sorella , e fa- 
rete con noi comune la vodra forte . 

Sim. Ecco , o Signore , la mia dedra in pegno 
della mia fede . Renduto che voi farete limi- 
le a noi nel contralTegno de’ nodri Padri , Di- 
na fark vodra Spofa ; noi faremo vodri ami- 
ci , e collegati . 

Sichem. Andiamo ora , o Padre , a pubblicar 
queda legge, e farne efeguire la convenzione. 

Emor. Andiamo . 

Sicbem. Vodra in tanto , o giovani , fìa que- 
da Citù , vodre quede contrade , vodra 
queda medefìma Regia . Venite quando vi 
aggrada, trattate, e dimorate con noi quan- 
to vi piace: e fcegliete per vodre conforti 
quelle donne , che piò vi gradifeono. Addio. 

Sim. Ci varremo , o Signore , quando ne fìa 
d’uopo della vodra generofa permilTione . 


SCE- 
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SCENA QUA R-T A. 

Levi , e Simone, 

Levi • HE abbiatn noi mai fatto , o Fra- 

V j tello ? Troppo fiamo ftati noi in- 
confidcrati nel proporre , troppo coftoro fa- 
cili nell’ accettare ; e delufì dalla loro facili- 
ti nell’ abbracciare i nodri progetti , ci fiamo 
lafciati impegnare a una promeffa , che di- 
flrugge i noltri difegni , e ci toglie il modo y 
e l’occafione di vendicarci . 

Sim, Anzi con queda promeffa noi abbiamo af- 
ficurata la noflra vendetta . 

Levi. Come ? Dopo un patto cosi folenne vor- 
remo noi mancare alla data fede ? 

Sim. Non merita da noi offervanza di fede chi 
r ha prima con noi violata . 

Levi. Se quella mancanza è degna di loro , non 
è però degna di noi . 

Sim. E’ degna di noi , perchè quelli perfidi l’han 
da noi meritata . Che , dovrem noi tollera- 
re , che vadan quelli empj lieti e contenti 
dell’atroce ingiuria , che han fatto al noflro 
onore nell’ infultare con tanta pubblicità alla 
pudicizia di una noflra Sorella , e che riporti- 
no da noi premio del loro enorme misfatto l 
Per qualunque via fi vendichi quell’oltrag- 
gio , è fempre ben vendicato . E fe non puolfi 
punire per altra via, che per mezzo d’ un efe- 
Tom.IIL H cra- 
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crabik tradimento ; quefto fteflb renderà tnfi- 
gne j c memorabile la noftra vendetta . 

L^vi* Ma renderà ancora elecrabtle il nollro 
nome appreflfo le infedeli Nazioni . 

Sim* Rendalo , che importa ? Nel tempo ftef- 
lo però fark temere del noftro fdegno chiun- 
que penferk di offenderci nell’onore . Se le 
genti ftraniere ci aborriranno per quella ven- 
detta , fi guarderanno ancora dall’ oltraggiar- 
ci per non incorrere la fleffa forte . 

E penfi tu, che il noftro Genitore (la 
per approvare i noflri fraudolenti difegni? 
Sfm» Che dubbio hai tu, che egli gl’ impedireb- 
be a tutto collo , fe penetrar li potelfe ^ La 
prima cofa, che abbiamo da olfervare in que- 
llo fatto è il tenere occulte al nollro Genitore 
le noUre intenzioni : imperocché fe egli fem- 
brava difpollo a concorrere in quelle nozze , 
e in quell’unione pria che fapelfe che da Si- 
chemo fi volelTe abbracciare il noftro rito , tu 
puoi penfare che egli averk tutto il contento 
che fieguano quefte cofe , dappoiché coftoro 
fi fono indotti ad abbracciarlo , 

JLrvi . Adunque noi fommo difpiacere a lui 
recheremo con quefta vendetta . 

Sim. La confolazione , che averemo di elferci 
vendicati , |ie farb fentir meno l’amarezza del 
fuo difgullp , E poi la fua mite e dolce natu- 
ra Io placherà prefto con no| . 

^evi . Ma non l^ftando noi foli a queft’impre- 

fa , 
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fa , e bifognandone il foccorfo degli altri Fra- 
telli , chi ne allìcura che da alcuno di cl& 
non fia rivelato il fegreto a noftro Padre ? 

Sim. Gl’ altri noftri Fratelli nulla han da Tape* 
re di qucfto fatto , fe non quando fark fuc- 
ceduto , Ad elfi , come nati da altre Madri, 
non appartien vendicare la violata oneftk di 
una Sorella , che è nata , come noi fumo , da 
una medefima Madre . 

Levi . Io non intendo , o Fratello , come noi 
foli polTiam baftare a queft’ opera . 

Sim, Lo capirai quando io ti fpiegherò l’or- 
dine e il modo , che noi dobbiam tenere 
per fòrprendere coftoro all’ improvvifo , ed 
ucciderli . 

Levi, Ma farebbe pur neceflario avvifar Dina, 
acciocché ella non porgelTe la deftra a Siche- 
mo pria che da noi lolfe quefto fatto efe- 
guito . 

Sim, Parti quefto fegreto da confidarli a una 
donna ? 

Levi, Non dico gik di farle noto il noftro 
configlio ; ma folo di avvertirla che fi aften- 
ga di porger la delira al fuo fpofo fintante 
che non ^rk da noi avvifata , col preteftb 
che noi vogliamo eifer prefenti alla folen* 
nit^ delle nozze . 

Sim, Quello puoi fare , fe efpediente lo giu- 
dichi a tenerla lontana dall’ impegnar la 
fua fé per un empio, che l’ha difonorata. 

Ha La 
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La liberti, che ci ha data Sichemo di ve« 
nire nella faa Corte qaando ci piaccia , ti 
porge còmodo di poterle parlare fenza fog- 
gezione di altrui . 

SCENA Q.U I N T A. 

Sulla , Simone , e Levi . 

Sella. RA le comuni allegrezze , che col- 
naan di giubilo la nodra caia , 
permettetemi , o giovani cortefi , che io 
mi confeih a voi debitrice del mio parti- 
coUr godimento . Voi confolando le arden- 
ti brame del Principe mio Fratello colle noz- 
ze della volita da lui tanto amata Sorella , 
avete nei tempo (lelTo foddisfatto Tamurc, 
che io ho per lui , e reio lieto il mio cuo- 
re colla dolce fperanza , che la vodra unio- 
ne con noi poda un dìi riufeir felice a i 
miei defiderj. 

Sim. Nulla a noi dovete', o Signora, di quel 
' contento , che vi è piaciuto di dichiarare . 
£ febbene al fommo ci compiaciamo che 
voi rediate, ben loddisfatta di noi ; contut- 
tociò non podìamo attribuire a nodro me- 
rito la vodra foddisfazione ; la quale dove- 
te unicamente riconofeere dalla bontk di vo- 
dro Padre , che fi è compiaciuto abbraccia- 
re i nodri progetti , fenza cui non potea tra 
noi dringerfi quell’ unione , che è cagione 
. della vodra contentezza * Sel^ 
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Sella . La modedia de’ voftri fentimenti , e 

• l’onoratezza del vodro codume fono appunto 
que’ motivi, che hanno fatto defiderare a mio 
Padre lavodra amicizia, e la vodra adìnith. 

Levi . Benché poco vantaggio poda conferire 
al vodro Genitore la nodra amicizia , proc-' 
curaremo contuttociò , che ei non rimanga 
delufo nella fua afpettazione , e ne fervirk 
dimoio a foddisfarlo la dima , che egli ha 
conceputa di noi . 

Sella . Queda giuda dima , che ha dimodra- 
ta mio Padre di voi nel dar per conl'orte a 
un Tuo figlio una vodra Sorella , farh anche 
feguiia dalle nodre giovani donne nel defi? 
derare di accafard con alcuno di voi. £ fa- 
rebbe tal volta cofa non difdicevole alla vo- 
dra etk , ed opportuna alla nodra unione ", 
che voi applicade l’animo alle nozze di al- 
cuna delle nodre fanciulle . 

Levi . Da altre cure , o Signora , fono di pre- 
fente i nodri penfieri occupati. 

Sella . Voi potete ben dar conto di voi dedb ^ 

. ma del vodro Fratello.... 

Sim» In quanto a me , Signora , ficcome per 
ora mi convien dar lontano da qued’ impie- 
go , cos\ penfo che non davi chi polTa de- 
fiderar d’ impegnarmi . 

Sella . Talvolta però può edere , che davi chi 
abbia quedo dido . Bada , il tempo vi farh 
conofeere , che io.... 

> H 3 
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Sim, Che voi , Signora .... 

Sella . SV, dico , che io non foglio immaginar' 
mi cofe imponìbili ad avvenire . 

Levi . Signora , fe altro non comandate , noi 
dobbiamo andare ad avvifar nollro Padre del 
trattato oggi ftabilito col voftro Genitore . 

Sella . Andate ; ma ricordatevi che avete in 
quello luogo una Sorella ^ e con lei Genero , 
e Cognati . E però fatevi fovente rivedere . 
(Vorrei efler intefa fenza fpiegarmi.) 

Sim, La ricordanza di un tanto benefìcio non 
ci lafcierk mancare a i rifpetti dovuti alla 
vollra bontk dalla nollra rìconofcenza . 

Levi . E ci fuggerirk l’ obbligazione , che ab- 
biamo di coltivare co* noftri oflequj un’ affi- 
niti, che di tanto luffro alla nollra famiglia. 

Sella . Nò ^ nò : tanta fommiffìone non è ora 
opportuna ; e la nollra parentela mi fari da 
voi gradire atti di maggior confidenza . Orsù 
partite . (Metto a pericolo il mio contegno , 
fe più collor fi trattengono. ) 

Sim» Ufando della vollra permiffìone partiamo 
dalla vollra prefenza . Andianne ^ Fratello • 

Levi . Ti fieguo é 

Sella . Divifo il mio animo tra la fperanza e il 
timore,non si a quale di quelle due forti paf- 
fioni,che la combattono, concedere di fe Itef- 
fo il poffeffb . Se io àfcolto le lufinghe del ge- 
nio, quello mi configlia a fpcrare; ma fe poi 
mi rivolgo a confiderare la poca felice riufcita 

del 
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^el mio primo incontramento, fon perfuàfa a 
temere. Ah, che pur troppo io debbo teme- 
re . O Simone non penetrato il fenfo di 
mie parole; e in quello cafo fenza alcuna at-, 
tenzione per me con troppa digiuna indiffe- 
renza mi guarda : o avendolo penetrato ha 
fatto fembiante di non intenderlo; e in quello 
cafo egli difpregia apertamente il mio amore. 
Poco cauta che io fui 1 Perchè lafciarmi co- 
sì ciecamente guidare dal mio capriccio ad 
arrifchiare il mio decoro al difonore d* una 
ripullà ? Ah, che ben merito di clfer difprc- 
giata , dacché non feppi tenere nel dovuto 
ful&eguo il mio grado . Torni una volta a 
prender dominio iopra di me il mio dovere * 
£ fe il mio genio fa violenza al mio cuore | 
rehUa alle fue violenze la mia virtù « 

Fine dell Atto Secondo * 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Dina , e Levi . 

Os\ adun(}ue fenza cfplorare 
il mio volere voi dilponetc 
del mio cuore, e mi obbli- 
gate a dover amare un’ uo- 
mo , che è degno di tutta 
la mia avverfione ? 

Levi . Io sò bene che tu hai tutte le ragio- 
ni di odiare coftui : ma tuttavia fenza con- 
. cederti a lui per il^là non fi potevano in 
altra guifa riparare i pregiudizj della tua 
fama , c del noftro onore , 

Dina , Tanto poco coraggio avete voi , che 
non vi fia dato l’animo l’involar me da 
quello luogo , e vendicare in un tempo 
fleflo foprrf il noflro offenfore i voftri , i 
torti miei ? 

Levi . Inutile farebbe fiato il nofiro coraggio, 
dove o non potevano penetrare le noftre 
forze , o fe pure penetrato aveflero , farcb- 
bono fiate ributtate con nofira ruina . Se 
1 accordo fiabilito con quefia gente non mi 
fomminifiraya libero acceflb in quefia par- 
te , non mi farebbe fiato poflìbile neppur 
vederti , non che tratti fuora da quefio 

Dina . 


D$na. 
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Dina Or bene : poiché vi è piaciuto con 
quell’ accordo faldar le ferite del mio deco- 
ro , convien che io difponga il mio cuore 
ad amar quello fpofo , che dellinato mi 
avete . 

Levi . lo a quello non ti confìglio . 

Dina . A quello però mi clòrta la mia pro- 
pria fede . 

Levi . Non hai ancor data la delira a Si- 
chemo . 

Dina . Ma avete voi impegnata la vollra pro- 
melTa . 

Levi . Potrebbono darli de’ cali , che ne di- 
fciogHelTero dall’ obbligo di oflervarla . In 
tanto allienti dall’ impegnar la tua fé j^r 
collui , lin che da noi non te ne larb in- 
giunto il comando . 

Dina . Ha dunque da dipendere da’ vollri vo- 
leri la difpofìzion del mio cuore di amare, 
e di odiare quando a voi piaccia ? E vole- 
te, che in un lalto precipitofo palTi il mio 
animo dall’odio all’amore? Se Sichemo ha 
da eflér mio fpofo , ad onta dell’ olfefa, che 
ei mi ha fatta , bifogna che io mi prepari 
ad amarlo per mezzo di quella fede , che 
mi ha da llrignere eternamente con lui . 
E fe tu vuoi , che io tenga in fofpefo que- 
lla fede , come polTo difpormi ad introdur 
nel mio cuor quell’ amore ? Ma dirami , 
Fratello : Ha egli Sichemo da elTer mio 
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fpofo , o non ha da eflcre ? Se egli pur dee 
giufta il voftro patto divenir mio conforte, 
come puoi tu dilTuadermi dal cominciare ad 
amarlo ? Se poi , non oflante la vofira prò* 
melTa , non debbo io feco accoppiarmi, .par- 
lami chiaro , riponi il mio cuore nella fua 
liberta di ripigliare il mio fdegno contro 
codui ; lafcia che lo fìegua gl* impulfi del 
mio dolore . 

Levi . Sentimi , Dina . Noi damo , è vero , 
convenuti con Sichemo di concederti a lui 
per conforte ; e fecondo quella convenzio- 
ne tu dei efler fua fpofa . Ma fìccome quedo 
patto è dato pib confìgliato dalla necedith 
di non poter fare altramente, che promof- 
fo dal genio, che fode fatto; cos\ potreb- 
bono fuccedere avvenimenti , che ne libe~ 
raderò dal debito di efeguir ciò , che ab* 
biamo promedb « £ non è bene , che tu 
aggiunga colla tua fede nuovo legame all* ob- 
bligo , che abbiam contratto . 

Dina . Odimi , Levi . Se in vigore della vo- 
dra promeda io debbo elTcr fpofa a Siche- 
mo , conviene che io miri a ciò , che di 
■ prefente tiene obbligata la vodra fede , noa 
a quello, che in avvenire la può difeiorre: 
nè io podb tenere il mio animo nella in* 
differenza tra il debito di abborrire , e quel- 
lo di amare uno dedb foggetto é Se la mia 
forte e la vodra parola mi voglion con- 
giunta 
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giunta a Sichemo , non pofTo odiarlo fenza 
delitto : nè poflTo permettere che il mio 
cuore fì abbandoni nella ricordanza delle fue 
offefe , fenza obliare le pib rigorofe richie- 
de del mio dovere . 

Levi . A quel che io veggo , con poca pena 
ti difponi ad amare qued’ uomo , fc pure 
non vi Tei difpoda a qued'ora . 

Dina» T* inganni , Fratello . Nelfabborrire co* 
dui fìeguo gli dimoli del mio pih fiero , e 
più giudo difdegno , che alla vendetta mi 
fprona ; ma per amarlo mi convien fagrifì* 
care a’ vodri voleri , e al mio dedino le 
ripugnanze di tutta l’anima . Ma perchè 
o crudeli , fenza cercarne il mio confenfo 
mi promettete a codui ? Perchè dopo aver- 
mi promeda pretendete che io 1’ odii , e 
mi volete codrignere a trovar nel fuo tala- 
mo la mia dìfperazione ? Ma ben io com- 
prendo , 0 Fratello , che voi qualche arca- 
no nafcondete , per punire con quede nozze 
il mio fallo , e per edinguere colla mia mor- 
te la mia vergogna è 

Levi , Non ti lafciar turbare , o Sorella , da 
vani fofpetti : mentre non altro ho pretefo 
col mio dire , che di fare una feoperta del 
tuo animo , per vedere fe ti fapeffi difpor- 
re a vincer te deda nell’ abbracciar que- 
de nozze . Del rimanente j dal canto no- 
dro non fi mancherà alla promeda . Ma 

poi- 
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poiché refegiiimento di quefta dipende dal- 
la condizione , che da Sichemo e dalla Tua 
gente fia prefo il noftro rito ; perciò voglia- 
« ino che tu non dia la mano a codui , fé 
pria non fiam certi che egli abbia la fua 
promefla adempiuta ; Per quella ragione c£ 
è piaciuto avvifarti che non giuri fede al 
tu ) fpofo , fe pria da noi non ne avrai per- 
. miflione : volendoci trovar prefenti alla fo- 
' lennitk delle nozze . Ti lafciamo per tanto 
la libertà di difporre il tuo animo verfo 
quell’ uomo , come ti piace ; purché ti fov- 
venga che fi tratta con gente disleale , e 
malvagia , che non recandoli a delitto vio- 
lare le leggi più fante deirofpizìo , non lì 
farà molto fcrupolo di mancare alla fede 
d’ una promelTa . £ però lino a tanto che 
congiunta non ti vedrai con Sichemo , per 
non averlo ad amar pria del tempo , ram- 
mentati ' dell’ amaro difguflo , che egli ha 
dato a tuo Padre ; delle lagrime , che ha 
fatte verlàre alla tua Genitrice ; della con- 
fufione , che ha cagionata a’ tuoi Fratelli ; 
deir infamia , che ha recata al tuo nome 
coll’oltraggio fatto al tuo onore . Addio . 
Dina ^ Dove fuggi, fpietato Fratello? Perchè 
mi lafci cosi derelitta agli flrazj dei mio 
crudele acerbilTimo affanno ? Infelice mio 
cuore i Che hai tu da fare nelle dure circo- 
danze , in cui ti pone la mia atroce fven- 

tura? 
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tura ? Tu pure vorrefti che io amafli Siche- 
mo , che io mi IcordafTì delle fue oifcfe , 
che io rnirain alle fue amabili qualità, all’amo- 
re ardcntiflìmo , che mi porta : me lo pre- 
feriti all’ idea col dolce nome di fpofo ; mi 
pingi il fuo fallo colfavvcnente iembianza 
d’ un’ cccefTo amorofo ; e degno di tutti i 
miei affetti me lo dimoffri alla mente . Ma 
nel tempo fteffo Jbifogna che mi rimmembri 
le lagrime di mia Madre, l’afflizione del 
mio Genitore , la confufione de’ mici Fra- 
telli , l’ignominia del mio nome, l’eterno 
dilonore di mia famiglia : e verfando meco 
(leffa quelli lagrimevoli effetti della colpa di 
Sichemo, lo introduca ne’ miei pcnfìeri con 
immagine cosi abominevole e odiofa , che 
l’anima fi raccapricci al foto riflettere che 
egli un di può effer mio fpofo. Tra quelli 
affetti contrari , che internamente mi agi- 
tano, qual alta potrò dare io mifera e feon- 
folata all’anima fluttuante? Ah, Sichemo ! 
Se io ho tanta ragione di odiarti , perchè 
poi le tue gentili e leggiadre maniere ti fan- 
no si amabile agl’ occhi miei ? E fe era pu- 
re mio dcllino il doverti amare , perchè 
crudele, mi hai pollo in neceffitli di aborrirti 
col tuo delitto? Mici crudeli Fratelli , quel 
duro comando voi m’ imponete di riive- 
gliare nella memoria Toffela, che a me , 
a voi ha fatta coflui , fe desinandomelo 
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fpofo , mi coflrignete ad obbliarla , e to- 
gliete il freno al mio cuore per poterlo 
amare fenza roflbre ? Ma che ! Potrò io for- 
fè ubbidirvi ? Ah , che non ottante la ri- 
cordanza del grand’oltraggio , che ei mi ha 
fatto , il mio cuore lo difende dalla mia av- 
verfazione , la vottra prometta giuttifica le di- 
fefe del mio cuore . £ fe non è meritevole 
del mio amore perchè m’ha offefa , fe ne 
rende degno perchè è mio fpofo. Ma dove 
mi lafcio io fventurata trasportare ad una 
dichiarazione , che può offendere il mio do- 
vere ? Aimè J Chi mi accenna , fe amando 
Sichemo non fia reo di colpa il mio amore è 
Chi mi dice , fe aborrendolo fìa giutta la 
,mia avverfione ? Sante leggi dell’ onett^ , fe 
condannate un’ amore refo innocente dal 
facro nodo nuziale , voi liete troppo Teve- 
re . Lufinghe di mia pattìone , fe giuttifica- 
te un malvagio , che ha violato il mio ono- 
re , voi ficte troppo mendaci . Ah Fratelli ! 
ah Sichemo 1 ah pattione ! ah dovere ! 
Unitevi tutti in un tempo a punire della 
mia vana curiolitb il mal cauto ditto . Io 
merito quella pena; a me tocca a piagnere 
quella colpa . 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Sìchemo , e Dina . 

Sicbm, T) Erchè piangi, o amata mia fpofa? 

JL Oggi, che tutta giuliva la no- 
flra cafa , tutto lieto il noflro popolo per 
r amica concordia (^abilita colla tua gente 
afpettano con impazienza la folennitk del- 
le tue nozze , per vederti meco con bella ' 

' pompa accoppiata unir nel comun Solio 
la Signoria di due genti , tu fola con pianto 
importuno vorrai turbare le comuni alle- 
grezze , e funeftare con fegni di meftizia 
il fereno della pubblica gioja i 
Dina , Per non compiacerti cosi predo di quello 
giubilo, e per non lafciarti innanzi tempo 
adulare da una fallace fperanza, rifletti che 
non fono ancora tua fpofa . 

Sichem. Come non fei mia fpofa ? Che dici 
mai ? Non mi ti han conceduta i tuoi Fra- 
telli a nome de’ tuoi Genitori ? Non ne 
hanno folennemente a me ed a mio Padre 
data la loro fede ? Non abbiamo noi per 
le tue nozze accettate ed efeguite le con- 
dizioni , che ad efli è piaciuto proporne? / 

Dina . Ma non hai ancora ottenuto nè il mio 
confenfo , nè la mia deftra . 

Sichem. E vorrai tu difsentire dalla volontk 
del tuo Genitore, e de’ tuoi Fratelli? Vor- 
rai 
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rai disfare una concordia (labilità con tan- 
ti fagri legami , fconcertare un armonia , 
che unifce fcambievolmente gli animi di 
tutti i miei e di tutti i tuoi , opporti al 
comun defiderio , alle comuni fperanze, al 
comune ripofo ? 

Dina. Chi t’ha obbligato a patteggiar le mie 
nozze co’ miei Fratelli? A difporre, e far- 
ti arbitro del mio volere , come di cofa, di 
cui gik folTi ficuro ? A ftringer leghe ed 
unioni a collo della mia liberti? 

Sichem. Io sò bene , o crudele , che fe ti 
dico che il folo ardente mio amore mi 
ha collretto a cercar da’ tuoi il tuo pof- 
felTo, in vece d’incontrare il tuo gradimen- 
to, o almeno la tua piet^, conciterò mag- 
giormente il tuo odio. 

Dina. Veramente bella finezza di amore, per 
cui te ne debba prófelfar gradimento ! Dap- 
poiché hai conofciuto che la viva rim- 
membranza dell’ alta ingiuria , che m’ hai 
recata, non dava luogo nel mio animo al- 
le tue importune richiede , hai proccurato 
di ottenermi per forza del paterno coman- 
do: nè cercando il polfelTo di mia perfona 
ti fei punto curato di acquidare il mio cuore . 
Ma. in ciò hai feguito il tuo empio codu- 
me : mentre dopo avermi fatta violenza 
nell’ onedk , hai ofato ancora violentare i 
miei arbitrj . Or ecco , che il Genitore , i 
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Pratelli mi han promcfla: giubila però, fc 
puoi, della conquida, che hai fatta d’una 
Ichiava , che cfTcndo violentata dall’ altrui 
volontà a fervire al tuo piacere , troverk 
ne’ tuoi amplelTi le fue catene , e nel tuo 
talamo il fuo patibolo . 

Sicbem. Che cofa potea far io di più per guada- 
gnare il tuo cuore , o almeno per mitiga- 
re la tua fierezza ? Ti dono il mio folio , 
c la fignoria di tutto il mio Stato : am- 
metto alla participazione di tutti i miei be- 
ni la tua famiglia : apro a i tuoi i miei 
tcfori ; gli unifco alla forte de’ miei popoli : 
e quello che pure , o inumana , dovereb- 
be placare l’ira tua fe fofle di Tigre, per 
aver te mi fpoglio per cosi dire di mia 
natura , abbandono gli ufi, e i riti, e le 
nodre ufanze : e fallo il Cielo con quanta 
mia pena . £ fe pria di contrattar le tue 
nozze co’ tuoi Fratelli non nè ho da te otte- 
nuto l’efpreffo confentimento , ricordati, cru- 
dele , che effendoti tu dichiarata , che nu- 
drivi qualche inclinazione per me , mi hai 
fatto credere che non ti folTe difcaro , che 
io cercafTì di confeguirti . Ma ben veggio , 
che io fon rimado ingannato * mentre il 
tuo fiero cuore è tutt’ odio contro di me : 
c da un’ offefa , che il mio pentimento 
accompagnato da tanti miei olfequj dove- 
rebbe aver cancellata , cerca materia per 
TomJlU I 
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abborrirmi . Non è però l’ ingiuria , che io 
ti ho fatta, che mi allontana dal tuo cuo- 
re ; ma il tuo ìhinto crudele , che me ne 
fcaccia . Ma come puoi tu dirmi , che io 
cercando il tuo polTeflb non ho cercato il 
tuo cuore ? Eflcndo tu nelle mie forze , da 
cui nefluno averebbe potuto trattene; chi mi 
ha indotto a richiederti altrui non per mia 
ferva, come tu dici, ma per mia confor- 
te , e mia fignora : a dar tanto per te ; 
a ricevere per lo tuo acquilo , ed efegui- 
re in me (lelTo durilTima condizione , fe non 
il difio di placare il tuo fdegno , e di con- 
feguire il tuo affetto ? Or poiché fono fla- 
ti inutili tutti gli sforzi del mio amore per 
fupcrare le refiftenze del tuo cuore , ri- 
culo ancor la tua deflra . Gik io sò qual 
dura forte m* afpetta , a qual difperata ri- 
foluzione il mio dolore mi chiama. £ ben 
tu da qpello, che m’ha indotto a fare la fpe- 
me di confeguirti potrai comprender quel- 
lo , che m’ inciterà a fare la difperazione 
di poterti acquiflare . Sarai fazia allora , 
quando mi vedrai .... 

D/na * Ah fìnifci una volta , fìnifci di tor- 
mentare con quelli ingioili rimproveri un’ 
anima ballantemente llraziata dalle violen- 
ze del proprio affanno . Ed acciocché celTi 
dal 'lagnarti della mia ferith , fappi che 
il mio aborrimento nafce dal mio dovere, 
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non dal mio cuore . Le voci e le dichia- 
razioni di quello mirale, barbaro , in que- 
llo pianto, che io verlb, non per lamia, 
ma lolo per la tua pena; la quale benché 
fia da te meritata , divien tuttavia mio 
tormento , perchè mi pela che tu la me- 
riti . Qiiale altra pietà puoi tu fperare da 
un’anima, che hai nella parte più delica- 
ta e più fenfitiva del fuo onore atrocemente 
ferita ? Quella compaflione però , che io ho 
di te , non toglie che io non abbonrifea la 
tua mano , e non abomini le tue nozze . 
Ancor non fono alciugate le lagrime della 
mia cara Madre , non celTati i fmgulti del 
mio Genitore: e vcdefi ancora nel volto di 
tutti i miei la coOernazione del loro animo, 
per la mia lagrimevol feiagura. £ colla fre- 
Ica memoria della tua Icelleraggine , che 
ha melTa in lutto inconfolabile la mia cala, 
pretendi , o barbaro , che io ti porga la dc- 
ftra ; e premiando col dono di me ftelTa 
r efecrabile ecceflb del tuo amore , faccia 
conofeere , che io mi fon compiaciuta del 
tuo misfatto ? In vano pertanto ti argomenti 
che lo fplendore di quel trono , e il lullro 
di quella grandezza , che tu mi offerifei , 
debbano abbacinare in guifa le mie pupille , 
che io perda di mira la chiarezza di quella 
gloria , che tu mi hai tolta . Una figlia di 
Giacoy^e , una nipote del grande Abramo 
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non ha fentimenti s'i baffi del fuo decoro, che ' 
in paragone di eflb non iftimi fpregevolc 
ogni tua grandezza . 

Siebem. Poiché adunque fodieni con>tanto ri- 

• gore le prctenfioni di quello tuo decoro , 
che mi toglie ogni modo , ogni via di ri- 
farcirne Toffcla ; riman folo che io lo ven- 
dichi con la mia morte . Quello folo può 
dar fìne al tuo fdegno , impor termine al 
mio tormento . Nè credere, fpietata , che 
io abbia orror d’ incontrarla , dachè difpe- 
rando di poter vivere con te , m’ increfee 
la vita ; e la mia difperazione mi follecita 
a tormela . 

Dina . Cosi , o ingrato , ti abufi di quella pie- 
tk , che io t’ho dichiarata ? E non pend 
di accrefeer nuovo travaglio al mio cuore, 
tentando difperatamente fulla tua vita ? 

Sichem. Che mi giova quella piet^ , fe ne- 
gandomi il polfelTo di te Helfa , mi rendi 
odiola la vita , e mi collringi a morire ? 

Dina . £ non ti balla , che il mio cuore fieli 
dichiarato a tuo favore ì Ma ben veggio , 
che tu ami il tuo contento , non ami le 
mie convenienze, il mio dovere. 

Sichem. Le tue convenienze faran foddisfatte 
quando fark punito il mio fallo colla mia 
morte . 

Dina. Taci , feonofeente ; che così parlan- 
do , o non concici che mi è cara la tua 
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vita , o non gradirci che io abbia premura 
che tu la conlervi . 

Sichem. Porle ti preme che io viva , pei* gioi- 
re pih a lungo della mia pena , e per non 
mirare colla mia morte terminato il piace- 
re di tua vendetta . 

Dina . O quello è troppo ^ Sichemo . Tu ol- 
tre ogni mifura mi offendi , negando fede 
alle mie fincere efprelfioa) . Dovrefti pure 
avermi intcfo a quelt’ora : dovrefti aver ca- 
pito , che il maggior mio travaglio nella 
prcicnte fventura nafce dal dover leguire le 
perluàfioni del mio onore, che m’impedi- 
fcono dal fecondare le inclinazioni del cuo-, 
re , che vorrebbe farti di me lieto, e con- 
tento . Ti balli cos\ , difcortefe : non mi 
collrigner di vantaggio a dichiarazioni poco 
convenienti al mio grado . Vivi, fe m’ami, 
e fe del mio viver ti cale: lafciando intan- 
to , che io foddisfaccia al debito della mia 
oneftk , feguendo a piagnere l’infulto, che 
tu le hai fatto . 

SCENA TERZA. 

Sella , Sichemo , e Dina . 

Sella, ’l.' Cos'i ? Vi fiete ancora accordati ? 
r j Ma che vuol dire , o Fratello , 
che lei cos'i mefto ? 

Sichem. Chiedi a lei la cagione di mia tri- 
llezza 4 
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^ Sella. Dina, quando finirai di affliggere col- 
le tue ritrofie quefto tuo mifero Ipoio? Or- 
mai quelle tue refiftenze cominciano a di- 
venire indifcrete , e non più effetti di un 
giufto Idcgno , ma ralfembrano contralfegni 
di una infleflìbile ollinazione . Giù il tuo 
Genitore , avendo confermato il patto fta- 
bilito con noi da’ tuoi Fratelli , ha dati a 
mio Padre tutti gli argomenti della fua com- 
piacenza per le tue nozze con mio Fratel- 
lo , c moftrato di godere , che per mezzo 
di quello vincolo fi flringano quelle due 
genti in un’ amica confederazione . Deh , 
per lo nume del Grande Iddio di Giacob- 
be , la cui Religione abbiamo oggi abbrac- 
ciata , io ti priego a deporre quella durez- 
za di cuore , e confolar noi tutti col lod- 
disfare una volta il defiderio del mio Ger- 
mano . 

Dina . Senza ragione tu mi fgridi , tu mi 
rimproveri . Il mio cuore non fa rifillenza 
a Sichemo ; e forfè più di te brama di ve- 
derlo contento . 

Sella . Per qual cagione adunque egli llù cosi 
mello , e turbato ? 

Dina . Domandala a lui . 

Sella, Dimmi, Fratello: Qual cofa t’affligge 
dopo aver ottenuto ciò , che tanto brama- 
vi dalla tua fpofa ? 

Siebem. Che vuoi che io ti dica , o Sorella ? 

Sarò 
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Sarò io , forfè quello , che non faprò con- 
tentarmi delle belle dichiarazioni di Dina. 

Sella . Certamente tu non hai occafione di 
dolerti . Quando ella ti ofFcrifce il cuore , 
che cofa di piu puoi pretender da lei ? 

Dina. Tu vedi ora, fe io fono indifereta. 

Sichem. Come vuoi tu che io fia pago di 
quello , che ella mi dk , fe con tutto que- 
llo ricufa porgermi la delira, e fi protella 
di abborrir le mie nozze? 

Sella . Quella è una nuova foggia d’ amore 
non ancora olTervata . 

Dina . Cosi ama chi sk dillinguere tra la col- 
pa cd il merito dell’oggetto amato. Sicco- 
me ingiullamente odierei la virtù di Sichc- 
mo , fe non mi fentilTi inclinata ad aver 
pieth del fuo amore ; cosi iniquamente ame- 
rei il fuo delitto , le mi fcntilfi difpofla a 
fecondar la mia inclinazione . Premio il fuo 
amore con quelta mia propenfione per lui; 
ma non polTo premiare il fuo fallo colla 
mia del tra . 

Sichemo «Tu pur lo fenti , o Sorella . 

Sella . Eh via , Dina ; lafcia ormai , lafcia da 
banda qocite vane rifleffìoni , che li agita- 
no inutilmente lo fpirito, e contriftano l’ani- 
mo del tuo mifero fpolb . Giacché il tuo 
cuore non è a lui contrario , feguita i-fuoi 
configlu. Penfa , che concorrendo in quello 
accoppiamento la volontà e il piacere di 
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tutti i tuoi , tu col refiftere moftri di ri- 
provare il lor fentimento, e riputare inde- 
gna del tuo decoro un’azione, che eflì giu- 
dicano al tuo onor conveniente . 

Dina . La necelTitk di rimediare a’ danni del- 
la mia fama fottrae dal biafìmo il confenfo 
de’ miei Genitori ; ma il mio confenfo fog- 
giace al diferedito di aver approvati i miei 
pregiudizi . A me folo appartiene l’abborrir 
quefte nozze , per fuggire il difonore di non 
elTermi difpiaciuta la cagione , che ha in- 
dotto mio Padre e i miei Fratelli a pro- 
metterle . 

Siebem. Che occorre , o Sorella , che tu per- 
da tempo in perfuader quefto fcoglio ? 

SCENA QUARTA. 
Emorre , Dina , Sichemo , e Sella . 

Emor. lacchè tutti infieme vi trovo , o 
VJT Figliuoli , che così poflb indifferen- 
temente chiamarvi , contentatevi che io mi 
rallegri meco fteflb e con voi della nuova al- 
leanza colla cafa di Giacobbe, e che a voi ed a 
me ne prefagifea felici fuccefli. Dina, confola- 
ti : non averai più occafione di ftar mefta , 
dachè effendo noi fatti voftri col prendere il 
voftro rito e la voftrafomiglianza, potrai nel- 
la mia Figlia riconofeere un’ altra Sorella , c 
nella mia perfona un altro Padre . Accoftati 
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adunque, e ricevi tra le mie braccia il primo 
fcgno di quel paterno amore , che a te come 
a propria mia Figlia porterò finché io viva. 

Dina . Prima , o Signore, che io mi renda de* 
gna di raflegnare alla voftra volontà i miei 
voleri , e riconofcervi per Padre , conviene 
che io dalla paterna poteftli del mio naturai 
Genitore mi vegga diìciolta . 

Emor. In vigore della Tua parola , per cui egli 
ti ha deftinata conforte a mio Figlio , già ti 
ha liberata dai fuo potere. 

Dina . Ma ancora, o Signore, io non ho giu* 
rata a vofiro figliuolo la fede . 

Emor, Ora è il tempo , che tu gliela giuri , 
eflendo gik tutto in ordine per la folenne 
celebrazione delle tue nozze . 

Dina . Condonatemi , o Signore , fe io ricufo 
venir a quell’atto priachè fappia dalla boc** 
ca (lelTa del mio Genitore il fuo volere . 

Emor, La volontà di tuo Padre è già pubbli- 
ca in quella Terra. £ dalla mutazione, che 
tu vedi in quella cafa, puoi ben compren- 
dere , che ella abbia di gik confeguiti i fuoi 
effetti dal canto no Uro. 

Dina , Dal canto mio però , Signore , noa 
fento fe non da voi il voler di mio Padre . 
Qu\ non veggo alcun de’ miei ; ed elTen- 
do nelle vollre forze, non ho quella liber- 
ti , che mi farebbe necelTaria per dichia- 
rare il mio animo . 

Emo. 
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'E.mor, Faremo adunque venir qu^ tuo Padre 
e i tuoi Fratelli priachè tu porga a Sichc- 
mo la delira . 

"Dina. Allora udirete i miei liljeri fenfi. Da- 
temi intanto permiflione , che io mi ritiri 
a confultar meco ftefla quel , che far deg- 
gio per foddisfare a i voÀri voti , ed a’ miei 
doveri . 

Emor, Figliuolo , tu non fei lieto . Qual’ in- 
fauHa cagion ti conturba orchè fei vicino 
al polfelTo di quel , che tanto hai bramato ? 

Sicbem. Or , che mi ci veggo più vicino j 
tanto più temo di elTerne lontano . 

Emor» Chi potrù turbarti da quello poflclTo or 
che l’abbiamo alTicurato con tanti vincoli , 
e con tanti patti ? 

Sicbem, Ah , Padre : colei fola , che può dar- 
melo , quella me lo può torre . 

Emor, Temi tu , che Dina fia per rilìutarti ? 

Sicbem. i Quello appunto è quello , che io temo. 

Emor, Ma non mi hai tu alTicurato del con- 
fenfo di quella fanciulla ? 

Sicbem. Cosi mi lufingavo che do velTe fucce- 
dere : ma piaccia al Cielo , che io non mi 
fia in van lufmgato . 

Emor. Mancherebbe ora quello a tor la mia 
quiete , dopo aver fatto tanto per liberar- 
mi dalle inquietitudini , in cui mi ha po- 
llo quella donna . 

Sella . Signore , fe io mal non divifo , non 
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dovete prendervi cura del parlare irrifoluto 
di Dina. Ella ferbando ancor viva la me* 
moria del fatto , che dk fomento al fuo 
dolore , e trovandofi lunge da’ fuoi , timi- 
da c fofpettofa non sk che rifolvere . Ma 
quando lark alla prefenza del Padre , e 11 
renderk certa della di lui volontk , averk' 
per bene di accomodarvill anche a fugge- 
ftione di quell’ affetto , che con indizj non 
ofeuri ha dato a conofeere di nudrir per 
Sichemo . 

Emor, Rallegrati adunque , Figliuolo , e (Ik di 
buoa!animo . 

Siebem. Vorrei , o Padre , potere , ma non sò 
confolarmi : e fembra che il mio cuore con 
infolita agitazione fia prefago d’ infauflo av- 
venimento al mio amore . 

Emor. Tolga il Cielo quelli trifti augurj da noi . 

Sulla , E ne renda oggi delle noltre giulte 
brame concenti . 

Eint dglf Atto Ter'xp . 
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ATTO QUARTOa 

^ SCENA PRIMA..] 

Simone^ e Levi . 

E noi non affrettiamo in que- 
fto giorno, o Fratello, la no- 
itra vendetta, abbiam lenz’al- 
tro perduto il tempo e il 
configlio nel difegnarla , Gik contento il 
noftro Genitore de’ patti da noi conchiufi 
per il maritaggio di noftra'Sorella , c lieto 
che da coftoro fìenfi efeguite le condizioni 
da noi loro impoftc intorno al rito de’ no- 
ftri Padri; invitato da Emorre, ha rifolu- 
to portarfi oggi da lui , per dichiarare a 
' Dina il fuo volere intorno al di lei accop- 
piamento con Sichemo : mentre ella ricu- 
là giurare a lui fede , fe intorno a quello 
non aver^ prima la volontà del Padre faputa. 
Levi, Conofco ancor io y o Fratello, che fe- 
guendo quello maritaggio , a noi non ri- 
rnan più luogo di punire in quelli perfidi 
i nollri torti : imperocché uniti elfi per 
quello vincolo al nollro fangue, non poffia- 
mo fenza nollra ingiuria verlare il loro • 
e uccidendo a nollra Sorella un fuocero , 
ed un marito , moltiplichiam le fciagure 
alla nollra cafa, non ne riltoharao i difca- 
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piti. Quefta nfleflione m’indufTe a ingiun- 
gere a Dina di non obbligar la fua fede a 
Sichemo finché da noi non ne riceveffe il 
comando . Ma ella talvolta premuta dalle 
coltoro importune richiede , averh per li- 
berarfene detto loro di voler fapere la vo- 
lontà del Padre prima di ftringerfi con quello 
legame . Nè io mi farei penlàto , che da 
coftoro cosf follecitamente fi ponelfcro ad > 
effetto le condizioni , che da noi fono da- 
te loro impode ne’ nodri patti . 

Sim. Veramente la fretta, che codoro fi fon 
dati nel conformarli si todo al noftro rito, 
ficcome non ha dato luogo alla dilazione 
delle nozze , cosi ha turbato non poco l’ordi- 
ne de’ noftri configli : ma tuttavia non ci 
ha tolto ogni comodo di efeguirli . 

Levi . Ma fc noi non gli efeguiamo pria che 
qui venga Giacobbe , inutilmente gli ave- 
rem conceputi. 

Sim. E per quefta cagione ho voluto che anti- 
cipiamo la noftra venuta, aline di prevenirlo. 

Levi . In quefte anguftie di tempo però io 
non veggio come polfiamo felicemente fpe- 
dirci da si gran fatto . E temo , che ci tolga 
il frutto della vendetta il precipizio , con 
cui la facciamo . 

Sim. Elfendo le cofe foftanzialmente nello da- 
to , in cui noi le bramavamo per l’oppor- 
tunità de’ noftri difegni , non hai ragione 
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di temere nuovo impedimento , che gli fra- 
ftorni . Tu vedi , che non pur nefluno ha 
lolpetto di noi; che tutti inoltre ne accol- 
gono , e ne accarezzano con dimoltrazioni 
di giubilo . A noi è aperta ogni porta di 
quelta Reggia ; nè v’ ha luogo , dove noi 
non pofTiamo liberamente entrare, colla fì- 
curezza di efler ricevuti con quel godimen- 
to , con cui fi ricevono gli amici piu ca- 
ri . Gli ftefli Principi Emorre c Sichemo 
moftrano di gradire più la noftra confiden- 
za , che il noftro ofTequio . Quello però , 
che più agevola quefta imprela fi è, che 
parte la comune allegrezza della nuova con- 
federazione , parte la mutazione del nuovo 
rito, hanno Ipogliato quefta cafa d’ognidi- 
fefa : imperocché occupati gl’ animi di que- 
fta gente nelle nuovita ftrepitofe , che li for- 
prendono , e liberi e fciolti da ogni altra 
cura , penfando folo a quello , che di pre- 
fente li tiene applicati, ad una pigra trafeu- 
ranza di fe e di altrui fi veggono abban- 
donati . Con quefta difpofizione di cofe , 
chi ne impedifee , che affalendo improvvi- 
famente Emorre e Sichemo , non li ucci- 
diamo ? E trucidati coftoro , chi potrk ri- 
tenerci dal far ftrage di un popolo inerme , 
cunfulò dalla maraviglia del cafo inopinato, 
e ftordito dal fuo fpavento ? E dove noi 
pure baftanti non fofllmo alla deflazione 
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di queft’ empia Cittk , averemo in noftro 
l'occorfo un buon numero de’ noftri Icrvi , 
che da me fatti nafcoftamente armare, lono 
qui con noi venuti come a godere la lolen- 
niù , che fi apparecchia , per efler pronti 
ad ogni mio cenno a dar mano allearmi , 
c feguire la noftra condotta . 

Levi, L’ardore del noft?o fdegno ne pinge tal 
volta facile al TiOUro dis'io la riufcita di un 
fatto, che confultato colla prudenza incon- 
trarebbe difficoltk , che or non veggiamo . 

Sim, A me ferabra piuttofto, che il tuo poco 
coraggio ti rapprelenti alla timida mente af- 
fai più difficile queft’ im prefa, di quello che 
è veramente . Ma fe ti pare che dobbiàm 
ritirarcene , fa come vuoi . A me non man- 
ca petto d’intraprendere anche fenza il tuo 
ajuto quefta vendetta . 

Levi. Io non intendo, o Fratello, di abban- 
donarti , fia quanto fi voglia grande il pe- 
ricolo , che dobbiamo incontrare : ma folo 
ti propongo la difficoltà dell’ imprefa, accioc- 
ché un’ ardire inconfiderato e prccipitofo non 
ci faccia men cauti nel prendere il tempo 
opportuno , e meno avveduti nel mifurare 
le noftre forze. Del rimanente, quando pu- 
re non vuoi confondere la temerità col co- 
raggio , giudichi indegnamente di me , fe 
pcqfi che da quefto cimento poffa farmi ri- 
tirare un vigliacco timore . 
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Sftn. Ora, o Fratello, non abbiani piti tempo 
da conlumare in confìderazioni inutili , e di 
foverchio circolpette : ma tutto il pregio di 
quelt’opera è ripofto nella ccleritk , e neirar- 
dire . Che fe in elfa ci convenilTe perder la 
vita , non lafceremo almeno invendicati gli 
oltraggi del noftro onore; e renderà illuftre 
la noftra morte Inonorata cagione , per cui 
r abbiamo incontrata. 

Levi. Tutto vh bene: contuttociò piti ficura- 
mente averemo noi pofte ad effetto le nof- 
tre intenzioni , quando , non volendo tu 
chiamare in noftro foccorfo gli altri noftri 
Fratelli , avefTì almeno cercato ajuto da Ru- 
ben , da Giuda , e dagli due , che fon na- 
ti con Dina da Lia noftra Madre . Allora 
qualunque foffe ftato l’efito del noftro di- 
fegno , o averemmo fatta ad e(Ti comune 
la noftra gloria , o non faremmo rimafti 
foli nel biafimo . Laddove ora , o tutta a 
noi del buon fuceflb con loro invidia ne ri- 
torna la lode , o tutta a noi con noftro fcor- 
no dell’infelice riufcita ne ritorna la colpa. 

S/m. Era cofa difficile , che tra molti cuftodir 
lì potefTe un fegreto di tanta importanza . 
E benché ora tutti freman di fdegno, tutti 
tacitamente condannino la troppo facile con- 
difcendenza di mio Padre nell’ accordar que- 
llo maritaggio ; nulladimeno dopo lo ftabi- 
limento di qiiefta concordia non tutti farcb- 

bono 
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bono fiati del noftro avvifo. Ma alcuni forfè 
• dallambizione di vedere una Sorella efalta- 
ta alla fignoria di quefci Stati , altri dallo 
fcrupolo della fede , e della Religione inter- 
pofta , altri dal timore di conturbar noltro 
. Padre fartfbbono ftati indotti o a palelare le 
noftre occulte trame , o ad attraverlarne 
l’cfequimento . 

Levi. Se cosi è , come tu penfi, altro frutto 
noi non riporteremo da quclca vendetta , 
che il biafimo comune de noftri Fratelli ; 
il quale aggiungerà calore e fermezza alla 
indignazione del noftro Genitore contro di 
noi . 

Sim. Le ricchezze , che confeguiranno i noftri 
Fratelli dallo fpoglio e dal faccheggio di que* 
fta Terra , faranno che elfi convertano in 
nohra lode un fatto , il quale fe utile alcu- 
no lor non recalTe , convertirebbono in no- 
ftro gran vituperio . 

Levi. In quefta parte , Fratello , fon di pa- 
rere, che al vero ti apponga. Gonofeo l’avi- 
diù de’ noftri Fratelli: e fe ora efh non con- 
vengon con noi alla ftrage di quefta gente, 
concorreranno fenza dubbio alla preda ; fic- 
chè offerendoli confufamente agli occhi del 
Genitore gli uccifori co’ predatori, cader^ fo- 
pra tutti indifferentemente il fuo fdegno, c 
bifognerk che gl’uni fcufino il delitto degl’al- 
tri , il quale averanno approvato con rac- 
Tom. 111. K cor- 
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come il frutto apportalo loro da’ delinquenti. 

S/m. Ma tuttavia l’allettarli con quella fpeme 
non era cofa ficura : imperocché il timor 
del pericolo averebbe facilmente in alcuni 
folfogata la fperanza del guadagno . Ma dap- 
poiché vedranno apparecchiata loro cosi gran 
preda, non vi farh alcuno , che non lodi 
il nollro valore , e non approvi il nollro 
rifentimento pell’aver vendicati gli oltraggi 
fatti alla noflra famiglia . 11 loro interelfe 
togliendo le più orribili fembianze al nollro 
tradimento , gli dark afpetto di zelo pel 
nollro onore, e lo colorirk agl’ occhi pater- 
ni per un giullo e necelfario galligo dell’al- 
trui fcelleraggine. 

Lev/ . Non polTo negarti , che quella confi - 
derazione è quella fola , che mantiene in 
forze il mio animo per refillere agl’inter- 
ni rimproveri di mia finderefi. Non è per 
altro, che fe io volelTi afcoltar le voci de’ 
mici rimordimenti , non mi tenelTe lonta- 
no da quella vendetta l’orrore del tradimento. 

S/m. Non credere , che non fenta ancor io 
in me llelTo quelli interni richiami . Ma 
per non lafciarmi vincere dalle loro perfua- 
five , richiamo nella mente la ricordanza 
dell’ atroce ingiuria , che han fatta quelli 
empi alla nollra fama, e rifveglio nel mio 
cuore gli Himoli più feroci della mia indi- 
gnazione . Confiderò , che per allergcre 

que- 
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quella macchia di vituperio dalla cafa di 
Giacobbe è necelTario il fangue di coloro , 
che l’hanno vituperata ; e che per aflicurarc 
dagli obbrobri delle ftranierc genti roneltk 
delle nollre donne, non vi vuol di meno 
che quello efempio lugubre e ferale delnollro 
fdcgno, acciocché da elfo atterrite fi riman- 
gano dall’ oltraggiarne , Ma veggo gente: 
mutiam dilcorfo . 

Levi . Partiam piuttollo da quello luogo . 

Sim. Non fiamo in tempo. Emorrc fi accoda. 
Convien fimularc . 

SCENA SECONDA. 

Emorre , Simone , e Levi . 

Emor. A Ppunto io defidcrava , o Amici , 
la volita prefenza , Ditemi : Il 
volito Genitore è venuto ? 

Sim, Da qu\ a poche ore far^ innanzi di voi : 
e non potendo egli cos\ tollo portarfi alla 
volita prefenza , ha mandato noi prima per 
intendere i vollri voleri , e per tcllimo- 
niarvi col mezzo nollro la volontà , che 
egli ha di ubbidirvi , 

Emor. Con maniere affili cortcfi cerca di Tempre 
più obbligarmi Giacobbe . Io defidcro la fua 
prefenza per vedere una volta il fine delle 
mie cure , c per venire all’ efecuzione di 
quell’atto , che ferma , e ftabilifce la con- 

K 2 cordia , 
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cordia , che abbiam tra noi patteggiata j 
-cioè a dire al matrimonio di voftra Sorclfa 
col mio Figliuolo . Voi vedete con quan- 
ta facilita , e con quanta follecitudine fie- 
no Hate da me mandate ad effetto le con- 
dizioni , che vi è piaciuto d’ impormi . 
Per darci una voftra Sorella avete voluto 
che noi ci facciam voHri , e noi fenza la 
menoma refiftenza voliti fiam divenuti , 
lafciando i patrii riti , la patria Religione , 
le patrie ulanze ; e rendendoci a voi fo- 
miglianti per quel carettere , che voi dalle 
altre genti diflingue , fenza punto badare 
al grave incomodo , che a noi portar do- 
vea nna si afpra e malagevole mutazione • 
E certamente fc voi ben diritto mirate, la 
mia gran facilitai nell’ accettare da voi , e 
nell’ efeguire s\ dure leggi a folo oggetto 
di rendervi beneficati , potrebbe paffare nelle 
menti altrui per indizio di leggerezza. Ma 
tuttavia acciocché voi fteffi non vi rechia- 

. te a maraviglia quella mia si pronta con- 
difeendenza ad una mutazione cos\ grande e 
fubitanea , Tappiate , che due gravi cagio- 
ni mi hanno moffo ad efcguirla . L’una è 
r amore , che io porto a mio Figlio ; il 
quale pur troppo veggio , che fenza Dina 
non può trarre in lungo la vita , e che 
abbreviarebbe i miei giorni colla fua mor- 
te . L’altra è il comune vantaggio, che a 
' • 
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voi ed a noi ritorna dalla noftra unione ; 
venendofi in cotal guifa a popolar quefte 
noftre terre , che per mancanza di abita- 
tori rimangono incolte : la qual riflelTione 
ha indotta la noftra gente a farfi feguace 
del voftro rito . Ma come che quefte due 
forti ragioni , e del privato mio intereffe , 
e del pubblico bene, giuftifichino in parte 
la mia follecita premura di abbandonare i 
nativi , ed abbracciare i nuovi voftri ufi 
con SI fubita mutazione ; non è però , che 
non polfa riprenderfi quefta mia facil pron- 
tezza di poca circofpezione , per non elTcrli 
cai^telata fopra di quell’ unica cofa , che do- 
veva in compenfo confeguire da voi . Ecco 
in tanto , che dopo avere in me ftelTo adem- 
piute , e fatte adempiere nella mia gente 
le aipre condizioni da voi propoftemi , mi 
veggo anco all’incerto della fpcrata concor- 
dia , del ripofo di mio Figliuolo , é della 
mia ftelTa pace : trovandofi chi cofpira con- 
tro la noftra vita , e brama convertire in 
lutto univerlalc quell’ allegrezza comune , 
• che cagionava nel noftro popolo la fpeme 
della noltra vicina unione con voi . ' • 

Sim. Come Signore , contro la voftra vita fi 
‘ tenta ? .... 

■Levi . ( Sono feoperte. le noftre frodi . ) 

Sim. E chi fon quelli perfidi , e disleali . . . 
JEmoré Non vi adirate contro il colpevole , che 

K 3 cta- 
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è tale folamente per mia difgrazia , non 
per fua pravità . 

Lev/ . Toglietene , Signore , di pena col pa- 
lelarcelo < 

Emor. L’ innefpugnabil durezza della voftra 
Sorella è quella fola, che conduce a morte 
il mio mifero Figlio , e accelera a me il 
fepolcro . Egli difperando di vincere le di 
lei renitenze , datoli tutto in balla del fuo 
dolore ; egro nell’ animo , e languente nel 
corpo j fenza ammetter conforto , non pen- 
ia lol che alla morte ; la qual , come uni* 
co rimedio de’ Tuoi guai , fovente chiama, 

£ defìdera . £ quantunque Ha da me con- 
fortato a fperare che venendo Giacobbe non 
fia per aver Dina coraggio di refiftere a’ pa- 
terni voleri ; egli contuttociò fifo nella di- 
chiarazione , che ella gii ha fatta di abbor- 
rir le fue nozze , e la fua deftra , non sk 
trovar confolazione da quefta fpeme 4 Deh 
voi , Amici, fe vi cale la falvezza di que- 
llo Principe, difponete quefta fanciulla a con- 
correre di buona voglia a confolar l’amore 
di quello fpofo , che voi fiefli desinatogli 
avete « 

S/m. Poco , o Signor, Voi chiedete da noi in 
foddisfazione del torto , che da coSei vi 
vien fatto . Bifogna punire ancora la di lei ' 
pertinacia. 

Lev 4 Ella offende non folamente voi , ma 

tutta 
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tutta ancora la noflra cafa', alla cui volon* 
tk pertinacemente fi oppone . 

Sim, E non è dovere , che vada impunita la 
iua baldanza. 

Emor. Con mezzi pih foavi e più dolci ftime- 
rei opportuno , che la conducete a fecondare 
il comun defiderio . 

Sim. Noi non fiamo ufi , o Signore , a lufingare il 
capriccio delle nofire fanciulle: e fino a tan* 
to che elleno fono fotto la nofira pofiànza, 
vogliamo che la nofira autorità ferva loro 
di legge , e imparino a dar regola a’ loro 
affetti dal nofiro volere. 

Levi. Quando Dina fark fottopofia al vofiro 
governo , ufate come a voi piace fopra di 
lei la vofira autoritk ; ma non effendo ella 
ancora liberata dal nofiro potere , non vi 
debbe efler grave , che noi ufiamo quel ri- 
gore con lei , che fogliam praticare colle 
nofire donzelle quando ardifcono refifiere al- 
le nofire difpofizioni . 

sim. Con quella feveritk tenghiamo in freno i 
loro femminili trafporti. 

Emor, No, nò, Amici J compiacetevi a mio 
riguardo di trattar Dina con maniere più mi- 
ti . Ma ella appunto viene a quella parte . 

Sim* ( Quk bilogna ricorrere a qualche ripiego.) 
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SCENA TERZA. 

Dina , Simone^ Levi , ed Emorre • 

Dina . Ondonatemi , o Signore, fe il di- 
V j fio di rivedere i miei amati Fra- 
telli mi rende ardita d’introdurmi in quello 
luogo alla voftra prefenza . 

Stm. Tu puoi capitare innanzi a noi ficura di 
riportare le noftre accoglienze , dappoiché 
hai fatto s\ bell’onore alla nohra cala . ' 

Dina. C iclo che alcolto ! 

S/m. Gik vedo, che il tuo turbamento accufa 
la tua cofeienza . 

Dina. Fratello, di qual cofa tu mi riprendi? 

Adunque fe la mia dilgrazia... 

Sim, Com’entra la tua dilgrazia in un fatto, 
di cui ha tutta la colpa il tuo capriccio ? 
Penlì tu, che dal tuo privato configlio deb- 
ba dipendere la pubblica riputazione delie 
nollre azioni? 

Dina. Levi, fammi ragione: tu fai pure...^ 
Levi, lo non sò altro, fe non che tu fola ti 
opponi alla comun volontà di tutti noi ; e 
. che quella tua oppofizione diferedita l’ono- 
. ratezza della noltracafa. ( Non sò che dir- 
mi; nè sò che dir fi voglia il mio Germano .) 
Dina. Ma pure io ho feguito folamente... 
Sim. Tu hai feguito folamente le fuggellioni 
del tuo femminile capriccio, fenza punto ba- 
dare 
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dare a quel , che richiedeva il noflro ono- 
re: mentre non potendo tu ignorare la no- 
flra volontà , e i lentimenti , che abbiamo 
di cuftodirc il credito delle noftrc operazio- 
ni, ti Tei lafciata fedurre dal capricciofo tuoi 
iftinto a contravvenire a’ nofìri fenfi , e ad 
efporre a grave pericolo la noftra ftima . 

Dina. Se per aver dato luogo nel mio cuore 
a qualche affetto tal volta contrario al mio 
dovere, e alle voftre intenzioni , voi mi ri- 
prendete, o Fratelli, fovvengavi 

Sim. Di che vuoi tu, che mi fov venga ? Della 
poca cura, che ti Tei prefa della tua /'e della 
noftra eftimazionc? Del poco conto, che hai 
fatto di tutti noi ? Gik fappiam tutto; ma 
ora non è tempo , che noi ne facciamo 
que’ rifentimenti , che merita la tua follVi . 
Qiiando far^ qui noftro Padre , ci ti farU 
conofeere con quanta vana profontuoPit^ hai 
ofato commettere al folo tuo arbitrio un’in- 
tereffe , che riguarda tutta la noftra fami- 
glia. In tanto fe non brami irritare il fiio 
fdegno, impara a foggettare il tuo cuore al 
fuo volere . 

Emor. Orsù, ceffate da quelle acerbe riprenfio- 
ni ; e alpettando la venuta di Giacobbe , 
trattate Dina con più piacevoli modi . Voi 
avete intefo' in quale flato fi trovi mio Fi- 
glio : penfate voi a quel , che far vi con- 
vie- • 
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viene , che io ho gik rifoluto ci& , che in 
ogni cafo mi lark dpediente efeguire* 

Sim* (Se pih coftui A tratteneva, io non fa> 
pca pih che dire.) 

Dina . Si può fapere una volta , o Fratelli , 
per qual colpa voi mi riprendete ; e per 
qual cagione mi condannate fenza voler mi 
fentire « 

SCENA (QUARTA. 

. Sella y Simone , Levi , e Dina . 

Sella. ON meriti, Dina, che i tuoi 
Fratelli ti afcoltino : giacché tu 
forda alle fuppliche del mio Germano, ricuA 
udir le voci del Aio pianto, e la favella del Tuo 
dolore . GiuAamente per tanto condannano 
la tua durezza, che ti fa rea d’una crudel- 
tà , che non ammette difefa . Deh renditi 
, - una volta all’ iAanze comuni di tutti noi * 
renditi al volere de’ tuoi maggiori ; confola 
i voti di un Popolo , che brama effcre fpet- 
tatore delle tue nozze. Ma voi , o Giovani, 
foffrirete che voAra Sorella diArugga lugl’oc- 
chi voftri tutto ciò, che voi avete Aabilito 
pernoAro e per voftro comune vantaggio? 
Sim. Noi, Signora, dal canto noftro non ab- 
biamo tralalciato di avvertirla del fuo do- 
vere . 

Levi. 
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Leiji. Apparterrà poi al noftro Genitore di fare 
il rimanente. 

Sella. Ma ella in tanto non fi è difpofta a fecon- 
dare le voftre infinuazioni . 

Sim* Non polTiamo , o Signora , penetrare il 
Ino cuore . 

Dina, Ma fé voi non mi lafciate parlare , non 
potrete certamente penetrare il mio animo. 
Voi mi riprendete , voi mi minacciate \ ma 
ancora non mi volete dire <jual fia il mio 
delitto. 

Sim. Che occorre , che tu il fappia da noi , 
quando egli è palefe ? Ma noi non abbiam 
tempo da fpenderlo t^co in vani diicorfi < 
Tra qui a poco dee giunger qu\ noftro Pa- 
dre : a lui aprirai i tuoi fenfi \ a lui dirai 
le tue ragioni. 

Levi. In tanto, o Signora, elTendo noi altro- 
ve chiamati, convien che di qu^ partiamo. 

Sella. Se v’incfefce la mia prefenza, partirò io. 

Sim. Non è quefto , Signora , che di qu'i ci 
fà ritirare ; che anzi riputiamo a fommo 
noftro favore reffer da voi, fatti degni della 
voltra prefenza; ma non mancherà tempo, 
in cui poflìam godere con maggiore oppor- 
tunità quefta grazia . Dina , tu ci hai intefo . 

Levi. E fai quel , che far dei per incontra- 
re il noftro volere, e le noftre loddisfazioni . 

Dina . Io non sò altro , fe non che voi mi 
avete empito fanimo di timore, e di con* 
fufione. se E» 



SCENA QUINTA. 

Sella , e Dina . 

Sella . ^TT' U moftrì , o Dina , oltre 1’ ufa- 
I to nella meflizia del volto gran 
turbamento ne’ tuoi penfieri. 

Dina . Come vuoi che fucceda altrimenti , 
dappoiché la mia difgrazia in nuove fciagu* 
re mi avvolge , e mi mette l’anima in con- 
fu fione? 

Sella, Non dei incolpare la forte, quando tu 
Aeflà fei la cagione delle tue confufioni. La 
tua orinazione niega la pace al tuo cuore , 
toglie il ripofo,e forfè anche la vita al mio 
mifero Fratello , che iraraerfo in un pro- 
fondo e incopfolabile affanno , gib gi^ per 
faziare la tua fierezza ffk per cedere la vi- 
ta alla violenza del fuo dolore. 

Dina, Ah, Sella, lafcia che una volta tolga 
' te e il tuo Germano da un inganno , che 
vi fa effere ingiufti verfo di me . Sin qu\ il 
mio roflbre ha tenuto in freno la mia paf- 

' fione , e mi ha fatto apparire crudele , per 
non farmi conofeere troppo amante . Mag- 
gior piet^ ho io di Sichemo di quella, che 
ei tal volta potrebbe da me fperare : e pia- 
ceffe pure al Cielo, che baffaffe la mia vita 
per renderlo confolato . Ho abborrito , io noi 
niego , altamente il fuo fallo , e colla viva 

ricor- 
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ricordanza della fua ofTefa ho fatto rcfiften- 
za al mio genio y acciochè non me lo in- 
troduccelfe nel cuore , per renderlo fignor 
de’ miei affetti . Cosi col rivolgere i miei 
penfieri alla confiderazione dell’ ingiuria fat- 
ta al mio onore, e del rifentimento, a cui 
mi obbligava la mia nafcita, la mia educa- 
zione, la mia famiglia, e la riputazione del 
mio nome ,feppi cosi ben munire il mio ani- 
mo contro gl’ impulfi di quella inclinazio- 
ne , che io condannava me ftelfa , perchè 
non fapeva abborrir Sichemo quanto pare- 
vami , che meritaffe da me la fua colpa . 
Ma allora che io feppi , che per volontà 
de’ miei mi era desinato per fpofo, paren- 
domi di poterlo amare con innocenza, lafciai 
la libertk al mio cuore di fecondare il pendio 
delle fue inclinazioni, e niente pib brama- 
va , quanto che giungclfe quel nwmento , 
in cui li doveffi porger la delira . Ma , ohi- 
- mè ! nel più dolce di quella fpeme mi veg- 
go collretta da dura necelfitk a ritirare in- 
dietro dal loro corfo i miei affetti, e a ri- 
pigliare colla memoria del ricevuto oltrag- 
gio le mie primiere avverfioni, forzata da 
. .una legge, che può tutto fopra di me, ad 
abborrir il tuo Germano fino a tanto, che 
per efpreffo comandamento del mio Genitore 
non mi vedeffi con lui congiunta . 

Sella, Ma chi ti ha impolla mai quella legge ? 

Dina « 
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Vtna. Contentali cos'i, non cercare altro. 

Scila» Eie il tuo Genitore, come egli ha prò - 
melTo, t’ingiungdTe di dar la mano, c giu- 
rar fede aSichcmo, refifterefti tu allora? 

Dina» Ah, Sella, perchè mi coftringi a con- 
feflare ciò, che io ho debito di tacere? Tu 
mi puoi avere intefa . Non ti ho io detto , 
che il difio, che ho di confolarlo, è mol- 
to magggiore di quello , che ei poffa ipe- 
rarc? Che la fua pena fi fk mio tormento? 
Che vuoi di piò ? ' 

Sella» Lafcia adunque, che io porti quella fpe- 
ranza a Sichemo , e rafiìcuri , che alla ve- 
nuta di tuo Padre tu farai fua . 

Dina » Nò , Sella , non lo lufingarc con que- 
lla fpeme , 

Sella. Io non t’intendo. Dina. Non ti fei tu 
dichiarata , che non ricuferai d’elfer fua. 
volendolo tuo Padre ? Non è egli certa in 
quella parte la volontk del tuo Genitore ? 
I tuoi ftelfi Fratelli non ti han riprefo del- 
le tue refillenze ? Qual diificoltk adunque 
vi può clTere , fe da te non procede? 

Dina» Ah , Sella , non mi lafciar riflettere a 
i rimproveri de’ miei Fratelli . 

Sella. Ma dimmi una volta che cofa io ho 
da riferire a mio Fratello. 

Dina, Dilli, che io fon mifera al par di lui: 
che quanto egli fon degna di pietk . Dilli , 
che fe io ho vendicato in lui i mici oltrag- 

eri 
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gi colle mie refiftenze , egli ha punite in 
me ile mie refiftenzc col fuo dolore. Dilli 
in hne , che fe la mia fventura non vorrk 
che io fia fua, la mia afflizione non mi fark 
cfler d’altri , che della morte . 

Sella. Dirò tutto queflo; ma dirò ancora , che 
fe il Cielo irato contro di noi ne vuole in* 
felici , fi fervi del tuo mezzo per portare 
in quella cafa la nodra fventura . 


Fine deW Atto ^arto , 


LA DINA 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. ' 

Giacobbe . 

Ncor non trovo alcuno di quella 
cafa , che faccia nota ad Emorre 
la mia venuta ; nè veggo compa- 
rire alcun de’ miei Figli, che qu\ 
me fon venuti . Veggo bene , che 
raunato nella piazza con dimoflra- 
giubilo afpetta veder congiunte le 
delire de’ novelli fpoli : ma qu\ , dove mag- 
giore doverebbe edere la fella , non parmi 
vedere fe non una meda dcfolazione. Qua- 
li afpicj io debba fare da quello filenzio al- 
le nozze ,• che oggi debbonli celebrare , io 
noi sò , I miei hgliuoli non pare, che fod- 
disfatti ne fieno; anzi nella medizia del vol- 
to fembra , che tacitamente riprovino che 

10 abbia confermati i patti dabiliti con Emor- 
re da Simonc e da Levi , Sommo e potente 
Dio di Abramo : Voi pur fapete , che non 

11 difio di confeguir ricchezze e dominj, ma 
la fola gloria del vodro nome , acciocché fof- 
fc dalle genti draniere conofciuto e adorato, 
mi mode a dringermi in confederazione con 
quedo popolo, acciocché fi confagrade a voi 
per mezzo di quel carattere , con cui vo- 

lede 



pria di 
il popolo 
zioni di 
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lefle contraflègnafi i difcendenci del voltro 
fervo Abramo. Sapete, che non altro mio 
intereflTc mi fpinfe a concedere a Sichemo la 
mia Figliuola in conforte , che quello folo 
di adergere l’abbrobrio della mia cafa, e ri- 
parare al difonore della ftefla mia figliuola. 
Contuttociò io mi ralTegno alle voftre divi- 
ne difpofizioni . Voi , che nella mia fuga 
dalla cala paterna ricreale di celefii vifio- 
ni il mio fpirito, e confortafte il mio cuo- 
re colle voftre promeffe di moltiplicare co- 
me l’arena del mare i miei difeendenti ; Voi , 
che nel mio lontano pellegrinaggio in Mefo- 
potamia di S'iria facefte feorta a i miei paf- 
fi ; che nella cafa di Labano mio fuocero 
preparafte la mercede al mio lungo fervigio; 
c facendomi Padre di numerofa prole , mi 
arricchifte di fervi , di ancelle , e di armen- 
ti ; Voi , che nel mio ritorno alle native 
contrade fpegnefte l’ira, e ammollifte il cuo- 
re verfo di me del mio Fratello Efah , e 
mi defte forza e vigore di lottare una inte- 
ra notte col voftro Angelo fanto ; onde a 
me il nome d’ Ifraele donafte : Voi oggi 
ancora adempite in me non il mio, ma il 
voftro divino volere. E purché da me non lì 
manchi alla promefta fede con quella gente , 
date voi quel fuccelTo a’noftri patti, che più a 
voi fembrerk conducente all’onore del voftro 
nome, e aU’adempimento delle voftre promeffe. 

' Tom.III, L 
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SCENA SECONDA; 

Dina ^ e Giacobbe* 

Dina . 13 Adre, amatiflimo Padre: ed è pur 
vero , che io fon fatta degna di 
rivedere il vollro dolcilTimo afpetto? Ma nò , 
che io degna non ne fono, da che parten- 
do incautamente dalla voflra prefenza efpo- 
(ì a pericolo il mio onore, e la voflra glo- 
ria , e fui cagion della mia , della voftra 
perpetua ignominia * Ma fe non badano ^ 
caro mio Genitore , le mie lagrime , e il 
mio cordoglio a cancellare il mio fallo , e 
ad impetrarne dalle voftre paterne tenerez* 
ze il perdono; eccomi a i voftri piedi per 
riceverne dalle vodre mani, e dalla vodra 
giuda ira il gadigo. S\, amato Padre, pu- 
nitemi, gadigatemi, ben io lo merito. Pur 
troppo conofco di quanta amarezza io vi fo- 
no data cagione, e quante notti vi ho fat- 
te con fumare in pianto e in fofpiri colla 
mia diletta Madre. Nò, non vi rimanete^ 
o Padre , daU’ufar con me tutto il vodro 
rigore: imperocché tanta è la dolcezza , che 
ritorna al mio cuore dal vedermi innanzi 
di voi , e dall’aver luogo di depofìtare nel 
vodro paterno feno il mio dolore, che mi 
fa fembrar dolce c foave la vodra pih audc- 
ra feverit^ 
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- Ctacob. Sorgi, Figliuola mia , e afciuga il tuo 
pianto . Benché leggiero non fia ftato T er- 
rore della tua curiofitk , da cui sì grave di- 
fonore n’ è rifultato alla tua oneftk ; tut- 
tavia il mio paterno amore te Tha condonato 
in riguardo di quel giulio rifentimento , che 
hai dimoflrato contro i tuoi oltraggiatori , 
per cui ti fei fatta conofeere mia figliuola . 
11 dolore, che hai manifefiato dell’ingiuria 
a te recata , ficcome ha punito il trafeorfo 
' dei tuo curiofo difio, che nefh la cagione; 
così ha foraminifirato a me ònefio motiva 
di condonartelo. Vieni adunque, o Figlia, 
e ricevi tra le mie braccia un certo argo- 
mento del mio perdono. 

Dina, Dolcifiìmo Genitore , come mai potrò 
io corrifpondere a tanta voftra bontà? Qi.ian- 
do io mi (limava indegna di elTer da voi 
mirata , e non ofava per la vergogna di 
filTare nel voftro volto le mie pupille, voi 
mi accogliete al vofiro fieno, e mi date tue* 
te le rimofiranze del voftro amore. 

Ciacob. Ora non dei più rimmembrare le palTa- 
te feiagure ; e conviene che tu ti difpon- 
ga ad efeguire la mia volontà nellaccectar 
per fpofo Sichemo. 

Dina. È' adunque quefto il voftro volere ?( Me 
felice , fe ciò fuccede ; ma non par , che il 
mio cuore fappia gioire di sì ieta novella. ) 
Giacob, Che dici. Figliuola? 

L 9 Dina. 
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Dina» Che non fa prò mai contraddire alle vo- 
ftrc paterne dilpofizioni . E fc per lo innan* 
zi Sichemo fu oggetto del mio abborrimcn- 
to y il voitro comando far^ che in avve- 
nire io lo confideri come il fogetto più plau- 
fibile a’ miei penfieri. 

Ciacob , Così moftrerai di efler Figliuola ub- 
bidiente . Ma che vuol dire tanta folitudi- 
ne in quefto luogo ? 

Dina, Fu configlio, o Signore, de’ miei Fra- 
telli r allontanare tutti i dimeftici , e tut- 
ti i fervi da quefta Reggia. Effi, che rut- 
to poflbno appreffo Emorre, lo han pcrfua- 
fo a mandargli a preparare non sò quale 
Spettacolo, che dee prefentarfi al popolo nel- 
le mie nozze . 

Ciacob. Ma i miei Figliuoli dove fono ora ? 

Dina, Si fono efli ritirati con Emorre nella 
camera di Sichemo , per confolarlo 5 , come 
elTi han detto ,''CQllarficurezza del loro e del 
voftro confenfo pel mio vicino accafamen- 
to con eflb lui. 

Ciacob» Troppa liberti fi prendono quefti miei 
Figli nell’ ordinare in cafa altrui quello , che 
folamente dee appartenere al padrone . Io 
non intendo i loro difegniT 

Dina » Ah Padre , non vorrei appormi ; ma 

pur troppo temo che i miei Fratelli 

Oh Dio! 

Ciacob» Dì sù : Che temi de’ tuoi Fratelli ? • 

Dina » 
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Dina . Dal loro vario e diverfo linguaggio 
argomento, o Padre, la poca coftanza, e 
la poca fede de’ loro cuori. Ora mi perfua-- 
dono ad accomodarmi alle nozze di Siche- 
mo, e a porre in oblivione loficfa fattami: 
ora vogliono , che io mi ricordi del rice> 
vuto oltraggio; e acerbamente mi fgridano 
per aver difpofto il mio cuore a riguarda- 
re fenza aborrimento il mio fpofo . A me 
vietano il confentire, ed eflj promettono il 
mio confenfo. Ma oimèl Sento da un gelo 
improvvifo aggiacciarmi il fangue nel cuo- 
re ; e l’anima atterrita da un funefto prefa- 
gio che la fpaventa , tentar la fuga da que- 
lle membra languenti . Aimè, Padre , aimè I 

Ciacob. Figlia, che cofa hai tu? 

Dina, Non fentite voi quefto rumore? 

Ctacob, SI: odo grido di popolo; ma non sò 
che fìa . 

Dina. Sono ftrida e voci di pianto , che mi 
percuotono l’orecchie, e mi ferifeono il cuo- 

^ re . Ma non vedete voi Sella accorrere a 
quefta parte fuggendo? 

Ciacob, Grande Iddio , che fark mai! 

SCENA TERZA. 

Sella , Dina , e Giacobbe . 

Sella, A Ita , Signore : Giacobbe, pi t\ : 
foccorrctemi. 

Dina» Sella, aimèi qual trifta novella tu rechi ? 

JL 3 Sella» 
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SeUa.ho fpavento mi annoda la lingua, l'affanno 
m’opprime il cuore . Piet^ , o Giacobbe , pict^. 

C'tacob, Dite sb , Signora , che vi occorre ? 
In che cofa pofs’io ajutarvi? 

Sella . Toglietemi , Signore , quella mifera 
vita , e non mi riferbate al furore de' vo* 
flri perfìdi figli. 

Dina, Me mifera, e fventurata! Ah pur troppo 
il mio cuore mi prediceva la mia feiagara, 

Ciacob. Ditemi predo, Signora , che hanno mai 
fatto i miei figli? Qual timore di loro avete? 

Sella, Come potrò dirvelo fenza morirei 1 vo* 
flri fcellerati Figliuoli Simone e Levi con 
orribile tradimento hanno trucidati il mio 
mifero Padre, e’I mio infelice Fratello: nè 
di ciò pago il loro infaziabil furore, col Lrro 
ancor caldo, e ftillante del fangne di quei 
Principi fventurati , come due crudelilTime 
fiere avide dell’ uman fangue , accompagnati 
da un numero immenfo di loro fervi fi fono 
fcagliati addoffo all’oziofo e fpenfierato popo« 
lo,. portando da per tutto Arage, terrore ^ 
e defolazione . 

Ciacob, Ah mia gran confulìone ! 

Sella. Deh, fe di me pietk alcuna vi flringé, Iibe« 
ratemi da co(loro,o datemi voi flelTo la morte. 

Dina, Ahlafcia, mifera donna, di cercare per 
te piet^ ; ma domanda piuttodo contro i miei 
fcellerati Fratelli giudizia . ; giudizia , 

mio Genitore, giudizia. Quale più orribi- 
le 
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le tradimento fotto i voftri occhi, fotto la 
voflra fede poteano commettere quelli per- 
fidi ì Non badava loro per affalTinare que- 
lla mil'cra gente valerfi dell’umana fede per 
idrumento della loro perfidia, fe non face- 
vano fervire la Religione al loro fagrilegoi 
tradimento. Ma che dò io, o Padre, a fve- 
gliar le vodre ire contro i miei fcellerati 
Fratelli , quando in me dovete convertire 
il vodro fdegno? Io, io fono data cagione 
del crudele adadìnio di quefti Principi fven- 
turati. In me vendicate l’efecrabile eccedo 
de’ voftri Figli . Povero Sichemo ; quanto 
mai ti è coftato caro il tuo amorei Avef- 
fi almen faputo pria di morire, che tu fa- 
refti rimafto vivo nel cuore di quefta tua 
creduta nemica . Ma che facciamo noi , 
Sella , con quefto inutile pianto ? Qualche 
cofa di piò grande da noi richiede il no- 
ftro prefente dolore . E farebbe ben poco 
il noitro duolo per cosi orribil fciagura, fe 
non ci facede difpregiar la morte , e non 
ci dede coraggio per incontrarla fenza ter- 
rore. Andiamo a offerire il noftro petto alle 
fpade de’ miei iniqui Fratelli , e a faziare 
col noftro fangue il lor furore. Andiamo. 
Sella, Si,' andiamo. - 
Ciacob, Fermatevi, Figlie. Adai difcreto è dato 
■ lo fpazio , che io ho dato di sfogarli al vo- 
ftro giufto rammarico . Convien ora , che 

L 4 io 
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io riduca il voftro animo a più fani confi* 
gli . Grave ai par del voflro è il mio do* 
lore,e il mio turbamento: e la confìderazione 
di quefto atrociiTimo fatto appena mi dù iuo* 
go di raccorre il mio fpirito dalla mia interior 
confufione. Contuttociò non dobbiamo abban- 
donarci in guifa al noftro duolo, che perdia- 
mo di mira il debito , che abbiamo di eifer 
fuperiori a noi fteiTi , e alle difgrazie , che ci 
contriftano . Sella , temperate il voftro cor- 
doglio . E benché poco fia a riftorare le vo- 
ftre perdite la ficurezza , che io vi dò di re- 
ftituirvi al pofleflb del voftro Stato; contut- 
tociò può quefta fìcurezza giovare a fgombra- 
re da voi il timore di altro futuro danno nel- 
la voftra perfona. Ah Figli, figli; in quanta 
agitazione avete voi oggi pofto il mio cuore f 

D/na. Ecco appunto, o Signore, quefti iniqui . 

Sella. Lafciatemi, o Signore , ritirare; che trop- 
po, ah troppo elacerba la mia piaga la lor pre- 
senza . 

Giacob. Ritiratevi da quefta banda, dove alcun 
non s’ode . 

Dina. Povera Sella, quanto fei degna di cotn- 
paflìone . 

SCENA QUA R T A. 

Simone , Levi , Dina , e Giacobbe . 

Sim'. O Creila, fei vendicata. 

Levi. Col fangue de’ tuoi oltraggiatori ab- 
biamo lavate le macchie dell’onor tuo. 

Dina , 
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Dina» A che dunque, o perfidi, tenete ozio* 
fo il ferro nelk voftra deftra ? Se il difio 
di vendetta accende in voi tanta fete di fan* 
gue, immergetelo, empj, nel mio feno, dap- 
poiché lavete immerfo nelle vifcere del mio 
fpolò. Confumate, fpergiuri, colla mia mor- 
te la voftra fcelleratezza : e mentre non vi 
ha fatto rimorfo 1’ accoppiare agli omicidj 
il tradimento , al tradimento il fagrilegio ; 
non vi faccia terrore 1’ aggiungere a quefti 
eccefiì il parricidio . 

S/m. Che parlare è quefto, sfacciata? Vien con noi. 

Dina . Tanto ciechi vi ha fatti il voftro fu- 
rore , che o non vi lafcia veder voftro Pa- 
dre in quefto luogo, o non ve ne lafcia ri- 
fpettar la prefenza ? 

Levi, Come ? Noftro Padre è qu^ ? 

Sim. Condonateci, o Padre..... 

Ciacob, Aftenetevi, iniqui, da quefto nome, 
che voi oggi avete si altamente oflcfo col 
voftro efecrabil misfatto . Fuggite, ingrati 
figli, dagl’ occhi miei, per non farmi ve- 

. dere nel voftro delitto la mia vergogna . 
Voi avete conturbato in maniera il mio fpi- 
rito , che non s)l rifcuoterfi dal grave pefo 
della fua intenla afflizione . Voi mi avete 
xenduto odiofo a i Cananei , e alle vicine 
Nazioni ; e le avete (limolate ad armarfi con- 
tro di noi , per difiruggere colla mia fami- 
glia la vodra perfida , ed inumana fierez- 
za • 
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za. Ah Figli, ah figli; che orribile eccelTo 
avete voi mai commeflb! 

Sim. E dovevamo noi fofFrire 

Ciacob. Tacete, indegni, tacete . Non rimarrai 
impunita la voffra colpa , che voi fate mag< 
giore colla volfra contumacia : e fe me vi- 

- vente Ma dove mi trafporta la mente 

' alla vifìone di future cofe ? Dove mi trovo 
io? Dove fono ? Ah s\, fono in Egitto, vici- 
no ad abbandonare quella vita mortale. Ve- 
nite, o Figliuoli di Giacobbe , venite , e udi- 
te l’eftreme parole di voftro Padre. Acco- 
dati Ruben mio primogenito : vieni Simo- 

ne; avvicinati Levi Simone , Levi.... 

Oh quale immagine funeda della vodra col- 
pa : qual’ efemplo lugubre del gadigo , che 
vi è apparechiato.... Simone, Levi.... 
Simone e Levi rei Fratelli , e vad 
Ambi di fera iniquità guerriera. 

Non fia l’anima mia nel lor configlio, 
Nè la mia gloria da nel lor rauno: 
Imperocché nel lor furore atroce 
Sparfero fangue umano, e nel lor fdegno 
D’amica terra didlparo il muro. 
Maledetto per tanto il lor furore, 
Perchè fù pertinace ; e maledetta 
La loro indignazion , perchè fu dura . 

Io li dividerò dentro Giacobbe, 

£ difperd mandrogli in Ifraele. 

Fine dell'Atto quinto . 


Digitized by Google 


I L 

RUGGIERO 


Digiiized by Google 


A I LETTORI. 


*7J 


L 'Argomento di queji* Opera ejfendo dijiinta- 
mente fpie^^ato nella prima [cena , in cui 
dafji piena informazione cosi delle cofe prece- 
dute , come de' Perfona^i , che debbono com- 
parire , non accade qui difendere fecondo il 
coftume : la qual cofa folamente convien fare 
quando il componimento ha bi fogno dt que/io 
• precedente fu(Jidio , acciocché pojfa intender fi 
fenga fajiidio di chi lo legge . Cosi non fi è 
giudicato necejfario dichiarare , fe P azione 
principale , intorno a cui aggiranfi la favola 
e gli accidenti di effa , fia tratta da Jioria , 
oppure fia favolofa invenzione del compofito- 
re .* poco , a vero dire , importando il premet- 
tere cotal notizia , quando P Opera contenga in 
fe quelle parti , che fono valevoli a promuo- 
vere il piacimento e f utile ne' leggitori y e 
dove per lo contrario non /* abbia iltrafcegli- 
mento delPazjone accreditata o per Jioria ^ o 
per favola , non vale a nulla . ^indi alle 
molte oppofizjoni , che potrebbonfi fare da' 
Critici dt efatto intendimento yfi vuole rifpon- 
dere in una parola , che tutti i difetti , che 
potrebbono da altrui notarfi in quefia Trage- 
dia , cosi per riguardo della locuzione , come 
della condotta del ritrovamento , fono molto 
bene dalV Autor conofciuti ; ma tuttavia , per 
accomodarfi al genio piò comune del fecolo , ha 

volu- 
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•volutà a bella poflà immetterli ; per far co fa 
pii^ grata agP Imprefarf .• cercando uni formar fi 
a quella , cba placa alla moltitudine , e non a 
quello y che /ebbene doverebbe a tutti piace- 
re , incontra nondimeno la difgraxja dt pia- 
cere a pochi di purgato giudi^ja in quejie ma- 
terie , lo fcarfo numero de* quali reca poco 
guadagno al Teatro • 


INTER LOCUTORI 

ROBERTO Legato di Guglielmo Re di Sicilia. 

RUGGIERO Figliuolo del Re Guglielmo ^ fotta nome di 
Ricciardo . 

ARSINDA Principeflà di Capua. 

GUISCARDO Conte, e confidente di Tancredi. 
TANCREDI Principe di Salerno . 

GISMONDA FigliuoU di Tancredi. 

ALBINA confidente di Gifmonda. 

Là Scena fi rapprefenta in Salerno • 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Roberto , e Ruggiero . 

Osi adunque , o Signore , ri. 
coprendo folto fpoglie mentite 
lo fplendore di voTlra nafcita, 
vorrete vivere feonofeiuto in 
quelle mura nemiche oziofo adoratore di 
una fanciulla , che elTendo figliuola d’un vo-'* 
ftro fervo rubelle , dovrebbe impegnare tut- 
to r odio del voftro cuore ? Deh fovvengavi 
una volta chi voi fiete , qual fortuna difprc- 
giate , qual pericolo vi fovrafta ; e de- 
ttando nel vottro animo un generolo rifen- 
limento , frangete quelle indegne catene , 
che rendono fervo il vottro arbitrio d’una 
ignominiofa palfione . 

Rug, Accufate pure, Roberto, quanto vi pia- 
ce la violenza del mio dettino; ma non in- 
colpate di viltk quella fiamma , che mi ac- 
cende per oggetto sì nobile, com’ è la figliuo- 
la del. mio nemico . Se la forte la fè na- 
feere da un Padre, che fii mio fuddito per 
natura , e mio rubello per ambizione ; la 
grandezza de fuo fpirito, e le dolci attrat- 
tive del fuo fembiante le danno uu giutto 
imperio fopra i miei affetti , e cancellano 
■ in lei quella macchia , che potrebbe ritrar- 
re 
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re dalle colpe paterne. Lafciate adunque di 
maltrattare un amore , che non per altro fi 
abbalfa a riguardare la privata condizione 
di una donna , che nacque mia fuddita , fe 
non per corregger l’errore delia fortuna, che 
non la fè nafcere mia Sovrana . 

'Rob. £ perciò voi , non potendo ella falire 
fino al vofiro grado , obbliando voi fiefTo, 
volete difcendere fino al fuo, facendovi ugua- 
le , anzi inferiore a lei medefima. 

In quella guifa mi fembrerU piò dolce, 
e piò preziofo il poffedimento del fuo cuo- 
re , ove io mel guadagni col prezzo di un 
Regno , che per lei perdo. 

Kob, Ammiro 1’ ingegnofa finezza del voftro 
amore ; e per non far torto a un sì ma- 
gnanimo ardore lodo il bel penfiero , chc^ 
avete conceputo di abbracciare una fervitò, 
che fola può rendervi degno degli amori di 
una vofira ferva. In tanto al vecchio Pa- 
dre, che impaziente vi attende, per traf- 
ferire dal fuo canuto crine fui voftro capo 
la radente corona di quefto Regno , dirò 
che volto a piò generofe imprefe il voftro 
cuore, ricufate dalle fue mani lo fcettro, per 
ricever leggi dall’ arbitrio di una donna , 
che vi ha faputo far fervo di chi infidiò al 
voftro trono . Ai voftri popoli poi , che 
defiderano darvi prova di loro fede, come 
a nuovo loro Signore , e fuccflbre de) lor 

Mo- 
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Monarca, rifponderò che fì proveggano di 
altro Principe ; mentre voi preferite alla fe- 
deltà de’ loro ofTequj la ferviti! d’ una fan- 
ciulla, che vi tiene allacciato con fue lufin* 
ghe . Ah Principe poco avveduto ! lafcia- 
temi parlare con liberi fenfì. Quelli fono i 
fentimcnti , che io vi ho nell’ animo inli- 
ruati fino dalla piu tenera et^? Cosi degene- 
ra nelle voftre vene l’ illuftre fangue de’ Nor- 
manni , da cui traete , e di cui forfè ter- 
minate l’origine? E di un si mifero fiato, 
in cui vi pone un folle giovanile disio , n’ in- 
colparete ciecamente il defiino? 

Rug» Ah Roberto 1 non fon nuovi al mio cuore 
quelli amari rimproveri . Pih che dalla vo- 
fira lingua mi fon fatti dalla mia ftefla fin- 
derefi , che anche nel cieco bu jo di mia paf- 
fione non lafcìa di rifcuotermi col fuo lu- 
me ! ma non ho più forza di fecondare i 
fuoi irapulfi a ritrofo della mia fiamma. Un 
fol rimedio mi refta per tor d’alfanno il mio 
cuore . Quefto fuoco non può eftinguerfi , 
che col mio fangue . E poiché non poflb vi- 
vere abbandonando Gifmonda , nè mi è lecito 
vivere abbandonando il Padre ed il Regno ; 
un volontario morire darù fine a’ miei guai, 
c vendicherà l’ingiuria , che ha fatta alla mia 
nafeita la pallìone . 

Rob. Come che io reputi farnetico umore di 
giovane amante il disio della morte, non è 
Tom.Ul, M 
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però , che io non tema , che voi pofTiate im- 
prudentemente incontrarla quando meno il 
penfate, dimorando in un luogo, in cui ba- 
lta la fola notizia del voftro nome per met- 
tere a rifchio la voltra vita. Conviemmi per 
tanto ufarc col veltro animo infermo qual- 
che utile condifeendenza . Amate Gilmon- 
da, ne fon contento ; ma cercate nel tempo 
fteflb mezzi più acconci al voftro onore per 
ottenerla . Sottraetevi dalle forze del voftro 
nemico , tornate al Padre , ed al Regno. 

’ E mettendovi poi alla tefta delle voftre mi- 
lizie feonfigete quefto Tiranno, e fate pre- 
" mio delle voftre vittorie il pofteffo della fi- 
gliuola. In quefta guifa potrete dilporredel 
fuo cuore fenza contrafto , e le renderete 
anco più gradito il voftro amore accompa- 
gnato dal dono del voftro trono. 

Rhi2^. Voi non conofeete, o Roberto, quanto 
fia nobilmente feroce l’animo altero di Gif- 
' monda. Tutto ella è pronta di cedere a quel 
disio di vendetta , che la tiene agitata contro 
il mio fang'ie. Dachè io nelle armi, che mof- 
fe il di lei Genitore contro del mio, le uccifi in 
battaglia il fratello, ha giurata implacabilmen- 
te la mia morte. E fe ella non conofeendomi 
pur moftra di accogliere con gradimento il 
mio affetto, amando in me lotto l’infinto no- 
me di Ricciardo la qualitli d’un nobile Ventu- 
riero, fon ceno, clic convertirebbe in odio c 
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• in furore il fuo amore, fe mi ravvifaflc per 
quel Ruggiero, che io fono, e che ella vuol 
morto . Mille volte , affidata nel mio va- 
lore, mi ha cercato il capo di quello infe- 
lice Ruggiero, offerendomi fc ftefla in prez- 
zo di quella infigne vendetta. 

Rob^ Se cosi è , come fperate voi f acquiflo 
di quella donna , fe non potete ottenerlo, 
che con un mezzo che lo dillrugge, quale 
è la morte di voi medelìmo ? 

Rug» Forfè il tempo mitigando il fuo fdegno , 
mi porgerk opportunità di fcoprirmelc lenza 
pericolo . 

Ko^b. Fallace fperanza . Ma credete voi che 
polfa più a lungo andar nafcolla la vollra 
finzione , fe a me fh palefe , quantunque 
dimoralTi lontano da quello luogo ? 

Rug» Deh, come mai penetralle voi il mio fc- 
greto,e a me fol noto cangiamento di mia 
perfona ? 

Rob» Siccome non fu cofa difficile al mio ac- 
corgimento il penetrar la cagione di vollra 
fuga ; COSI non andaron fallite le mie dili- 
genze nel rinvenire il luogo del vollro riti- 
ro . Allorché per vendicar la morte deU’ellin- 
to Fratello, raccolte le difperfe reliquie del 
paterno efercito dalle nollre armi feonfitto, 
fi pofe Gifmonda alla tella delle milizie ru- 
belli , c fecondando capricciofa fortuna il 
fcmminil fuo furore s’impadronì di quegli 
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Stati , che oggi con tirannico imperio li- 
; gnoreggia Tancredi ; bene io mi accorfi , chd 
^ alla fama del valore, e della bellezza di que- 
lla donna fi accefe in voi ardente disio di 
vederla ; e che cominciafte ad amarla nel 
tempo appunto, che ella fi facea pih teme- 
re . „ In tanto la fianchezza de’ popoli im- 
„ potenti a più lungo difagio di guerra lofpe- 
„ le in entrambi le parti quafi di comun con- 
„ fenfo le armi , e lafciò in mano dell’ ufur- 
„ patore una parte più nobile del voftro Re- 
„ gno , ,, Poco dopo accadde la voftra fegreta 
partenza dalla Reggia, che colmò d’ afflizio- 
ne l’animo del voftro regai Genitore; il qua- 
• le dopo avervi fatto inutilmente in varie par- 
ti cercare, per non cagionar commovimento 
ne’ popoli fece fparger voce , che voi per fuo 
ordine eravate paflato oltre mare, per com- 
battere in accrefeimento della Religione da 
noi venerata , e commife alla mia cura di 
ritrovarvi : onde io meco fteftb diviiando la 
cagion de’ voftri errori , rifolvei fpedire fegre- 
tamente in quefto luogo alcuni miei confi- 
denti , acciocché novella mi recaffer di voi, 
fe mai qu'i vi aveffe condotto il voftro amo- 
re inconfiderato . Non andò errato il mio 
penfiero: imperocché rifeppi , che voi men- 
tendo la volita reai condizione , c il voftro 
nome, dopo aver feguite l’armi di Tancredi 
a guiia di Venturiero contro de’ Campani, e 
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dopo avergli acquiftata col valore del vo- 
ftro braccio la fignoria di que’ popoli , ave- 
vate ottenuto onorato pollo nella Tua Corte . 
Date quelle notizie al vollro Genitore, mi 
fped\ egli Legato a Tancredi , acciocché col 
preteflo di pubbliche commilhoni tra t tallì 
Scuramente e privatamente con voi il vo- 
llro ritorno. Deh, celiate una volta di più 
refillere alle tenerezze paterne ; confolatc 
r efpettazione de’ vollri fudditi , e riparate 
alle perdite del vollro Regno. Gih le mili- 
zie fon pronte , già fon fatti tutti gl* ap- 
parecchi di guerra : manca folo il Duce , che 
Sete voi. „ La vollra prefenza e il vollro 
y, imperio armeran di coraggio si cuore de’ vo- 
„ Sri foldati , e faranno 1’ anima del voftro 
,, efercito ; il quale combattendo per voi , cer- 
„ cherk di alTicurare nella voSra falvezza il co- 
„ munc ripofo , c nelle voftre vittorie la ri- 
,, putazione del voftro nome. Che rifolvcteé 
Non elTendo più Sgnor di me Seflfo , 
non ho arbitrio da rifolvermi a cofa alcu- 
na . Ma ditemi in grazia : Se tali fono i di- 
fegni del mio Genitore , qual colore darete 
voi alla voSra Snta legazione a Tancredi? 
Rob, Il Re voftro Padre chiede a Tancredi 
per via di accordo la rellixuzione di tutti 
gli Srati ufurpati ; cofa , che egli non fark 
mai ; e gli lafcia folamente la fignorìa de’ 
Campani. 
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Rug* Perchè non proporgli più vantaggiofo’par* 
rito , per non obbligarlo a una (degnofa ri> 
pulfa ? 

Rob, Non vi diflì io , che la mia legazione 
è un folo pretefto ? c che quk venni non 
per trattare accordo col voftro nemico, ma 
per condur voi alla prefenza di voftro Padre? 
Rttg» Oh Cielo ! A qual duro cimento viene 
oggi violentato il mio cuore I 
Rob. Voi fofpirate ? 

Rug. Non voglio , o Roberto , tacervi alcu- 
na parte di mie fventure , Gik'fon noti a 
Tancredi quelli militari apparecchi del mio 
Genitore . Ma egli refo audace dalla palTa- 
ta fortuna , e per mia fatale feiagura con- 
fidando nel mio valore , fi prepara con tutte 
le forze a refiftergli , avendo defiinato a 
quell’ imprefa la mia medefima fpada. 

Rob. Tanto più adunque dovete affrettare la 
volita partenza da quello luogo , per for- 
prendere il nemico prima che egli fia be- 
‘ ne apparecchiato alla difelà , fpogliato del 
vollro braccio * 

Ru^. Troppo , ah , troppo fon forti que* lac- 
ci , che mi tengono qui legato. 

Rob. Orsù , dunque teliate qui alla difefa di 
quello Tiranno ; e fe vi pare opera degna 
del vollro valore , impugnate contro il Ge- 
nitore la fpada . Egli come che cadente per 
1 etù , non avendo tuttavia perduto col 
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vigor delle forze quello dell’animo, vcrrk 
in pcrlòna a punire 1’ oltraggio di fua co- 
rona . Averete voi un bel campo di fegna- 
lare il voftro amore con fagrificarc il lan- 
gue di voftro Padre agli fdegni della voftra 
donna . 

RtiZ> Ah rimanetevi una volta di lacerarmi 
l’ anima con quedi odioli rimprocci . Se 
il Cielo è irato contro di me , io il prie- 
go che co’ fuoi fulmini m’ incenerifea pria 
che lafci paffare per la mia mente s*! fcel* 
lerato penfiero . Nò , nò : fon piò tenero 
di quel che penfate , del mio , e dell’onor 
di mio Padre ; e giò fon difpollo a vendi- 
car i fuoi torti . Ma poiché la maggiore of- 
fefa ei 1’ ha ricevuta da me , da me an- 
cora dee principar la vendetta . Non farà 
inutile la volita venuta . E giacché il mio 
amor difperato non lafcerk che vivo mi 
conduciate a mio Padre , portarcte a lui 
il mio cadavero . Così faziando tutto il 
furore del mio dedino , averò almeno il 
contento di foddisfare alle ingiurie pater- 
ne , punendo colla mia morte le mie di- 
fubbidienze ,,e la fellonia del mio amore. 
Voi preparatevi in tanto al ritorno , che 
in breve ora vedrete efeguiti i funefti con- 
figli della mia difperazione. Roberto, addio. 

Jiolf. Fermatevi , Signore , che io voglio pur 
conlolare le vollrc Iperanzc . Ringraziate in 
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tanto la forte , che vi ha provveduto di 
un Genitore più intento a proccurare le 
voflre foddisfazioni , che a foddisfare le prò* 
prie brame . Vorrebbe egli , è vero , allon- 
tanarvi da quedo luogo , ritirarvi dal vo- 
(Iro amore , e richiamarvi ad imprefe più 
con face voli alla fua gloria ; ma quando ciò 
non pofla ottenere , vuole egli fteflò farli 
promotore de’ vodri contenti . Ho adunque 
commilTione da lui in ogni ultimo cafo di 
trattar feriamente con Tancredi la pace : 
per lo cui (labilimento il Re vodro Padre 
gli chiede per voi le nozze dell’ unica fua 
figliuola Gifmonda , contentandoli di rice- 
vere in dote da lui quegli Stati , che gli 
ha ingiudamente occupati , de’ quali per 
altro lo lafcia fignore finché vive . 

Ru^. Dolcilfimo Padre , quanto io debbo al 
tuo amore per queda nuova vita , che tu 
mi dai . Fedelilfimo Roberto , da’ vodri con- 
figli riconofco quede paterne difpofizioni , 
dalle quali ricevo in quedo giorno la vita. 
£ benché io tenga per férmo , che l’olfer- 
ta d’ un trono non fia per placare 1’ odio 
di Gifmonda contro di me , né per piega- 
re quell’anima altiera a congiungere la fua 
dedra alla mia, tanta é la fete , che ella ha 
del mio fangue ; tuttavia dovendo ella al- 
ni en peniate al rifiuto di fortuna si grande, 
mi nafce qualche fpeme, che il tempo poffa 
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fare alcun cangiamento in quel cuore inflef* 
fibile. In tanto voi, o Roberto, adoprate 
ogni vodra indudria per far rifolvcre Tan* 
credi ad accettar le condizioni di queda pace. 

Rob, Di ciò, che a me appartiene, lafciatene 
a me dedb la cura . Ma voi proccurate di 
tenere tuttavia occulta la vodra condizione, 
finché non fia conchiufa la pace, e cercate 
di confermar la comune opinione della vo- 
dra dimora in Oriente . 

Rug, Non mi partirò da’ vodri configli. 

R^. Sarh vodro vantaggio il feguirli . Ma è 
tempo, che io mi porti da Tancredi . Prin-. 
cipe , andate cauto nel fegreto di vodra per* 
fona. In brieve farò da voi. 

Attendo con premura il vodro ritorno. 
Quanto meno premeditati mi giungono , tan- 
to piò mi fi rendon fofpetti quedi benefìcj 
di non fperata fortuna. 

SCENA SECONDA. 
Arjtnda ) e Ruggiero . 

^rf, *1^ Inalmente, Signore, fe combattendo 
avete faputo vincere i vodri nemL 
ci , ora gli avete fuperati anche fenza com- 
battere . Quedo Ambafciadore mandato a 
Tancredi dal Re Guglielmo dopo tanti pre- 
paramenti , che egli ha fatti di guerra , per 
trattare, come fi dice, aggiudamentidipace. 



ìl ruggì, ero 
fa chiaro argomento, che egli pih teme del 
valore del voftro 'braccio, di quel che con- 
fidi nella forza delle fue armi. 

Rug» Io ben ringrazio, Madama , la voftra cor- 
tcfia per f alta (lima , che fcrbate di me; 
ma io per altro non fon cos'i vano cftima- 
tor di me ftelTo, che non conofca quella lode, 
che voi mi date, convenir piuttpito alla for- 
tuna per aver felicitate con profperi avve- 
nimenti le mie battaglie , che alla mia pro- 
pria virtù nell’ aver fatto ufo del beneficio 
della fortuna. 

jlrf. Nò, nò, Ricciardo: sò ben io a prova 
. quanto più della fortuna abbia pofla di vin- 
cere la voftra delira. E quella mifera Prin- 
cipelTa vi porge innanzi gl’occhi un vivo tro- 
feo del voftro valore , Non mi averebbon le 
armi di Tancredi fpogliata del mio Princi- 
pato, c fattami .fua prigione, fe non foftcro 
ftate guidate dall’ efempio del voftro ardire , 

e del voftro valore. 

^ - 

Rug> Mille volte , Madama , cotefta voftra 
1 ventura mi ha fatto deteftare la feliciti di 
^ quel giorno, in cui voi rimanefte vinta; ma 
mille volte ancora mi fon dichiarato , che 
io colpa non ebbi nella voftra difgrazìa ; 
„ Imperocché feguendo io da Venturierc le mi- 
„ lizie di Tancredi mofte contro di voi , noti 
„ ebbi altro fine, che di compiacere a un va- 
,, no mio disio di acquiftarmi nome e gloria 
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)) nelle armi, poco calendomi gli acquifli, che 
„ per mio mezzo potefle altri fare. „ £ voi 
lapetc j che volendo una forte a voi con- 
traria, che cadelTe Capua per le mie mani, 
c lucccdcfle la voftra prigionìa ; sì m’ in- 
crebbe la vodra calamità, che io mi doHì 
alpramente della fortuna , perchè non avef- 
fc attraverfato con qualche intoppo il corfo 
di mia vittoria. Del rimanente (non fia det- 
to per rinfacciarvi alcun mio beneficio , ) 
non lafciai d’impiegare ogni mio ufficio in 
voftro prò , acciocché voi impetrale dal vo- 
fìro vincitore tutti que’ vantaggi , che po- 
teano concedervifì, fulve le ragioni di guerra. 
Arf, Non vi offendete , gencrofo guerriero , 
di quelli trafporti del mio dolore . Se io 
piango la mia feiagura , non mi feordo per 
quello della volita beneficenza : e fe , tol- 
tane la libertà ,. io trovo in quelle mura 
nemiche tutto quel nobile trattamento , che 
averei nella mia medefima Corte , ciò ri- 
conoico non dal barbaro genio di Tancre- 
di , ma dalla voflra pietofa interceffione : 
mentre con atto magnanimo non cercate 
altro in mercede delle vollre vittorie , che 
il riguardo di mia perfona . Ma tuttavia 
. non fon compiuti i voliti beneficj , fe non 
follevate , or che potete , da sì mifero lla- 
^ to la mia caduta fortuna. ^ 

Nefluna difficile imprefa , o Signora , in 
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voftro vantaggio , , purché non pregiudichi 
alla fede , che io ho data a Tancredi , fa- 
rò giammai per rìcufare . 
jfrf. Ancorché un fellone non meriti che fia- 
gli da altrui fede lerbaca , non voglio con- 
tuttociò offendere con un ombra di delitto 
la delicatezza della voflra virtù . Non chieg- 
go per tanto che impugniate la delira con- 
tro Tancredi ; folamente vi priego che non 
la maneggiate per lui . ,, Troppo ormai fi 
„ rende formidabile la fua potenza . £ poi- 
,, ché quella riceve forte appoggio dal vo- 
,, Uro braccio , io gi^ comincio a rimirar con 
„ orrore quella benefica delira , che dovrei 
,, fempre baciare per tenerezza . ,, Deh voi 
non permettete che io rimanga oppreffa dal 
collui orgoglio , che abufando della profpe- 
ra fortuna , non conofcerù freno di mode- 
razione, che lo ritenga . E però fe l’Amba- 
fciadore del Re Guglielmo offerifce oggi 
trattati d’ accordo , non vi opponete alla 
pace ; anzi voi flelTo promuovetene lo Ha- 
bilimento . In ogn’ altra occafìone llimerei 
propizia a’ miei interelTi la guerra ; ma ora 
che fon certa , che quello perfido alTillito 
da voi è ficuro di vincere , giù fento fca- 
ricarfì fopra di me tutto il furore di que- 
lle armi . 

Rug, Fatevi coraggio , Madama ; forfè Tan- 
credi non riculerh di accettare una pace , 

che 
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che può riconciliarlo col Tuo Signore , e li- 
berarlo dalia taccia , come voi giudicate , 
di felloni . 

jtrf. Voi peniate troppo degnamente di que- 
llo perfido . Non è capace di alcun’ onclto 
peniìero quella mente ambiziolà . Io anzi 
tengo per collante , che egli divenuto in- 
foiente dalle pafTate vittorie , e dal voftro 
fpcrimentato valore , non vorrà tralafciare 
occafìune di efeguire i difegni della lua fu- 
riola ambizione ; la quale non vedrafTì giam- 
mai fazia , fe non gli cinge le tempia colla 
corona frappata dalla fronte del iuo Monarca. 

Rug» Ma dovete anche peniate , Madama , 
che non è fempre limile nelle guerre l’afpet- 
to della fortuna . 

Jlrf. Ma della voflra guerriera virtù è indi- 
vifibil compagna la felicità . £ poi , chi è 
nel campo del Re Guglielmo , che poITa far 
fronte al voftro coraggio ? Sarebbevi talvol- 
ta il vaiorolo Ruggiero figliuolo del mede- 
fimo Re ; ma non hafll novella che quello 
Principe lìa ancora tornato dalla fpedizione 
di Oriente. Non cercherebbe Guglielmo con- 
cordia , fe aveife fpeme nell’ armi . Voi folo 
adunque , magnanimo Giovane , potete far 
argine a quefto torrente col lafciar folamen- 
te di accrefeere colla voftra forza l’empito 
ftoltó de’ fuoi furori . 

Rug> Ma che poifo io far folo , o Signora ? 

Man- 
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Mancano forfè fenza di me guerrieri e Ca> 
pitani a Tancredi ? Non havvi la prode 
Gilmonda , capace come di qualunque ar* 
dua imprefa , cosi di reggere al pefo di que*» 
(la guerra ? 

uirf. Non niego che Gifmonda (ìa valorofa , 
ma sò ancora che è donna . Nè dee mifu- 
rarfi il Tuo valore da un fatto , in cui trion* 
fò piuttodo la temer! tade e T audacia , che 
il coraggio e T ardire . Ma che occorrono 
più parole . Io da voi cerco quello favore, 
e colle lagrime vi fcongiuro , che non v’ im- 
pegniate nelle armi di Tancredi , ove ei ri-' 
culi la pace . Il vodro efempio fervirk di 
norma a molti altri ; e tutti al fine fde- 
gneranno feguir la condotta di una donna . 

Orsù , PrincipelTà ; poiché voi si volete , 
come che gran male pofla avvenirmene , fon 
rifoluto di foddisfarvi : e quandp fieno one- 
de le condizioni della pace , vi dò parola 
di adenermi dalla guerra . 

Arf. Farete opera degna del vodro cuore al- 
trettanto gentile quanto prode . 

Ru^. Di quanto promifivi ripofate ficura fol- 
la mia fede . Madama , ci rivedremo . 

Arf, Arfinda infelice ! mancava ancor quedo 
al colmo delle tue miferie , che dopo aver 
perduta la fignoria di tua Patria , perdcfli 
ancora la libertk de’ tuoi affetti , divenuta 
ferva d’ una paffione più fpieiata d’ ogni Ti*»- 
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ranno . Ma che ? Poteva io ripugnare a un 
amore introdotto nei mio cuore colla vio* 
lenza di tante grazie ? Oh amabil Ricciar- 
do , o dovevi tu effer mcn gentile , o con- 
veniva che io foffi pih afpra e lelvaggia , 
acciocché non mi lalcialTi rapire dalle tue 
dolci loavi maniere . 

SCENA TERZA. 

Guifeardo , e Arjinda . 

Cuìf, T /"OI ftate foprapenfiero, o Princi- 
I V pc^^ • Forfè l» venuta del regio 
Ambalciadore, che mette in dubbio inoltri 
intcrclTi , turberà ancora i voilri configli ? 
Arf, Nò , Guifeardo : il mio animo preparato 
ad ogni colpo di avveria fortuna non sk sbi- 
gottirli per nuova difgrazia , che le fovrahi . 
FilTava io adunque il penfiero nella efecuzio- 
ne de* noftri conceputi difegni . 

Cu/f, Ma fe vero fìa che il regio Minierò Ila 
• venuto a proporre trattati di pace , ne.fark 
tolta la via di potergli eléguire . 

Arf. Non vi date a credere che Tancredi con 
qualfivoglia vantaggiofa condizione voglia 
conchiudere accordo col Re Guglielmo . - 
Cuif. Faccia il Cielo che fucceda come voi 
divifate. Ma ditemi, Signora; Voi pur vole- 
te falvo dalle nodre mani Ricciardo : non 
è così? 
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Arf. La mia gratitudine non può perméttere 
l’ oppreilìone di quello giovane . 

Cui/. Dite pure , che non può folTrirla il vo> 
Uro amore • Ma quello amore è il più 
funello nemico) , che abbiate a’ vollri ir^* 
terein . 

Non poflb vergognarmi di amare un’ uo- 
mo , che ha faputo guadagnare con tanti 
benefici il mio cuore . Ma voi ancora amate 
Gifmonda ; e cotello amore vi fa concepire 
un ingioilo odio contro Ricciardo , che voi 
fofpettate rivale . 

Guìf. FolTero pur vani i miei fofpetti . Ma 
il mio odio finalmente concorre ad agevola- 
re la vollra vendetta , laddove il vollro amor 
la dillrugge . Se noi non ci sbrighiam di co/> 
Ilui , egli potrh fare un grande intoppo alle 
nollre macchine contro Tancredi . 

Arf, Non è cos^ , Guifcardo . Io ho difpolle 
le cofe in maniera , che Ricciardo non po- 
rr^ nuocere : imperocché l’ho collretto a dar- 
mi parola di non impegnarfi per Tarmi di 
Tancredi contra Guglielmo , qualora quegli 
ricufi la pace , come fon cerca che ei la 
ricufer^ . In quello cafo rimarrà tutto Tefer- 
cito nelle vollre mani , ed avrete voi tut- 
to il campo di efeguir la congiura contro 
quello Tiranno , di acquillare con un tal 
mezzo la grazia del vollro Re , e di ripor- 
tare da lui in mercede del fcrvigio preda- 
tole 
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tole rorgoglioi'a figliuola del fuo rubello . In 
quella guilà ancora abbafleretc il voftro ri- 
vale : imperocché refiftendo Ricciardo alla 
rìlbluzione della guerra , caderk lenza dub- 
bio dalla (lima di Tancredi , e daU’amor 
di Gifmonda : laddove voi adulando l’ambi- 
2Ìone dell’uno, ed il feroce configlio deU’altra, 
occuparete ne’ loro cuori quel podo di gra» 
zia e di affetto , che ora vi tiene Ricciardo. 

Gttif. Voi difcorrete faviamente , Madama , 

• fui riflelTo che Tancredi , ricufata ogni con- 
dizione di accordo, fi applicalTc alla rifoluzione 
di guerra . Ma fe abbandonato da Ricciardo 
fi attenelTe a’ configli di pace ? 

uìrf. Liberatevi pure da quella apprenfione . 
Ma in ogni calo ne faranno fuggeriti altri 
mezzi dal tempo , Tancredi viene a que- 
lla volta : permettetemi che io fugga l’ in- 
contro di quella odiofa prefenza . 

fiuif. A me giova afpettarc la fua venuta . 

S’CENA QUARTA. 

Tancredi , Roberto , Cuìjcardo ^e Ruggiero* 

Tane, Piche qui vi trovo , o Guifear- 
Jl ào , voglio che vi fermiate per 

• afcoltarc ciò , che per quello fuo Ambafcia- 
dore il Re Guglielmo vuol farmi fapere ; 
mentre trattandofi del comune interefle , è 
nece (Tarlo che la rifpofia fia deliberata per 

' Tom MI, N co- 
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comun configlio . E voi intanto , o Rober- 
to, l'piegate le comminioni del vofiro Principe • 

Rob. In bnevi parole rillringo tutto il tenore 
di mia ambalciata . Il Re mio Signore vi 
offerifce o pace , o guerra , lafciando in vo- 
ftro arbitrio 1’ eleggere quella parte , che 
a voi più piace . Egli defiderofo di rifto- 
rare i danni delle pafiate guerre , e d’ im- 
pedire le defolazioni di quello afflitto Re- 
gno , obbliando le antiche , e le recenti 
offèfe, vi prefenta in primo luogo con van- 
taggiofiflìme condizioni la pace ; la quale fé 
voi ricufate , intende vendicare fopra il vo- 
ftro capo i fuoi torti , e ripigliare colle ar- 
mi quelle Provincie , che voi gli avete oc- 
cupate f 

Tane. Siccome nifluna altra cagione mi mofle 
a prender Tarmi contro Guglielmo , che la 
fola neceflìtk di difendere i diritti del mio 
fangue , e il rettaggio de’ mici maggiori ; 
COSI fono egualmente difpofto alla guerra , 
c alla pace , quando o per T una via , o per 
l’altra convengami mantenere inviolate que- 
lle ragioni . Del rimanente, io non sò quali 
oflefe , quai torti., quali vendette andate 
voi rammentando , fe pure non fono flato 
io T oltraggiato , e T offefo , Fino a tanto 
- che il vollro Re efercitò fopra di me quel 
giuflo c moderato imperio , che conveniali 
per ragione del Regno a me tolto , e a lui 
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dato dalla fortuna'; fofifrii con pazienza la 
condizione di luddito , nè mancai ad alcuna 
parte di fedele vafTallo : ma quando egli 
abufando di fua poHanza tentò fpogliarmi 
di quel mifero avanzo di fignoria , che mi 
rimafe nella perdita di tutto il mio Stato ; 
mi obbligò a mantener colla fpada i miei 
diritti , ed a fperimentare coll’ armi le giu- 
fte pretenfioni, che io tengo a quel trono, 
che da lui viene occupato : onde fe in co- 
tal fatto intervennero offefe , quelle o furon 
mie , o furon fcambievoli . Che finalmente 
non v’ha altra differenza tra me e Gugliel- 
mo , che egli ha il pofTcffo di quello Regno, 
ed a me appartiene di averlo . 

Rob» Io non fon qui , o Signore , per difputare 
con voi il torto , o il diritto di cotcfle vo- 
. lire pretenfioni . Quella difputa per avven- 
. tura non può deciderli , fe non che colle 
armi . Ma qui mi condulH per terminare 
appunto le liti e le contefe col mezzo di 
una pace egualmente a voi vantaggiofa , 
che utile a’ noflri popoli « 

Tane, Spiegatene adunque le condizioni. 
Rob. Cedendo il Re alla comune falute ogni 
privato intereffe , vi chiama a parte dei fuo 
medefimo trono, con offerirvi le nozze del 
Principe Ruggiero fuo figlio per la voflra 
figliuola Gifmonda : e lafciandovi , oltre 
il voflro Principato di Salerno , mentre voi 

N 2 vive: 
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vivete , r a(Toluta fìgnoria delle altre Pro- 
( vincie acquiftate, H contenta di accettarle co- 
me dote di voiira figlia , in cui dee paf- 
farne l’creditk: obbligandofi in oltre a prov- 
vedere egli fteflb d’ un altro Stato la Prin- • 
cipefTa di Capua. intanto vuole , che licen- 
ziate r elercito , o , le pure vi piace , il 
conduciate a’ Tuoi flipendj oltre mare . Que- 
llo è quanto , o Signore , il Re vi promet- 
te , e ricerca da voi . Io per me vi efòrte- 
rei a non rifiutare quella concordia (labili- 
tà col nodo nuziale de’ comuni figliuoli : 

' mentre in quella guifa anderanno uniti i 
, vollri interefli a quelli del Re , e fenza 
fpargimento di fangue , fenza dillruzione 
. de’ vollfi fudditi con ferverete florido e vi- 
gorofo a’vollri comuni nipoti que’ Regni , che 
' la vollra dilcordia ormai a loro li dillrugge • 

• Or voi penfate a ciò , che far vi conviene , 
Tane. Confeflb ingenuamente , Roberto , re- 

ilar forprefo da quella offerta del vollro Re 
, liberale oltre ogni mia afpettazione . £ poi- 
ché i benefici quanto piò fono grandi e inu- 
fitati , tanto piò accrefeono maggior pefo 

• a coloro , che li ricevono , e pongono in 
una fpecie di fervitò le anime nobili ; per- 

' ciò mi convien molto penfare , s’io pollà 
. corrifpondere a quella eccefliva liberalità di 
Guglielmo fenza mettere in foggezione la 
mia liberti , Contentatevi adunque di ri- . 

: i tirar-, ' 
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tirarvi , finché afcolti il configlio de* mici 
Capitani ; eh’ io vò in quello cafo feguir 
più l’ altrui , che il proprio parere , che può 
clTer delufo dal mio interefle . 

Rob, In quello giorno attendo la rifpolla . 

Tane, In quello giorno l’avcretc . 

SCENA QUINTA. 

Tancredi , Cui f cardo , e Raggierò . 

Tane, HE dite , o amici , di quelle lar- 
V j ghe propolle del mio nemico ? 
Guifeardo , dite il vollro fentimento . 

Cuif, Certamente , o Signore , un eccelTò di 
liberalità non più ufata non può andare efen- 
te da ogni fofpetto . Ed io reco ferma opinio- 
ne , che quelle larghe promelTe del Re Gu- 
glielmo o contengono occulta frode , ovve- 
ro fono cfprclTe da una infuperabile ncccllì- 
t^ . Ma nell’uno, o nell’ altro cafo a voi 
non conviene accettarle , cos\ per non ca- 
der dall’ un canto fotto l’infidie del vollro 
nemico , come per non mollrare dall’ altro 
di ricevere in dono daU'altrui arbitrio ciò , 
che potete acquillare colle vollre forze . Se 
io però mal non divifo , veggendo Gugliel- 
mo non avervi potuto forprendere all’ im- 
provvilo , e mifurando ora con le vollre for- 
ze le fue , poiché le trova del tutto inferio- 
ri , ha rifoluto donarvi ciò , che teme giu- 
N 3 flamen- 
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Aamente di perdere . In fatti , o Signore , 
quali Capitani ha egli ncircfercito , che pof- 
fano paragonarli co’ voftri ? Chi di elfi po- 
trh Ilare a fronte del roftro valorofo Ric- 
ci irdo , e della voftra invitta Gifmonda ? 
11 Principe Ruggiero ancor dimora in Orien- 
te , e almeno tra noi novella alcuna non 
reca la fama di lui . Sicché fpogliato di que- 
llo follegno , non rimane a Guglielmo al- 
tro appoggio per foflenerli nel trono , che 
il cercarlo per accordo da voi . Or potendo 
voi , o Signore , eflfer folo a regnare , non 
sò perchè vogliate accettar di avere una 
piccola parte, o, per meglio dire , un’om* 
bra fola di Regno * Quello è ciò , che deb- 
bo dire intorno all’utilità dell’azione; ma 
molto più matura confiderazione convien 
farne fulla onellù . Soffrirete voi dunque dì 
dare il poirelTo di voftra figlia all’ uccifore di 
voftro figliuolo ? E potrete voi permettere , 
che ftringa il feno della forella quella mede- 
fima delira , che fquarciò il cuor del fratel- 
lo ? Cosi vendicherete voi l’ombra del vo- 
. ftro mifero figlio ? Cos'i punirete gli oltraggi 
del voftro fangue ? Ditemi , Signore : L’one- 
fl'a di quelli gialli riguardi non dovrebbe ef- 
fer preferita ad ogni voftro grand’utile ? E 
pure fenza alcun frutto voi la difpregiate , 
accettando l’offerta del voftro nemico; e date 
intanto ad intendere al mondo, che la vo- 

llra 
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fìra ambizione volendo pur dare un trono 
a Gifmonda , non fi è curata di darglielo 
tuttavia tinto , e macchiato col fangiie di 
un voftro figlio . A me dunque l'cmbra , 
o Signore , che in quello (lato di cofe ad 
ogni ficuriifima pace dovrefte anteporre qua- 
lunque pericolofiflìma guerra . 

Tane. Quello adunque è il volito parere ? 

Guif, Qiiello parmi , che dovrebbe clTere il 
vollro . 

Tane. E voi Ricciardo , che cofa fentite ? 

Rug, Io , Signore , non per vaghezza di con- 
traddire all’opinióne di Guifeardo , ma per 
dirvi finceramente la mia , fento diverfa- 
^mente da lui ; e quegli fteflì motivi dell’ uti- 
le ) e dell’onello, che muovon lui a con- 
figliarvi alla guerra , perfuadono me a efor- 
tarvi alla pace . Che le promefle del Re 
Guglielmo fieno men che finccre , neppur'' 
Guilcardo ofa collantemente alTcrire . Or 
quando egli attenda fedelmente le condizio- 
ni propoltevi , io non sò vedere , o Signo- 
re , quale utilità polliate voi ricavare dal 
preferire al certillimo frutto d’una pace fin- 
cera il dubbiofilTimo evento d’una guerra 
pericolofa . Nè io fo gran cafo , o Signo- 
re , della maggioranza di voftre forze fo- 
pra quelle del voftro avverfario j fa pendo 
quanta gran parte ne* fuccelTi di guerra ten- 
gafi dalla fortuna , contra il cui cieco , e 

N 4 volu- 
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volubile imperio nulla vagliono nè il mol- 
to numero de^ combattenti , nè il valore 
de’ Capitani . Oltre di che , a noi non è 
noto quali fieno le forze del Re Gugliel- 
mo , nè fe il Principe Ruggiero fia torna- 
to alla Regia : ma fìccorae del gih accadu- 
to , ovvero vicin ritorno di quefti ne fa 
chiaro indizio la richiefta , che per lui 11 
fa di vofira figlia ; cosi della debolezza di 
quelle lieve argomento fi trae dall’ offerta, 
che a voi fi fa della pace : elfendo facile 
a credere , che defiderofo Guglielmo di por- 
tar r armi in Oriente in vantaggio della 
comun Religione , voglia pria con quefte 
faci nuziali fpegnere tutti gl’iodj, e le in- 
teftine difcordie del proprio Regno . In fom- 
ma , o Signore , l’ utilità, che a voi tor- 
na dalla pace, è certa, è ficura , econtienll 
nelle voltre mani : laddove quella , che 
voi fperate dalla guerra , è incerta , dub- 
biofa , ed è tutta collocata nell’ arbitrio 
della fortuna . Per quello pofcia , che ri- 
guarda r onefto , io ben confento , Signo- 
re , che cofa iniqua farebbe, e al voftro onor 
vergognofa faccettar per Genero fucciforc 
di voftro figlio , quando egli mancando alle 
leggi delf onore , per privata cagione , o 
. con in fidia , o con frode f aveffe morto . 
Ma fe Ruggiero combattendo per pubbli- 
ca caufa , a ragione di giufca guerra uc- 
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cife il voftro figliuolo in ugual battaglia ; 
ficcome non fu fua colpa il rimaner fupc- 
riore nel cimento , cosi non può recarfi a 
fua ignominia il confeguimento della vitto- 
ria : non potendo apportar vergogna una 
azione , che non contiene delitto. ,, Ma 
ditemi , Signore : Se la forte avefle in quel 
„ conflitto favorite le armi di voftro figliuolo 
,, colla morte di Ruggiero , averebbe egli per 
,, quefto fatto difonore al voftro nome , e al 
,, voftro fangue ? Certamente che nò . Come 
„ adunque potete voi condannare come cofa 
,, indegna in un Genero ciò , che non faprefte 
5, riprovare in un figlio ? „ E' adunque co- 
fa certa , che in quefte nozze non refta 
punto il voftro onore macchiato ; ma ben 
potrebbe indelebil macchia riceverne , fe 
potendo voi col dolce mezzo della pace fia- 
bilire nella voftra unica figlia quella gran- 
dezza , che meditate , la volefte nuiiadime- 
no cercare colla ftrage e col fangue de’ vo- 
ftri fudditi . „ Non eflendo chi non cono- 
,, fca , elTer mezzo poco onefto , e molto 
,, inumano la guerra al confeguimento di un 
„ fine , che può colla pace ottenerfi . ,, Onde 
per quefte ragioni io giudico cofa piò one- 
fta e piò utile faccettare il vantaggio pre- 
fente della pace , che vi fi offerifce , che 
, l’avventurare a i fuccelfi di una guerra fu- 
tura le voftre fperanze . 

Tanc*i 
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Tane. Quefto adunque è il voltro fentimento ? 

Rug. E quello parmi , che doverebbe elfcre il 
vollro . 

Tane, Ma eflendo infra voi nelle opinioni con- 
trarj , non poflb regolarmi col vollro con- 
figlio . 

Cuif, A voi , Signore , appartiene trafeeglier 
quella , che giudicate migliore . 

Rug. Parmi per altro , che dovrebbe ancora 
afcoltarfì la PrincipelTa voUra figliuola , ai 
cui arbitrio converrebbe rimettere un affare, 
che riguarda il di lei proprio interefle . 

Tane* In quanto a mia figlia , ella dipende da’ 
miei voleri ; nè vò eh’ altri s’ ingerifea ne’ 
fuoi interclTi . Tornando perciò a noi ; av- 
vegnaché io non abbia ancor prefa ferma ri- 
foluzione di accettar la pace , o d’ intrapren- 
der la guerra ; tuttavia non lafciate , Ric- 
ciardo , di apparecchiarvi all’ armi per qua- 
lunque cafo , che poteffe accadere : volendo 
io commettere, e raccomandare al vollro va- 
lore tutto il buon fuccelfo d’ ogni militare 
intraprefa . 

Rug. IndolTando io l’armi, o Signore , per di- 
sio unicamente di onore , non mi conviene 
impiegarle in un’ imprefa , che io non giu- 
dico onelia . In ogn’ altra occafione mi tro- 
varete dilpollo a Icrvirvi col fangue ; ma 
quella , che è riprovata dal mio configlio , 
non debbe elTer efeguita dalla mia opera . 

Ma 
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Ma ficcome v’ ha chi giudica diverfamente 
da me ^ cosi v’ ha chi potrU fervirvi in mio 
luogo (lenza tema di pregiudicare alla pro- 
pria (lima . 

Chif. Ancorché io poche pruove pofTa dare al 
mio Principe del mio valore , polTo però 
molte dargliene della mia fede : onde (liman- 
do io giuda e ragionevole la guerra , non ri- 
cuferò mai di fpendere in efla la vita , ove 
quella fia dal mio Signore rifoluta . 

Tane* Sò quanto fiete amendue delicati del vo- 
lito onore ; ma può tuttavia alcuno di voi 
ingannarfi . 

SCENA SESTA. 

Gifmonday Albina^ e detti, 

Gifm, A Voi io vengo , Signore . . . 

Tanc.J^ Venite pure , mia figlia . Si tratta 
appunto di un vodro grande intereffe . In 
fine la vodra virtù , fia detto con pace della 
vodra modedia , ha faputo obbligare il vo- 
llro nemico a farvi offerta d’ una corona . Il 
Re Guglielmo chiede le vodre nozze pc* 1 
Principe Ruggiero fuo unico figlio. Vi (ì apre 
per tanto una regia drada di afeendere al 
trono : bifogna però nel falirlo , che vi fac- 
cia (bdegno quella dedra medefima, che s’in- 
fanguinò nelle vene del mio dolce figliuolo , 
c vodro amato fratello . Ma pure v’ha alcun 

. tra’ 
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tra’ miei amici , che non giudica tal cofa in- 
degna di voi ; anzi elfendo quella una con- 
dizione della pace , per cui Guglielmo ha 
fpedito il iuo Ambafciadore, (lima oncllo c 
'' utile l’accettarla: e fì è dichiarato volerfi an- 
co a cagione di onore aflener dall’ armi in 
cafo, che io , rifiutata la pace, rifolvelfi im- 
prender contro il nemico la guerra , 

C’fjm. Chiunque così giudica , o Padre , non è 
amico , ma traditore . Ma ben io mi accori! 
che Guifcardo .... 

Tane» Nò , figliuola , voi fiere in errore , Gui- 
fcardo riputando fcellerato il nodo di quelle 
nozze mi configlia alla guerra , e fi efibifee 
feguirmi nel campo , e fcrvirmi colfangue. 
Ma Ricciardo .... 

Cifm. Ricciardo ? 

Tane, Sì , figliuola , Ricciardo fente diverfa- 
mente . 

Gifm. Me infelice , che afcolto l 

Tane» Voi impallidite ? 

Gifm» Condonate, o Signore , i giulli trafporti 
del mio timore . Veggendo che voi afcolta- 
te con tanta indifferenza quelli emp) confi- 
gli , comincio a temere non forfè vogliate 
feguirli . Ma che ? Dobbiamo noi dipen- 
dere dall’ arbitrio d’ uno llraniero , e com- 
mettere i nollri piò gelofi interclfi alla fede 
di uomo non conofeiuto da noi ? Ma, ohimè! 
io mi fento mancare * 

' ^Ib» 
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jilb. Madama , fatevi coraggio . 

Taftc. Non vi turbate , figliuola , che io rifol- 
verò ciò , che far^ convenevole . 

Mb. Mofirate fpirito , Signora . 

Cifm, Nel voftro affetto, amatilfimo Padre , io 
colloco tutta la mia fiducia , lufingandomi , 
che non permetterà il voftro amore , che io 
rimanga con nodo cfecrabile perpetuamente 
legata a chi ha impegnato eternamente il 
mio odio . Che fe manca chi voglia nella - 
guerra fervirvi , condurrò io le voftre mili- 
zie , c infegnerò a quefto sleale non effer il 
mio braccio si debile , che fenza l’altrui aju- 
to non poffa vendicarmi de’ miei nemici . 

Tane* Non vi alterate , mia figlia . Ha Ric- 
ciardo ancora le fuc ragioni ; ed è bene che 
voi l’afcoltiate. Anzi avendo egli giudicato 
doverli nel voftro arbitrio riporre la decifione 
di queft’ affare , conviene che ei vi efpon- 

• ga i fuoi fenfi , acciocché non prendiate er- 
rore nel rifolvere , Sentitelo adunque , fen- 
titelo . Guifeardo , feguitemi . 

Rttg. Difficile imprefa mi comandate , o Signo- 
re .( e troppo penofa al mio cuore.) 

Cìfm. ( Comincio a fperare buon fucceffo da’ 
miei configli . ) 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. 
Cìfmotìda , Ruggiero , e Albina . 

TEramente, Ricciardo, la cura, che 
V vi prendete de’ miei ingrandimenti 
mi fa chiaro argomento della voftra corri- 
fpondenza alla (lima , che ho Tempre ferbata 
di voi . Ma in queda occafione crefee molto 
di pregio apprelTo di me il voftro merito ; 
mentre io debbo da voi riconofeere T acqui- 
fto d’ una corona : c fapendo la mia incli- 
nazione , potete ben credere quanto poda 
clTermi grato quello sì grand’ acquifto con 
quel mezzo con cui vi fiete ingegnato di 
proccurarmelo . Ma non dubitate , che io 
vò far tutto il buon ufo di quedo beneficio. 

Rug. Io ben conofeo , mia PrincipefìTa .... 

Gtfm. Taci , ingrato ; non mi chiamar più tua 
or , che non è rimado da’ tuoi perfidi confi- 
gli , che io fia data in podeffo del mio più 
odiato nemico. Ma così corrifpondi , feono- 
fcentCj a quella (ahi, troppo per me funcp 
da ) inclinazione , con cui ho faputo appa- 
garmi di quella apparenza di virtù, che na- 
feondendo il tuo cuore malvagio , faceamiti 
comparire un Eroe ? Così ti abufi , infedele , 
<lella mia faciliti , con cui ho tollerata la 
temerità de’ tuoi affetti , e 1’ audacia di tue 
fperanze ? Quede fon le promede , che tu 

m’hal 


Digitized by Googlc 


ATTO PRIMO. 207 

m’hai fatte di vendicarmi dell’aborrito Rug- 
giero , e di portarmi innanzi a’ piedi il fuo 
capo ? 

Rug. Ma che ha mai fatto queflq povero 
Principe 

Gìfm, Povero Principe eh ? Ah traditore : gih 
ti fei dichiarato per mio nemico . Or che 
altro rimane , fe non che tu impugni Tarmi 
contro di me ? Ma va pur , iniquo ; fiegui 
le bandiere del Re Guglielmo j e con cotefta 
tua formidabile fpada corri a munire il pet- 
to del tuo Ruggiero . Non sò però fe potrai 
renderlo ficuro dalla mia delira . Afpettami 
in tanto armata in campo, o a morire per le 
tue mani , o a ftrapparlo dalle tue braccia , c 
trarle fuora innanzi a’ tuoi occhi dall’empio 
feno il perfido cuore , 

Rug» Orsù , Madama , ormai fon certo che 
quello mifero Principe non può avere piò 
fcampo dal vollro implacabile fdcgno; e che 
pcrfeguitato furiofamente dagli od) voltri , 

0 non può trarre piò a lungo la vita , o non è 
più degno di vivere. Voglio perciò rifpar- 
miare a voi la fatica di ucciderlo . Si, Ma- 
dama ; voglio attendervi la promelTa . Non 
fcorrerù molto tempo , che il vedrete fotto 

1 vollri occhi uccifo per le mie mani . NelTu- 
no può farlo più facilmente di me : impe- 
rocché egli feonofeiuto per avventura a tutti 

gl’ altri , è noto a me lolamente , nè ho da 
^ cer- 
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cercarlo troppo lungi per ritrovarlo . Ma 
forfè vi pentirete fuor d’ora del voftro fde- 
gno . Non che io fperi di ottener da voi 
‘ qualche forta di pietk ; ma perchè talvolta 
conoicerete elTer coflata più cara di quel che 
penfate quella vendetta . Infomma, Mada- 
ma , vedrete ellinti in un tempo Ruggiero , 
e Ricciardo : imperocché quel Principe è cosi 
ben difefo dalla fua delira , che io non polTo 
torli la vita fenza perder la mia . Ma tutto 
convien fare per foddisfarvi . £ poiché me 
non vedrete più vivo , ricevete almeno in 
grado quell’ultirao mio congedo, PrincipelTa, 
addio per Tempre . 

Cifm. Albina, trattienlo; trattienlo, Albina. 
jiU/. Fermatevi , Signore : vi chiama la Prin- 
cìpelTa . 

Rug, Nò , Albina ; lafciami lervire la tua Si- 
gnora . 

Cifm. Albina, non permettere, che egli parta, 
jilh. Sentite , Signore , che ella vi chiama ? 
Rug. Che occorre, mia PrincipelTa, tener a< ba- 
da le mie riToluzioni ì 

Cifm. Io non intendo dovere al tuo braccio l’ob- 
bligazione di quella vendetta : e fai troppo 
balla liima del mio valore , fc penlì che io 
non fappia , o non pofla vendicarmi fenza 
r opera della tua Tpada . 

Rui- Io sò bene , Madama , che voi non ave- 
te bilogno della mia delira per eleguire la 

vo- 
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voftra vendetta; maio ve l’ho promefla, io 
devo attendervela a corto di tutto il mio l'an- 
gue . E però tentate in vano di trattener- 
mi . Addio . 

Cifm, Deh finifcila una volta , inumano , di 
più rtraziarmi . £ fé non ti barta il mio 
pianto .... 

Ru^. Perchè piangete , mia PrincipeflTa ? 

Gifm. Ancor mel domandi , crudele ? e vuoi 
pure obbligarmi a palefarti con più aperta 
dichiarazione quella , per altro fcufabile de- 
bolezza , a' cui hai ridotto il mio cuore ? Sei 
foddisfatto ? mentre dopo avermi ingannata, 
dopo avermi tradita non ho lafciato per mia 
vergogna d’amarti . Sentimi adunque , infe- 
dele : lo odio Ruggiero quanto mai odiar 
fi porta perfona ; e piuttorto che accettare 
una fol volta il fuo talamo , eleggerei mille 
volte il fepolcro : ma tuttavia io non l’odio 
a legno , che più ami la fua morte , che la 
tua vita . Artienti per tanto dall’impugnar 
l’armi contro di lui, fe non puoi farlo fen- 
za perder te rterto. Conferva la tua vita, 
io tei comando , e ti libero dalla promerta . 
Se non vuoi più feguire le nortre milizie , 
porta dove ti piace coterta tua fpada , im- 
piega per altri il tuo valore , impiegalo a 
prò del mio rterto nemico . Di qualunque 
tua elezione farò contenta , purché con que- 
rta tu abbia riguardo alla tua vita , £ ben 
TomJIJ, O sò. 
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sò , ingrato , che appreflb di te pih vaglio- 
no le perfuafioni della tua prigioniera, che 
la (lima di quella , che tu chiami tua Prin- 
cipefla . Ma non importa , infedele : mi ve- 
drò volentieri pofpofta ad Arfinda , ove tu 
preferifca a quella di morire la rifoluzione 
di vivere . 

Adorabile Gifmonda , fe pur è vero che 
vi caglia della mia vita, non mi uccidete 
con quelli detti . Io morrò fenza fallo, Ma* 
dama , fe voi non cancellate dall’ animo 
quelli fofpetti . 

Cifm. Di me piò non penlàre, ma folo penfa 
a te fteflb , Non è tempo quello di giullifi- 
care apprelTo di me la tua fede , dappoiché 
con tanta facilitò mi hai abbandonata nel- 
le mani del mio crudele avverfario . Parti 
adunque da quello luogo , e lafciami la li- 
bertò di piangere fenza foggezione la mia 
fvencura . 

Ru^. Prima caderò fvcnato a’ vollri piedi.... 

Cifm. Tu morrai inutilmente, Ricciardo . Non 
fei bene informato dell’ indole di mio Pa- 
dre . Sappi però , che egli ha giò comin- 
ciato ad odiarti , da che tu al contrario 
delle fue intenzioni il configlialli; e piaccia 
al Cielo che non abbia giò macchinato 
contro la tua vita : e perciò fe vuoi falvarti 
convien che tu fugga . Parti adunque ; e fe 
brami darmi documento della tua fedeltò , 
ubbidifcimi tollo. Ru^, 
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Rug- Qucfta acerba ' violenza , che io fò al 
mio cuor nel lafciarvi , è la prova più fin* 
cera della mia fede . 

SCENA OTTAVA. 

Albina , e Gifmonda . / 

Aìb, Ran cofa, Signora , che fieno egual- 
Vj" mente invincibili nel voftro cuore 
quelle due contrarie palfioni di amore , e 
d’ odio . Ma a dirvela , fe ben capifeo co- 
me voi pofiìate tanto amare quello llranie- 
ro , la cui virtù lo rende degno della pub- 
blica venerazione , non intendo poi come 
pofiìate tanto odiare Ruggiero , di cui la 
fama tante e sù grandi cofe rapporta . 's 

Cifm. Eh , Albina , tu ancora non fai il fe- 
greto del mio cuore ; voglio perciò in que- 
lla dura e fatale occafione fvelartelo . Tut- 
to quello grand’ odio , che io dimollro al 
di fuori contro Ruggiero , è una politica 
del mio amore verfo Ricciardo . Del rima- 
nente , tanto fon lontana dall’ odiare inter- 
namente quel Principe valorofo , che le ra- 
re fue qualità celebrate da mille lingue fa- 
rebbon capaci d’innamorare il mio cuore, 
fe non lo trovafiero tutto occupato da un 
altro oggetto . E ben sò , che egli non ha 
colpa alcuna nella morte di mio Fratello, 
per la quale meriti d’efier odiato da un ani- 

O 2 mo 
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mo generofo . Ma per cònfervarmi Ricciar- 
do bilognava che io adulufli 1 ’ odio efecra- 
bile di mio Padre contro Raggierò , altra- 
. mente farebbemi pur convenuto una volta 
fagrificare al pubblico intercfTc il mio amo- 
re con ilpolarmi a quello Principe . E poi- 
ché le lue nozze , come l’unico mezzo per 
compor le dilcordie di quello Regno , furo- 
no lempre da me prevedute ; perciò Icm- 
pre m’ingegnai frallornarlc con iftigar mio 
Padre alla vendetta , e con fimulare un’cllre- 
ma avverfìone al fangue , e alla cafa del 
Re Guglielmo . ,, Ma il giullo Cielo colla 
,, infedeltà di Ricciardo punifee l’ ingiuRizia 
5, del mio cuore nell’ eflermi fatta complice, 
,, ancorché per Unzione > dell’ ingiuRo odio 
„ dei mio Genitore . 

Alb. ,, Ancorché non fappia le cagioni , per 
,, cui Ricciardo (i è moRb ad approvare le 
,, voRre nozze con Ruggiero, non poflb tut- 
5, tavia rifolvermi a crederlo infedele . „ Ma 
tornando al noRro difeorfo ; fe non odiate 
da vero Ruggiero , perché cercare con tan- 
ta anzieth la fua morte ? Perché tante volte 
domandarne il capo a Ricciardo ? 

Cifm. Perchè io dall’un canto era ficura, che 
non potevano mandarfi ad effetto le mie 
richieRe , dimorando quel Principe in Orien- 
te ; e dall’altro io dava maggior colore al 
mio difegno d’ impedire le di lui nozze . 

Per 
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, Per altro , io non faprei tollerare , tanto 
Itinao la Ina virtù , cjie per mia cagione 
gli fo0e torto un capello . 

\Alb. Quanto ficte diverfa da voftro Padre l 
Cijm. Taci ,'che appunto viene . Ma, ohimè! 
ii mio cuore con infolito turbamento mi 
prdagilce fventure , 

Alò, Che cofa farh mai? 

SCENA NO N A. 

Tancredi^ Cifmonda , e Albina* 

Tane, TJ) Allegratevi pure , o mia figlia : 
fit^te libera dal timore di 
quelle infami nozze , che tanto giufiamen. 
te abborrite . Dopo varie confulte , ripudia- 
ta la pace offeritami da Guglielmo , fi è 
finalmente contro di lui deliberata la guer- • 
ra : ed acciocché quella neceflaria delibera- 
, 2 Ìone non fia ritardata dalla <oppofizion di 
Ricciardo , fi è ancor rifoluto di prender 
ficurezza di lui . Contuttociò, mia figliuo- 
la , da voi lòlamente può dipendere tutto 
il buon fuccefib delle nollre armi . 

Cifm, A voi , Signore , tocca a difporre di 
quella capaciti , che in me conofeete per 
. r imprefe guerriere . E avendomi il Cielo 
fornita di coraggio fuperiore al mio' feffb , 

, farei ingrata a’ fuoi benefici , fe io tutto 
non r impicgalfi in voftro prò , c in vo- 
ftra difcla . . . 

O 3 Tane* 
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Tane. Non è quello , o figliuola , quello 
che da voi defidero ; ma in altra opera meno 
pericolola dovete i voliti voleri alla mia 
volontà ralTegnare . 

Cifm. Afpetto che mi dichiariate in qual co- 
la io debba ubbidirvi . 

Tane. Ancorché le nollre milizie fi dimollri- 
no pronte ad intraprender la guerra ; con- 
viemmi nulladimeno prudentemente teme- 
re che qualunque militare avvenimento, che 
poco felicemente fucceda , polTa far loro non 
pure defiderare, ma anche richieder la pa- 
ce propofla coll’apparente onellk delle vo- 
lire nozze col Principe Ruggiero ; e che 
fperando di alficurare con quello mezzo il 
comune ripofo , o ricufino feguire le nollre 
infegne , o freddamente le fieguano . Bifo- 
gna adunque toglier loro quella fperanza 
con dare a voi un altro fpofo , nel cui nuovo 
imperio veggendo fpenta ogni fpeme di con- 
cordia , fi trovino allrette a proccurar col- 
le armi la pubblica quiete . 

Gifm. In tanto incendio di guerra come vo- 
lete , o Signore , che io difponga il mio 
cuore alle dolci faci d’ un’ amor conjugale ? 

Tane» Tant’è , figliuola : convien fagrificare 
le vollre inclinazioni al comune interelTe . 
GA vi ho dellinato lo fpofo ; e dentro il 
termine di quello giorno dovete alla fua 
accoppiare la vollra mano • 

Cifm, 
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Gifm. E volete che io ciecamente , fenza fa- 
pere 

Tane. Lo fpofo , al cui talamo io vi ho de- 
sinata , è il Conte Guifeardo a voi molto 
ben noto . 

Cifm. Guifeardo ? 

Tane. Si , Guifeardo. Egli , oltre Teflere del 
noftro (angue , con aver fatta vigorofa op- , 
polìzione agli efecrabili voSri fponfali coll’omi- 
cida Ruggiero , con aver impegnata in di- 
fefa delle noSre ragioni la fua fede fino a 
coSo della fua vita, pih di qualunque al- 
tro (ì è refo degno delle voftre nozze . E 
poi altre ragioni politiche cosimi confìgliano. 

Cifm. Deh , Signore , non violentate , vi prie- 
go , con precipitofa rifoluzione i miei ar- 
bitrj , nè vogliate obbligarmi .... 

Tane. Non accadono repliche . Voi fapete 
quanto io fia rifoluto nelle mie determina- 
zioni , e quanto polfa coSarvi cara ogni 
menoma refiSenza . Difponetevi adunque a 
quefte nozze , che dentro qucfto é\ io vo- 
glio adempiute . 

SCENA DECIMA. 

Cifmonda , e Albina . 

Cifm. RA di , Albina : Hai tu mai vedu- 
IO giovane amante di me pih 
infelice ì Non ti maravigliare per altro , fe 
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mi vedi ancor vivere dopo elTer (lata col- 
pita da Si alta fciagura . Lo ^ordimento 
deir animo allo fcoppio improvvifo di quello 
folgore mi ha rilerbata allo flrazio di pih 
lungo dolore . Ah , Padre crudele J ben tu 
fpiacevole al fommo ed amaro mi rendi il 
benefìcio della vita , che tu mi hai data y 
or, che forzando con barbara violenza le mie 
più tenere inclinazioni , mi collringi a de- 
fidcrare per confolazione la morte . Ma fe 
per quella vita , che mi hai donata , pre- 
tendi ufare fopra i miei arbitrj cosi tiran- 
nico imperio , riprendi il tuo dono , che io 
ben volcntier te lo rendo . „ Se non mi 
uccide il dolore , mi ucciderà quella delira, 
,, cui forfè il dellino ha dato vigore di trattar 
j, r armi perchè fapelTe impugnarle contro il 
mio feno . „ Vedrai , Padre inumano , fa- 
* ziata nel mio fangue la fete di tua ambi- 
zione ; e afperfo di mortai pallore , divenu- 
to fepolcro quello talamo indegno , che mi 
hai preparato , mirerai cllinte ne’ miei fu- 
nerali le tue fperanze , quando afpettavi 
farti fcalino al trono co’ miei fponfali . Sol 
di te duoimi , amato Ricciardo , che efpo- 
llo a i furori di quella fiera , lafcierai fui 
fior degli anni nelle fue mani la vira pria 
che io polTa foccorrerti , o tu almen veder 
la tua morte accompagnata dalle mie lagri- 
me, „ E tu, Principe Ruggiero, condona a 

» que- 
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„ quefla fiamma innocente , che mi accefe 
,, d’ingiufto fdegno contro di te : e mentre 
vedi puniti colla mia ferale fventura i tuoi 
„ torti , lafcia ripofare in pace la mia om* 
bra infelice dopo che averk abbandonata la 
luce . Albina , fieguimi : vieni ad acco- 
gliere co’ pietofi ufficj del tuo amore gl’ ul- 
timi miei refpiri . 

Alb. Ah , mia PrincipefTa , mi fento feoppia- 
re il cuore di pena. Ma, deh, fofpendete 
per qualche poco così funefla rifoluzione . 
A me non regge il cuore , mia dolce Si- 
gnora , di vedervi fotto i miei occhi mo- 
rire : e piuttofto che permetter dieffer ab- 
bandonata da voi , feguirò il voflro deflino. 
Cifm. Rimanti , Albina cara , fe mi ami , 

' di fare oracolo alla mia morte . Ma , ohi- 
mè ! tu piangi così alla dirotta , che in- 
vogli anche i miei occhi alle lagrime . 

SCENA UNDECIMA. 

' Arfinda , Gifmonda , e Albina . 

Arf. Uale infaufto accidente. Madama, 
è valevole a conturbarvi ? Dagl’in- 
dizj del volto ben comprendo ef- 
fer 'grave l’angofcia del voftro cuore. 

Cifm. Confolatevi , PrincipefTa , nel mio do- 
lore . Forfè il Cielo avendo efauditi i voftri 
voti, coU’eflrerae fciagure'di quella' Corte 

vuo- 
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vuole oggi vendicar le offefc , che avete ri- 
cevute da noi . 

jirf. Mal conofcete , o Gifmonda , la difpo- 
iìzione dei mio animo . lo ben diflinguo la 
vollra virth dall’ altrui fcelleraggine . £ fe 
odio giullamente il vodro Genitore , da cui 
fono (lata fpogliata della liberti , della pa- 
tria , e d^l foglio ; non lafcio tuttavia di 
riguardar con rifpctto quelle voftre nobili 
qualità , che vi rendono amabile agli (ledi 
nemici . Onde in qualunque occafìone , che 
mi fi offerilTe di riparare a’ miei oltraggi , 
anderà Tempre efente dalla mia vendetta la 
voftra virtù. 

Gifm. Nò , Principeda , non merito da voi 
quedo riguardo : poiché fe bene non ho avu- 
ta col mio Genitore comune la colpa delle 
vodre difgrazie , la forte nulladimeno la 
vuol tutta punire fopra di me ; forfè come 
quella , che fenza penetrarne il reo dne fui 
minidra all’ efegui mento delle paterne in- 
tenzioni . Perciò , Madama , non vi pren- 
dete cura del mio travaglio . 

jirf. Vi adlcuro , Principeda , che io non pof- 
fo far di meno di non affliggermi di qua- 
lunque vodra fventura . Ma in fine , potre- 
de voi dirmi 1’ infcfta cagione del voftro 
cordoglio ? E qual terribile oggetto può far 
fpa vento al veltro coraggio? 

Gifm, Non vi curate di rifaperlo . Ma fe vi 

driii- 


Digilized by Googl 


ATT. O PRIMO. 2ip 

Aringo alcuna pietk de’ miei mali , e vi ca- 
le recar loro qualche forte di alleviamento, 
proccurate di falvar Ricciardo dall’ira del 
mio Genitore , Se non volete per Tempre 
perderlo , ajutatelo a procacciarli con una 
loilecita fuga lo fcampo . lo vel raccomando. 
jirf. A me raccomandate Ricciardo ? 

Cifm. A chi polTo io più ficuramente racco- 
mandarlo , quanto al voAro amore ? 

'jirf. E il voAro , Madama , in qucAo perico- 
ìofo frangente fi Aarù oziofo ? 

Cifm. Il mio ha minor forza del voAro fopra 
il fuo cuore . Egli afcolta più volentieri i 
voftri , che i miei configli . Perfuadetelo 
adunque a fuggirfi altrove , fe noi volete 
oggi vedere fagrificato al cieco fdcgno del 
mio Genitore . 

jlrf. Io vi ringrazio , Madama , di queft’ uffi- 
cio , che voi mi date : e fiate pur certa 
che io vi fervirò fedelmente , cercando , 
giufta mia pofla , di confervarc alla tenerez- 
za de’ voftri affetti quefto giovane valorofo . 
Cifm. Nò, nò, Arfinda , ferbatelo pure a voi, 
fe il volete felice. Ma è tempo , Princi- 
peffa, che io vada dove mi chiama un cru- 
dele deftino . Albina , vien meco . 
uilb. PrincipelTa , trattenete , vi priego , la 
mia Signora. 

^rf. Che è mai quefto , Madama ? Oh Dio 
Quai funefti pcnficri vi tengono la mente 
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agitata ? Nel voftro fembiante io fcorgo non 
so che di ferale , che mi fgomenta . Apri- 
tevi di grazia . 

Gifm. Attendete , Madama , a riparare la vo- 
ftra caduta fortuna , e non vi date penfic- 
ro de’ cali miei. Sieguimi, Albina. 

'Alb.Sì muova il Cielo a pietk di noftre fciagure. 

Arf. Se vuol punire le colpe del Padre , ri- 
guardi almeno con occhio benigno la vir- 
tù della hgliuola. 
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SCENA PRIMA. 

jirfinda , e Guifcardo . 

Ebbo io , Guifcardo , ralle- 
i grarmi con voi delle voftre 

a feliciti , ovvero meco ftefla 
dolermi delle mie perdite ? 
Dalla voftra nuova potenza 
poflb io fperare nuovo ajuto al mio mifero 
Itato , oppur temere l’ ultimo precipizio 
della mia ruvinofa fortuna? 

Gm/J. Che cagione avete, Madama, di conce- 
pire quelli timori ? 

Chi sà che TelTervi congiunto in parenta- 
do a Tancredi non vi faccia feordare di que- 
gli interelTi , che vi univano con Arfinda , 
Gh/f. Non poffo negarvi , o PrincipelTa , che 
ficcome r acquifto di Gifmonda era tutto il 
fine di quelle macchine , che io aveva con 
voi difegnate contro la vita di Tancredi ; 
cosi 1’ averla ora da lui ottenuta mi rende 
altrettanto inutili, quanto poco onefti que- 
lli difegni . Conviene perciò al mio onore 
cangiar fentimenti or , che la nuova affini- 
ti , che io come Genero fon per acquillare 
con eflb lui , mi obbliga a riguardarlo con 
rifpetto , e con riverenza di figliuolo . 
Commendo cotcfli buoni fentimenti noti 

novel- 
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novellamente in voi, c incogniti per lo in- 
nanzi al voftro cuore . Ma le promefle , che 
mi avete tante volte giurate di vendicare 
fui capo di Tancredi i miei oltraggi , e di 
congiungere le voftre forze all’ armi del Re 
Guglielmo per punire le colui ribellioni ? 

Guif. Tutte quelle promelTe erano indirizzate 
al confeguimento di Gifmonda. Ma or, che 
io polTo ottenerla con un mezzo così facile, 
c così ©nello, perchè appigliarmi a’ configli 
precipitofi , e cotanto difficili ad efeguirfi ? 

jirf. Sicché disfarete la congiura, che avevate 
ordita , e combatterete feriamente a favor 
di Tancredi contro il vollro Re ? 

Guif. Come fare altrimenti , fé i vantaggi di 
Tancredi fono fenduti miei proprj nel pof- 
felTo, che egli vuol darmi di fua figliuola? 

Arf. Sempre più feopro in voi qualche nuova 
virtù, che vi rende degno di lode.Mapof- 
fo io credere , che quella difpolìzione di 
cangiar sì facilmente penfiero nafea in voi 
dall’ amor di Gifmonda , e non dall’ ambi- 
zione di farvi fignore di quelli Stati? 

Guif* Vi giuro. Madama, che quello amore 
è fiato l'empre fignorc d’ ogni mio affetto ; 
e che egli fecondo le occafiorà ha governate 
le mie operazioni, 

Arf Ma un amore così gcnerofo c gentile non 
dovrebbe farvi abbandonare una mifera Prin- 
cipelfa affidata alla vofira parola, e alle vo- 
llre promelTe. Guif 
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GuiJ. Se io rifiutati i primieri difegni mi ap- 
piglio ad altri ,ticzzì piil acconci a promuo- 
vere la vofira grandezza , non per quello vi 
abbandono, o Principeffa. Pregate voi il Cie- ' 
lo che dia profpero avvenimento alle armi 
di Tancredi, e poi afpettate pure da me o di 
clTer riftabilita nel vollro Principato , o di 
eflier fignora d’ un altro più ampio . 

Arf. Voi largamente mi promettete quello , 
che oltre reflcr raccomandato al tempo av- 
venire, non dipende da voi, ma dalla forte; 
c io vorrei che mi defte pegno più certo 
di vollra fede colla concelTione di cofa , che 
riguarda il prefente, e che dipende da voi, 

Guif. Palefatemi in qual cola' io polTa compia- 
cervi . 

Arf. Smentite, Guifeardo : Io fono ugualmen- 
te di Ricciardo amante , come voi liete di 
Gifmonda ; e più mi preme di foddisfar 
quell’ amore, che il ricuperare la mia gran- 
dezza . Or poiché voi avete felicemente ot- 
tenuta la volita donna , vorrei io per vo- 
llro mezzo far acquillo del mio Ricciardo . i 

Guif. Come polTo in quello ajutarvi , Princi- 
peflTa, Hante il grave fofpetto , che Tancre- 
di ha conceputo contro di lui? 

Arf. Non avete a far altro , che fecondare la 
mia finzione . E ficcome per tener occulto 
a Tancredi il mio amore verfo Ricciardo ho 
fempre dimollrato animo fiero contro di lui , 

c ho 
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e ho fatto fembiante di odiarlo, come princi- 
pale ftromento delle mie cadute; cosi fenza 
lolpetto di frode potrò avvanzarmi a prega- 
re lo fteflb Tancredi a riferbare al mio fde- 
gno Tefecuzione di quella vendetta, che egli 
ha meditato di fare contro quello mifero 
giovane. Voi ajutate le mie preghiere co’vo- 
firi configli : che finalmente torna conto an- 
che al voflro amore lo fcampar Ricciardo da 
qualche barbara rifoluzione , che potrebbe 
alienar per>fempre da voi il cuor di Gifmon- 
da . Liberate voi , e liberate Tancredi da 
quella odiofa e biafimevole taccia d’ aver 
dato morte a un guerriero s\ valorofo , e 
vivete pur lìcuro , che il vollro rivale farh 
ben cullodito nelle mie mani. 

Guif. Voi dite bene , Principefla . Ma chi ne 
afficura che Ricciardo lafciato in vollro ar- 
bitrio , e pollo in liberti , non prenda T ar- 
mi contro di noi a favore del Re Guglielmo? 

jfrf. Io ve ne alTicuro ; e vi dò in pegno la 
mia propria vita per ficurezza di mia pa- 
rola . Da qualche tempo in quh poflò alcu- 
na cofa fopra i fuoi affetti ; e ne avete 
voi vedute le prove . Promettetemi di fa- 
vorirmi in quell’opera , e lafciate a me la 
cura di corrifpondere al benefìcio , che mi 
farete , 

Guif. Con quella condizione , che Ricciardo 
fi attenga dall’ armi , io mi impegno a favori- 
re i veltri difegni . 6CE- 
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SCENA SECONDA, 
Albina , Cui f cardo , e Arfmda . 

Alb. O E non vi fo(Te grave afcoltarmi , o 
^ Signora , doverei conferirvi un’ affa- 
re di mia fomma premura. 

Ciiif. Vi lalcierò la liberti , Albina , di par- 
lare fenza foggezione alla Principeffa. 

Arf. Ricordatevi , Signore , di ciò , che è fla- 
to tra noi poc’anzi conclufo . 

G«//. Colle condizioni , che voi fapete , mi 
troverete Tempre difpoflo a fecondare il vo- 
flro defiderio . 

Arf. E bene , Albina , che cofa vi occorre ? 

Alb. Ah , Madama : fe i’elfer voi fiata al- 
cuna volta travagliata da una avverfa for- 
tuna vi può muovere a compaflìone degl’ in- 
felici , accorrete , vi priego , in foccorlb del- 
la mia Principeflà ; la quale ridotta all’ eftre- 
mo del vivere da una forte maligna , gik 
gik fla per abbandonarfi in braccio alla morte. 

A^. Ohimè , Albina , che cofa narrate ? Ma 
che poffo io fare in alleggerimento della 
fua angofcia ? 

Alb. Benché non fla capace di alcun confor- 
to il fuo affanno ; potete voi nulladimeno 
impedire il fiero difegno , che ella ha fat- 
to di ucciderli : e gik a quell’ ora o col 
veleno , q col ferro averebbe cfeguito con- 
Tom.lll. P tra 
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tro di fe il crudele penfiero , fe un’impetuo- 
fo dolore , che la refe priva de’ fenfi , non 
r avefie confervata la vita . Io in quello 
mentre ho rapiti dalle fue danze , e na- 
fcodi tutti que’ micidiali drumenti , con 
cui ella potea foddisfare il fuo feroce de- 
s'io . Ma ella tornata in fe , e accortafi del 
mio furto innocente , fdegnofamente mi rim- 
provera, minacciofamente mi fgrida; c chia- 
mandomi crudele c misleale , giura di va- 
lerfi di altra perfona per efeguire la me- 
ditata tragedia , ove io non le rechi que’ 
ferali drumenti di morte , che ella avea 
preparati : onde non potendo io più regge- 
re alle fue fmanie , c temendo non facef- 
fe ad altri note le fue intenzioni, m’in- 
ffnlì difpoda a foddiffarla : e partendomi da 
• lei , quafi volefli andare a riprendere il ve^ 
leno , o il ferro nafcodi , a voi mi con- 
dudi , acciocché mi ajutiate a falvarc la 
mia difperata Signora . Deh , voi pietofa 
Principefla , non ricufate qucd’ ufficio di 

umanitk con un’afflitta 

^rf. Non occorre che vi rifcaldiate , Albi- 
na , per perfuadermi a qued’ atto di uma- 
na piet^ , veggendomici fpinta dalla mia 
propria infelicità , che mi rende fimilc a 
queda infelice . Ma come farete voi per 
introdurmi da lei ? Ella fenza dubbio chiu- 
ÙL nel fuo gabinetto , non vorr'a ammet- 
tere 
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tere altra compagnia , che quella del fuo 
dolore . 

Alb. Non cercherò gi^ licenza da lei per in- 
trodurvi ; ma entrando io vi trarrò meco, 
lalciando poi al voftro fpirito il ritrovar 
que’ ripieghi , che vi ferabreranno oppor- 
tuni per addolcirla , o almeno tenerla a 
bada per qualche tempo , finché fi polla 
prender altro configlio . 

Andiam dunque, e nonperdiam più tempo, 

SCENA TERZA. 

Ruoterò , Albina , e Arjinda . 

Rug, Rincipefla , Albina ; fe hanno luo- 
■ go appreflb di voi le mie fuppliche , 
io priego amendue ad impetrarmi per brevi 
momenti racceflb a Gifmonda ; mentre io 
debbo parlarle per un fuo grande interef- 
fe , a cui ogni piccolo indugio può cagio- 
nare un irreparabile pregiudizio , 

Alb. Deh-, Ricciardo : fe amate la mia Signo- 
ra , allontanatevi torto da quella Corte . Il 
fapere che voi ancor qu"! dimorate cfpofto 
all’ira del fuo Genitore , farebbe la più mo- 
ietta delle fue cure , e il più acerbo de’ fuoi 
travagli , Guardatevi dunque non pur dal 
parlarle , ma anche dal farle penetrare che vi 
trattenete tuttavia in quelle mura , Anzi 
fe volete confolarla fuggitevene ora , e 
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fate che noi pofTiam dare qiiefta fperanza 
a Gifmonda , che avete poiia in lalvo la 
voftra perfona . 

Kug. Non fon più in tempo a fuggire ; men- 
tre le guardie fatte porre da Tancredi in 
ogni angolo del Palagio e della Cittk, mi 
rendono inutile ogni attentato di fuga . Ma 
di ciò non debbe affliggcrfi in conto alcu- 
no Gifmonda : imperocché io oggi fono per 

. fare un’ opera così grata , e così gioconda 
a Tancredi , che egli dopo di efla non fa- 
pra , né -potrà più moleftarmi . Ma di que- 
fìà io debbo prima farne partecipe la Prin- 
cijefla ; e sò che ella ne trarrà fommo 

• contento . 

Non c’ ingannale , Ricciardo ; non elTen- 
do quello né luogo nè tempo di dare orec- 
chio a’ configli precipitofi . E non vorrei 
che il vofiro amore vi fuggerifle qualche 
flrano partito , il quale poi ponelTe in mag- 
gior confufione lo fiato inquieto e turbato 
' de’ nofiri cuori . 

Rug. Nò , Principelfa . Io vi aflicuro , che la 

• notizia , che fon per dare a Gifmonda , è 
fommamente da lei bramata ; e farà da lei 
fino aU’eccefib gradita . 

jìrf. Se così è , trattenetevi in quefio luogo , 
e noi in tanto anderemo ad avvifarne la 
Principelfa . 

Rttg* Vi raccomando la follccitudine . Eccoti, 

infe- 


Digltized by Googlc 


atto secondo. 2 ip 
infelice Ruggiero, al fine de’ tuoi travagliofi 
penfieri . Ecco, empio amore, l’inicjua mer- 
cede , che tu rendi a’ tuoi fervi fedeli . Non 
per altro hai pafeiuto fin qui di dolci fpe- 
ranze il mio cuore , che per rendermi oggi 
per tutte l’etadi avvenire funefto e lagri- 
mevole efempio agl’ infelici , e fventurati 
amanti . Ma faziati pure , o rea fortuna , 
delle mie eftreme feiagure . Alla fine non 
potrai tormi il pregio , che ritorna alla mia 
coltanza, d’aver mantenuta colla mia morte 
la mia fede inviolata . 

SCENA QUARTA. 
Roberto , e Ruggiero . 

Rob. Ancora, Principe, ftando tuttavia 
r A immerlo ne’ voftri folli penfieri , 
non mirate alla rovina, che vi fovrafta ? Gi^ 
occupati dalle guardie tutti i polli della Cit- 
c del Palagio , pe’ quali vi fi potea apri- 
re alla vita lo fcampo , fiete dentro le for- 
, ze del voftro nemico ; e voi addormentato 
nelle voftre cure amorofe non lentite lo ftre- 
pito delle catene , che vi apparecchia il 
i Tiranno , non vi della il fifehio della Ipa- 
da , che llk in mano del carnefice ? Deh, 
rilvegliatevi una volta da quello pigro le- 
targo . E giacché il Cielo vi apre per mez- 
zo mio una fola e ficura via di fj^lvarvi, 
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non fate indegno abufo di un tanto bene- 
ficio , con efporre a certo e mortai pericolo 
I la voftra falvezza . 

Inutilmente vi affatigate , o Roberto , 
per diftormi dal conceputo proponimento . 
Onde fe non volete obbligarmi a perder- 
vi oggi quella riverenza , la quale Tempre 
come a mio Ajo e mio Educator vi ho 
poruta ^ lafciate d’infaftidirmi con cotefti 
nojofi configli . Il mio cuore foprafatto da 
un’ eftremo increfcimento di vivere , non 
afcolta altre perfuafioni , che quelle della 
mia difperazione i Penfate adunque a voi, 
penfate al voftro ritorno , prima che que- 
llo barbaro penfi a violare in voftro danno 
le fagre leggi di natura , c la ragion del- 
le genti . 

Rob. Mal conofcetc, o Ruggiero, 1* amore di 
Roberto , fe lo credete capace di prezzar 
pih della Voftra la propria vita. Faccia que- 
llo Tiranno quanto può fuggerirli la lua fie- 
rezza , Tempre mi fara più giocondo il la- 
fciare con voi in quefto luogo la vita , che 
il tornare fenza di voi alla prefenza di vo- 
ftro Padre ^ 

La voftra morte non può recare a me 
alcun vantaggio, ma può ben apportare gra- 
ve difpiacimento al mio Genitore . Partite 
adunque, fe mi amate; e proccurate colle 
voftre difcretc maniere, c co’ voftri fa vjcon- 
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forti raddolcire a mio Padre l’amarezza dd 
luo cordoglio . 

Rob. Ma di voi qual novella gli ho io da 
recare ? 

Rt*g> Diteli , che una fatale difavvcntura gli 
ha rapito un figliuolo infelice . 

Rob. Ma come potrò nafconderli , che voi 
contumace a’ fuoi regj voleri , vi liete fab- 
bricara quella dilgrazia con voler feguire i 
configli di un folle amore? 

Rug. Diteli , che la mia contumacia è rellata 
punita colla perdita della mia vita. 

Rob. Ma come potrò occultarli , che quella 
folle vendetta è la piò enorme ingiultizia , , 

che voi abbiate potuto commettere contro 
voi, e contro lui? 

Rug> Diteli, che un amore eccelTivo divenuto 
lignore, anzi tiranno de’ miei affetti, fog- 
giogando al fuo arbitrio ogni giuHizia, ogni 
legge, ha tolto me al Padre, ha rapito me 
a me medefimo . In fomma dite ciò , che 
potete , e ciò , che fapcte , che io fon ri- 
loluto di morire. 

Rob. Ah,Figliuol mio, che cos\ mi permet- 
ton chiamarvi le mie tenerezze, e la cura, 
che di voi commifemi fino dalla vollra etk 
pargoletta il vollro regai Genitore : Volete 
voi recidere fui più bel fiore le alte fpcran- 
ze concepute del vollro valore ? difpcrdere 
in un momento il frutto della mia educa* 
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zione , accelerare il fepolcro al voflro Pa- 
dre cadente , abbandonare i voftri fudditi 
fedeli al furore d’un dilumanato Tiranno ? 
Deh, per quefti miei canuti crini, per que- 
lle lagrime vi Icongiuro ad aver pietk di 
voi fteflb, a muovervi a compaflione di noi . 

Rtte^. Ohimè, Roberto! ceffate una volta.,.. 
Ma ecco la Principeffa. Roberto, partite da 
quello luogo, che io non vi voglio fpettatorc 
del mio più terribil cimento. 

Rob. Giuflo Cielo , fcorgi col tuo lume al di- 
ritto fentiero quello Giovane cieco , e tra- 
viato. 

SCEKA QUINTA. 

Gifmonda^ Ruggiero^ e Albina . 

Cifm. bene^ Ricciardo, tu vuoi pure ad 
r É onta delle mie più calde preghiere 
afpcttare in quelle mura fcellerate la tua 
ultima rovina. E quafi che non ti balla f- 
fe il mio prefente dolore, vuoi colmare di 
nuovo all'anno il mio cuore col tuo pericolo . 

Rug. Ralfcrenate pure , o mia Principeffa > i 
turbamenti del vollro bell’ animo ; mentre 
io fon qui per rendervi avvifata di cofa, da 
cui fpero polfa forgere nel vollro cuore im- 
provvifa tranquillitù , che federù torto la gran 
temperta del vollro affanno . Nulladimcno 
per effer fìcuro che quella notizia vi riefea 

giocon- 
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gioconda , convien che io fappia da voi le 
avete ripugnanza alle nozze con Guifeardo , 
che ha dentro tute’ oggi Itabilite Tancredi 
per voi. 

Ctjm. Crudele ! e puoi tu dubitarne ? Hai tu 
prove COSI fcarfe del mio amore , che non 
ti accertino del mio cftremo abborrimento 
d’ ogni altro talamo , d’ ogn’ altro fpofo ? Cos^ 
vivo infelicemente nel tuo concetto 

Rug» Non vi adirate , amata Gifmonda ; poi- 
ché quefta dichiarazione mi riempie il cuo- 
re di gioja . E ficcome il voftro folo con- 
fentimento potea farmi temere ; cos\ mi 
balta d’efler certo, che voi avete avverfio- 
nc a quelli fponfali , acciocché torto ve ne 
dilciolga anche con foddisfazione di vortro 
Padre . 

Gijm. Ricciardo ^ tu vuoi lufingare il mio 
acerbo dolore . 

Rftg. Vi aflicuro , Principerta , fulla mia fe- 
de , che ho in mano un ■' mezzo fpedito 
da liberarvi da quello infaurto imenèo cori 
pieno contento del vortro Genitore . 

Ciftn. Come può elTer ciò , che tu narri ? 

Rug. Uditelo , e vedrete , che io dico il ve- 
ro . L’ unica cagione , per cui vortro Pa- 
dre ha precipitata la rifoluzione di darvi 
oggi in ilpola a Guifeardo , è (lato il ti- 
more di elTcr forzato dalle milizie e dal 
popolo ad accettare per voi le nozze del 

Prin- 
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Principe Ruggiero offerite dal Re Gugliel- 
mo come pegno di pace . Ora quello mi- 
fero Principe è tanto lontano dal poter pre- 
tendere il voflro talamo , che trovandofl 
nelle mie forze per effer lagrificato al vo- 
Itro fdegno , e al furore di voflro Padre , 
attende a momenti il ftpolcro . 

Cijm. Il Principe Ruggiero è adunque nelle 
tue mani ? 

SI , Principefla : c per quello vi difli 
che voi rimanete libera da quelle nozze fu- 
nelle di Guifeardo ; mentre fenza l’opera 
fua avendo Tancredi per mio mezzo otte- 
nuta fenza combattere piena vittoria del 
fuo nemico , e liberati i voflri popoli dal 
timore della fua fpada , non ha piò bifo- 
gno di raccomandare a Guifeardo le fue 
vendette , nè di prevenire con quelle noz- 
ze precipitofe le richièlle delle milizie per 
quelle di Ruggiero . Sicché mutato del tut- 
to lo flato delle cofe , non vorrà Tancre- 
di , potendo con regj fponlàli di alcun Prin- 
cipe coronato accrelcere la volita , e la fua 
grandezza , follenere una fvantaggiofa rifo- 
luzione cfprclfa dalla ne_celTità , e dal ti- 
more . Intanto rimanendo voi difciolta dal 
talamo di Guifeardo , pria di obbligar la 
volita delira e la voflra fede ad altro uo- 
mo , il tempo ne darà qualche opportuno 
rimedio al volito amore . 

Cifm, 
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Cifm. Sembrami , Ricciardo , che tu per al- 
leviamento del mio cordoglio mi narri co- 
fe conformi al mio defiderio , benché per 
' - altro favolofe , e imponibili . Ma fe vero 
è ciò , che dici ; come hai tu fatto ad 
aver nelle mani Ruggiero ? 

Rug. Non cercate altro , Madama . II disio 
di fervire a’ voRri difegni mi ha fatto ten- 
tare ogni cofa ; e or ora vedrete a’ vortri 
piedi quello Principe infelice . Io nulladi- 
meno per efcguire i voftri ordini , con cui 
mi avete vietato il cimentarmi con lui , 
non ho voluto attentare cofa alcuna con- 
tro la fua vita , riferbandone a voi intera- 
mente la vendetta . Ma poiché io vi ho 
promeflb vendicarvi colla mia delira , con- 
viene , o PrincipelTa , che voi vi ferviate 
della mia fpada . Prendere quell’ accia jo. 

Cifm. Ohimè , Ricciardo I che nuovi tk fon 
cotelle ? Tu mi avvolgi in tali confufìoni , 
che io non sò a che peniate . Riponi quel 
ferro al tuo fianco . 

Ru^. Di grazia, PrincipelTa, non riculate con- 
cedermi quell’ onore d’ impegnare nella vo- 
llra vendetta quella mia fpada . 

jilb. Prendetela , PrincipelTa ; c veggiamo do- 
ve vada a parare quello gran viluppo di 
accidenti . ^ 

Cifm. Orsù, la prendo; ma avverti, che io 
non voglio adoperarla , fe non combatten- 
do 
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do in campo col mio nemico . E tu dirai 
a Ruggiero che s’ armi , e fi prepari al- 
la difci'a . 

Ri4g. Ruggiero , Madama , oggi non è in 
flato d’impugnar farmi; e pur voi dovete 
oggi aflicurar colla fua morte la volita li- 
bertà . Anzi , fe voi tra pochi momenti 
noi private di vita , è ben facile che fia- 
te prevenuta da mano più barbara , e più 
fpietata . 

• Cifm. Albina y io non sò a che penfarmi . 

Che cofa è , Principefla ? Sembra che 
voi fiate da improvvifo timore alTalita . 
Dov’ è il voftro coraggio ? Volete voi per- 
dere il frutto de’ voli ri odj , e delle mie 
diligenze ? Ma io ben mi accorgo , che voi 
non abborrite tanto , come voi dite , il ta- 
lamo di Guifcardo . 

Gifm. Vuoi finirla , ingrato , di oltraggiare il 
mio amore ? 

Ma dunque , PrincipelTa , bifogna rifol- 
vere in quello momento . Oggi , o deve darli 
morte a Ruggiero , o voi dovete elTer fpo- 
fa a Guifcardo . In quello flato di cofe non 
v’ ha ripiego di mezzo . 

Cifm. Orsù, io vò fare ciò , che tu mi confi- 
gli. Ma dov’ è quello Principe? 

Rug- Volete veramente vederlo ? 

Gifm. Conducilo rollo alla mia prefenza . 

Ru^, Eccolo , Madama , a’ voliti piedi . Io 

fono 
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fono quel Principe infelice , che ho avuta 
la rea fortuna di meritare i voftri fdegni : 
io fono queir odiato Ruggiero, del cui lan- 
gue tanta fete moftrate . In prova di quan- 
to io dico mirate in quella gemma l’im- 
pronta del mio Genitore , e del mio reai 
figillo . Or che fiete certa della mia condi- 
zione , eccovi aperto il feno , immergete 
in elfo quel ferro , e fpegnete nel mio lan- 
gue r ardore degli odj voltri . Per le vollre 
mani mi fark giocondo il morire. E fe l’aver 
abbandonato per vollro amore il Padre , ed il 
Regno ; fe 1’ eflermi efpofto per conleguir- 
vi a mille rifehi di morte poflbn dar me- 
rito a un vollro nemico di ottenere qualche 
forta di clemenza dal vollro cuore , io vi 
priego ad efeguirc di volita mano la tanto 
bramata vendetta . Su via , che tardate a 
trafiggermi il petto ? 

Cifm. Albina , io mi fento morire. 

^ìb. Ed io mi llruggo per compaflione . 

Rug. Ma voi non rifpondete , o mia , non sò 
le io dica troppo fiera amante , o troppo 
dolce nemica ? Voi non rifpondete ? e par 
che attonita mi miriate , quafi non creden- 
do a’ voliti occhi , o non afcoltando i miei 
. detti ? SI ; fon io quel crudele , quel di- 
fpietato nemico , il cui capo avete tante 
volte cercato alla mia medefima delira . Che 
indugiate a trapalTarmi con quel ferro le 

vifee- 
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vifcere ? Riducete alla memoria le antiche 
offele , rammentatevi del fangue da me fpar- 
fo del voftro caro fratello , richiamate tutti 
al cuore i voftri fdegni . Io non intendo giu- 
ftificarmi , Quello , che a’ piedi vi giace , 
non è più quel Ricciardo , che con ingan- 
no felice ebbe la Ione di piacere a’ voftri 
occhi ; ma è quello fventurato Ruggiero , 
che per fatale difgrazia incontrò tutte le 
voftre avverfioni. 

Cijm. Ah foccorrimi , Albina , che il mio 
cuore non può reggere a quello cimento . 

Rug. Voi pur tacete , o Principefla , e inde- 
gno mi riputate di una fola voftra parola ? Deh, 
fe voi fdegnate impiegar la voftra delira 
contro di me , fatemi almeno afcoltare da* 
voftri labri la mia fcntenza . Da qualunque 
mano riceverò fenza refiftenza la morte, pur- 
ché voi mi condanniate a morire . £ come 
che il mio coraggio non faprebbe fpaventarlì 
per tutte f ire , e per tutte le violenze e 
l’ infidie del voftro Genitore ; contuttociò 
condannandomi voi , mi lafcierò condurre 
fenza contrailo al fupplicio , e perderò len- 
za difefa quella vita , che in ogni altra oc- 
calìone non f averei lafciata , che a prezzo 
di mille vite . Sù dunque , Principelfa , ful- 
minate la condanna. 

Gìfm. Albina , non poflb più . 

Mb. Diteli almeno qualche parola t 

Rug- 
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Riig* Non occorre altro, PrincipelTa, v’intendo: 
li voltro fdegno è cosi fiero contro di me, 
che non pago della mia morte, cerca in ef- 
l'a tutta la mia ignominia . ,, Mi volete ri- 
,, lìcrbar tutto intero al furore di voftro Padre, 

„ acciocché il mio regai capo rimanga vitupe- ' 
„ rofamente recifo fotto la Icure del Manigol- 
„ do. Ma quefta è troppo fierezza, o Princi- 
„ pefia. Finalmente 1’ cHermi nemica non do- 
,, vrebbe farvi feordare della mia regai condi- 
., zione, e di quella gentilezza, che dovreb- 
„ befi in tal cafo ufare da un generofo nemi> 
„ co. „ Or poiché voi non volete uccidermi , 
nè condannarmi; vuole il mio decoro, che 
io mi rifparmj al vituperio d’una morte ob- 
brobriolà , e che io fia il miniitro delle vo- 
ftre vendette, rivolgendo contro di me q;ie- 
fto ferro, che riprendo dalle voftre mani... 
Cifm. Lafciami , perfido ingannatore , lai'ciami 
quefta fpada . Ben tu meriterefti , che io' ti 
rendefti quella pena , di cui ti fa degno il 
tuo temerario ardimento; ma non è cos> vii 
la mia delira, nè codardo il mio cuore, 
che mi permettano impugnar Tarmi contro 
un’ uom difarmato . Vk , e provediti di di- 
fefa , preparati alla battaglia. In quell’ora 
raedefima io ti alTegno per campo il fegreto 
giardino del Palagio: Ik ti chiamo a render- 
mi conto dell’ingiuria, che hai fatta al mio 
fangue colla uccifione di mio fratello , e del 

tradi- 
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tradimento , che hai macchinato al mio cuo- 
re colla finzione di tua perlona . 

Rtig. Ah , generofa PrincipefTa ; potete voi 
credermi capace di accennare una fol punta 
contro il voftro leno ? Ma quando anco ciò 
mi fofle pofhbile , non mi dan luogo di fod- 
disfarvi le infidie , da cui fon circondato, e 
tutti i pafli di quefte mura chiufi e guarda- 
ti per arredarmi . Partito che io fia da’ vo* 
ftri occhi , ovunque il pafTo rivolga fon fi- 
curo d’ incontrare la prigionia , e le catene . 
Sicché, PrincipefTa, fe io non muojo in quello luo- 
go, o per le voflre mani contento,o per le mie 
coraggiofo, mi converrà qual vii malfattore 
edere altrove flrafcinato al fupplicio . Deh , 
fe il voflro odio non ha fpento affatto in voi 
la nat'ia gentilezza, non mi abbandonate al 
. furore , e alla crudeltà di Tancredi ; ma o 
datemi voi la morte , o permettetemi ch’io 
m’ uccida. 

Cifm. Principe fventurato , ben hai ragione 
di lagnarti del tuo deflino; mentre avendo 
gik tu ritrovata in quella tua crudele nemi- 
ca ptta quella pietù , che nella prefente 
feiagura potrefti ottenere da una tenera aman- 
te , non puoi da me ricevere quel mifero 
conforto , che averefli potuto afpettare da 
un feroce avverfario , di riferbare al mio 
valor la vita tua . Ed io sò bene , che tu 
mcdefimo giudichercfli azione villana , e 

inde- 
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indegna d’animo onefto l’impugnar contro 
un nemico difarmato la fpada . Se dunque 
non poflb fottrarti al furor di mio Padre, 
nè darti colle mie mani la morte , accula 
la tua difgrazu , non incolpare la mia fìe* 
rezza. A quell’ ora mi farei armata contro 
l’ira , e contro le forze del Genitore per 
difender la tua vita , e riferbarla alla mia 
delira in un giullo combattimento , fe l’aver- 
ti prima amato fenza conolccrti non avef- 
fe potuto fare interpetrar la mia difcfa , 
dopo averti conolciuto , per altro effetto , 
fuorché della mia* generofiik . Del rimanen- 
te , tu puoi conofcer da quelle lagrime , 
che mio mal grado mi sfuggono dalle pu- 
pille , quanta parte di cordoglio abbia nel- 
le tue fciagure la tua nemica , Se rifpetti 
il mio decoro , non mi collringere , o Prin- 
cipe , ad altre dichiarazioni ; contentati di 
ciò , che del mio cuore può rapprefentarti 
il mio pianto . £ fe ciò non ti balla , tie- 
ni di più per collante , che la tua morte 
fark fenza dubbio dalla mia prevenuta , o 
feguita , 

Rag. Non voglio tanto , mia PrincipelTa ; mi 
balla , s'i , mi balla la dichiarazione , che 
avete fatta di compalTionare la mia atroce 
fventura . Di quella notizia il mio cuore 
ne vk s\ lieto e contento , che fi ride di 
tutte l’avverfitk del deliino. Non amareg- 
TomJIL giate 


■ Digitized by Google 



242 . IL RUGGIERO 

giate voi , adorata Gifmonda , con funefta 

■ riioluzione quefta mia contentezza . Vive- 
te a più felice amante , e lafciate perire 
uno fventurato : mentre io vi aflìcuro , che 
la morte non potr^ nuocermi , ove fia ac- 
compagnata da una dilla del voftro pian- 
to : e mi reco a tant’ onore e a tanta gioja 
quelle lagrime , che voi verfate , che più 
non mi fa orrore l’afpetto ignominiofo del 
mio fupplicio ; anzi io vò pur ire ad in- 
contrarlo , con offerirmi agli fdegni del vo- 
ftro fieriffimo Genitore . Principelfa , a voi 
lafcio la mia fpada ; chfloditela come fpo- 
glia di un voftro nemico , e come trofeo 
delle voftre vittorie . Io mi reco ad onore 
che ella fia depofitata nelle voftre mani ; 
e foddisfatto del voftro pianto , vado a ri- 
cever volontariamente dall’ ira di voftro 
Padre la morte , 

Cifm. Ah fermati , Principe , e non met- 
tere in maggior violenza il mio milero cuo- 
re fin’ ora dalla mia oneftk tenuto in do- 
vere . Dovrefti pur intendere il mio dolo- 
re , e conofcere .... Ma contentati , inu- 
mano : che vuoi più da una tua nemica ? 

Rug» Non bramo di più , mia Principelfa. 
Troppo farei ardito e difcortcfe , fe preten- 
de fli da voi altre efprelfioni del voftro af- 
fetto . Ma che polTo io fare in quefta du- . 
ta ncceflitk per compiacere alle voftre brame? 

Cifm. 

\ 
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Cifm> Proccura in qualche modo falvarti , oc- 
cultandoti almeno per tutt’oggi. 

Ma come , o mia Gifmonda ? In qual 
luogo? fe tutto è munito, e guardato? 

Cifm, Albina , potreflimo noi nalconderlo in 
alcun luogo? 

uilb» E dove , o Signora ? Forfè nel voftro 
appartamento? Ma fe ciò conviene 

Cifm. Ah nò ; non conviene al mio onore . 
Oh Ciclo I che far degg’ io ? 

Rug. Non vi date rammarico per mia cagio- 
ne , Principeffa . 

SCENA SESTA. 

Arjinda , Gifmonda y Ru gg iero , e Albina. 

Arf. HE (late voi , o Signora , a trae- 
va tenervi, per quanto io veggio , in 
pianto inutile con quefto mifero giovane , 
contro cui il voftro fier Genitore ha gik 
vibrato il fulmine della fua crudeltà? i 

Cifm, Ohimè i che rea novella ne recate voi , 
Principelfa ? 

Arf. Infofpettito il Tiranno della fede di Ric- 
ciardo , fotto prctefto che egli abbia intel- 
ligenza col Re Guglielmo ha decretata la 
fua morte ; ordinando che egli fia fpedi- 
tamente cercato ; c in qualunque luogo fi 
trovi venga arreftato , e fatto prigione . 

Cifm. Sicché non v’ ha piò via di allìcurare 
la fua falvezza . 

Q 2 Arf, 
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jìrJ, Io la tengo per perduta , fe il Cielo 
pietolo non ne di, egli qualche riparo im- 
penlatc . 

Rtig. Lalciate dunque , o Gifmonda , che io 
prevenga con una morte generola gli empj 
dilegni del voftro barbaro Genitore . Ren- 
detemi quel ferro . 

Cifm. Invano tenti, Ricciardo, di fpogliar la 
mia delira della tua propria difela. La tua 
morte non pu6 andar dalla mia fcompa- 
gnata . Poiché cosi vuole il deftino , mor- 
remo amendue ; ma farò almeno , che co- 
ftin care le nollre vite . Finché avrò fan- 
gue nelle vene , e fpirito in feno , quello 
mio braccio ti far^ riparo , quello mio pet- 
to ti fark feudo . Non voglio commettere 
ad altri quella imprefa , che al mio valo- 
re , di cui sò quanto io polla fidarmi in 
quello arduo cimento . Troppo ormai fo- 
no Hata indulgente alle debolezze del felTo: 
lalcinfi quelle lagrime alle femmine imbelli, 
e contro il furor del dellino armianci di 
coraggio e d’ardire , vendendo a caro prez- 
zo Il nollro fangue . Ricciardo , non ab- 
biam tempo da perdere . Vien meco : io 
vò farti feorta tra le fchiere più folte de’ 
tuoi nemici . Vedrai forfè quanto in me 
pollano in quello giorno il mio amore , 
la mia virtù , la mia rabbia , e la mia 
difperazione, 
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Deh lafciare , mia Principeffà , .cader 
lolamcnte lopra di me tutta l’ira d’una forte 
malvagia , o almeno non mi rendete oziofo 
fpettatore de’ voli ri cimenti ; mentre io ... . 
j^lb. signora , ecco gente ; e fcmbrami vo- 
ftro Padre venire a quella volta . 
jlrf. PrincipclTa , ritiratevi , e abbandonate 
lopra di me tutto il penfiero di quello 
giovane , che appunto quella venuta di vo- 
_ Uro Padre mi luggerifce un ripiego da li- 
berarlo . Datemi quella fpada . 

Gifm. A r linda , che volete voi fare ? 
j^rf. Datemi il ferro , e non cercar’ altro. 
Gifm, Prendetelo . Ma, oh Cielo 1 polTo -io fi- 
darmi di voi ? 

^rf. La’ vita di Ricciardo è mio interelTc 
non meno che vollro ; ma folo per vollro 
bene ritiratevi preflo, che Tancredi fi accolla. 
C/fm. Arfinda , non lafciate di avvilarmi in 
qualunque pericolo di Ricciardo . Ricciar- 
do, attendimi prello o a.falvar la tua vi- 
ta , o a feguir la tua morte . 

Arf. Voglia il Cielo dar fine a’ nollri affanni. 

SCENA SETTIMA^. 
Arfinda y Rt^^gi^rOy Tancredi y e Guifeardo l 

Arf. T) Icciardo , fecondate la mia finzio- 
ne . Nò , perfido , non fei degno 
che io vendichi nella tua, vita di propria 
mano i miei oltraggi . Avrai quella roor- 

0 . 3 
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te , che vai cercando , ma non vanterai 
l’onore di averla ricevuta dalla mia delira. 
La mia difgrazia ha potuto bene abbalTare 
la mia grandezza , ma non avvilire il mio 
fpirito , fìcchè nella mia fervitù m’abbia 
fatto fcordare della mia nafcita. 

Tane, Che nuovìtk fon cotefle , Guifeardo ? 

Godei è molto infuriata . 

Arf. Và ora , uomo villano , c rinfacciami i 
tuoi fordidi benefìc) : benefìcj da ladroni , che 
dopo averti rapite le fodanze ti ferban la 
vita. Io foverchiamente ho ricompenfati cote- 
di tuoi fegnalati favori con avergli accettati: 
i quali per altro averei ricufati y fe mi fode 
dato agevole il penetrare il reo difegno di 
comprarti per mezzo di elTi la liberti de’ 
miei affetti . Men grave mi farebbe dato 
il perder la vita , che il vedermi ora in 
^ tal guifa infultata dalle tue audaci richiede . 
T<i«f.Arfinda,che contrafto avete voi con coftui? 
yirf. Condonate , o Signore , i giudi rifenti- 
menti d’ una mifera Principe^a offefa nel 
' più delicato del fuo decoro . E fe pure vi 'ca- 
le il rifpetto della voftra dignità , cudoditc 
. .nella voftra reggia l’onore di queda voftra 
prigioniera , e aflicuracela dagli infoiti d' un 
temerario . 

Cuif. Come sà ben fingere ! 

Tanc.ln fine qual torto avete da coftui j-icevuto? 
Arf, Non podb , o Signore , rapprefentarvelo 

fenza 
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fenza piagnere nel tempo fteflb la mia fven- 
tura , che mi ha ridotto a quefto termi* 
ne di dover tollerare da un uomo vile e fco- 
nofciuto un ingiura si grande nella mia fa- 
ma . Sappiate adunque , che quantunque 
io abbia Tempre odiato a morte coftui , fic- 
comc quello , che è ftato il ferale ftromen- 
to della mia rovinofa caduta ; egli contut- 
tociò ha proccurato con dimoftrazioni in 
apparenza cortefi di mitigare il mio fdegno. 
lo riputando atto di gentilezza ciò , che 
era in lui effetto di animo malvagio , 

• ancorché non poteflì fradicar dal mio cuore 
queir eftrema avverfione , che io li porto ; 
permifigli nulladimeno, che ei s’ interponeffe 
I appreffo di voi per farmi ottenere quel trat- 
tamento nobile ed onorato nella vofira Cor- 
te , che voi , voftra mercè , mi avete ac- 
cordato , e moftrai di gradir quefti ufH- 
cj , co’ quali difegnava occultamente com- 
prare il mio cuore , c far acquifto di mia 
perfona . Finalmente non potendo egli te- 
ner piò celato il fuo empio difegno , mi 
fuggcrilce i lervigj preAatimi : mi dice 
che per mio riguardo fi è aflenuto dal pren- 
der l’armi per voi contro del Re Gugliel- 
mo : fi avvanza a promettermi la liberti 
e la fignoria ; ma nel tempo medefìmo 
mi chiede in mercede la delira , e vuole 
che io impegni la mia fede 'di non e0ère 
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di altri , che fua . A quefta temeraria pro- 
> porta vergendomi egli oltre modo turbata 
e rifentita , rtimò ben per allora non fare 
altri tentativi . Ma pochi momenti fono , 
in querto luogo medefimo replicando egli 
piu vigorofamente l’ artalto, per cortringer- 
mi a divenir fua fpofa per forza , mi con- 
venne , per rigettare le fue audaci richie- 
rte , minacciarlo di palefare a voi le fue 
. trame , qualora egli non defifterte dall’ol- 
■ traggiare con quefte sfacciate violenze il 
mio onore t onde erto veggendofi ridotto 
all’ertremo partito, tratta dal Banco sfode- 
rata la fpada, in foggia di difperato : Orsù , 
Principe rta , mi dice, poiché la voftra cru- 
deltà mi ha ridotto a quert’ultimo partito 
di dover perder colla vita le mie fperanze, 
o rilolvetevi a porgermi in querto punto 
la mano , o preparatevi a morir meco tra- 
fitta da quella medefima fpada . Fu mia 
gran fortuna , che fopraggiungefle in quel 
momento la Principeffa vortra figliuola , la 
quale trovando me fmarrita , e cortui in 
atto di ferirmi , accorfe in mia difefa ; e 
impedito l’ efecrabile ecceflb , obbligò il mi- 
cidiale a cedermi il ferro , Veggendo poi 
erta venir voi a quefta volta , e' ftimando- 
mi ficura , fi ritirò . Intanto cortui per non 
foffrire la confufione di veder palefe la fua 
fellonia , pregavami a partarli con querto 

llertb 
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ftefTo fuo ferro le vifcere prima che voi 
qu\ giungefte . Or che fapete il coftui rea- 
to , e l’affronto a me fatto, efeguite ciò, 
che conviene alla voflra giuhizia . 

Tan. Che rilpondi, Ricciardo, a quefte accufe? 
Rug, Che è cola vana ed inutile 1’ addur difefe 
ad un Giudice difpoflo a condannarmi, tutto 
che mi conofca innocente . 

Tan. S\ eh, arrogante ? quafi che la tua fel- 
lonia mi fofTe folamente nota per la relazio- 
ne di Arfìnda , e non fapdfi l’intelligenza, 
che paffi col Re Guglielmo, le fegrete pra- 
tiche, che hai tenute col fuo Ambafciadore, e i 
tradimenti,che hai macchinati alla miaperfonà. 
Bjig. Quefti voftri ingiufti fofpetti fon tutti i 
miei delitti : onde fìccome gli avete voi cosi 
tenacemente abbracciati, che qualunque pro- 
va di mia fedeltà non è badante a dillac- 
carveli dall’ animo ; cosi farebbe fatica per- 
duta il tentare di difcolparmene. Ma credete 
ciò, che vi piace, che non può reflar mac- 
chiata la mia fama per la vodra ingiudizia . 
Tan. Rcderk ben’ ella macchiata dalla tua col- 
pa . Ma in vano ti argomenti d’ impedire 
il corfo del tuo gadigo col ricufar la dife- 
fa. Se non vuoi difenderti, non per quedo 
io lafcerò di punirti . Olk : fi arredi coftui. 
Rug. Non sò fe farede cosi prontamente ub- 
bidito, fe non mi trovadi fprov veduto il fian- 
. co della mia fpada. 
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Tan. Non occorre che rad dichiari : gik so 
• quanto fia temerario il tuo ardire . Guar* 
die, conducete collui nella carcere piu mu- 
nita della torre regale quando averete il 
mio cenno . 

^rf. Peniate bene, o Signore, a chi commet- 
tete sì grande affare. 

Tan. Di che temete, Principclfa ? 
jirf. Io temo , che collui liberato dalle vollre 
mani Ila per tornare ad oltraggiare il mio 
onore, e minacciar la mia vita. Egli è così 
ben fornito di ripieghi e di amici , che mi 
pone in un ragionevol fofpetto di dubitar 
della fede di chiunque fia, cui Hate per dar 
la cullodia di fua perfona. Deh, Signore, 
giacché vi liete accinto a vendicare i miei 
torti, alficurat'emi il piacere della vendetta , 
ficchè non polfa dalle mani fuggirmi. Date a 
me la cura di guardare , e di far morir que- 
' Ho perhdo . Siccome nelfun pih di me ' ha 
interelfe nella fua morte, così nelfun più di 
me farù attento , acciocché ei non la fcam- 
pi . Ordinatene per tanto a me la confegna , 
e fate che le guardie fieno pronte a’ miei cenni. 
Tan. Non vi date quella paura, Principelfa, 
che io lo darò in confegna a perfona , della 
cui fede ne ho evidenti rifcontri . Guifcar- 
do, prenderai tu quella cura. 

Arf. Di Guifcardo , Signore , io non ho che 
dubitare , e mi é nota la fua buona inten* 

zione. 


Digitized by Googlc 



ATTO SECONDO. 251 

zione : ma ho che temere ... PolTo io par* 
; lare con liberti? 

Tan, Parlate pure liberamente - 

Arf, Ho molto che temere della fua fpofa , 
della voftra Figliuola , da cui sò efler mi- 
rate con parzialità d’ affetto e di (lima le 
qualità di quello fellone; e Guifeardo mede* 
fimo ve ne può render teflimonianza . 

Tan, Guifeardo, che dici? 

Cuif. Io sò bene , o Signore , che nel cuor 
di Gifmonda ha fempre ottenuto Ricciardo 
un luogo molto diflinto : ma per quello , 
che a me appartiene, ad ogni impulfo,ad 
ogni richieda , e ad ogni defiderio della mia 
fpofa preferirò fempre il fcrvigio del mio 
&vrano. Tuttavia, ©Signore, per liberar 
me da ogni contrado con vodra Figlia , e 
rifparmiare a voi ogni odiofità appreffo le 
milizie affezionate a Ricciardo , io vi con* 
figliarei a lafcìarlo interamente alla vender* 
. ta della Principeffa : potendo in queda guifa 
foddisfare nel tempo deffo alla vodra giudi- 
zia, e al di lei dcfiderio, fenza pericolo d’in- 
contrare per la codui morte la malevolenza 
di alcun foldato . 

Tane, Facciali come tu ne configli. Arfinda, 
a voi confegno quedo sleale : e purché il 
facciate fpeditamente e fenza drepito pri- 
var di vita , lafcio a voi il deliberar quel 
fupplicio, che merita il fuo delitto . Guar- 
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die, ubbidirere alla Principefla in qualunque 
cola vi lara da lei ingiunta fopra' la vira di 
quello prigione; e tu Gnilcardo avvifcrai il 
.. Capitano della torre , che dia ad Arfinda. 
ogni ajuto neirefecuzione della coflui mor* 
te. Principefla, liete voi foddisfatta? 
j^rf. Non poteva io iperar cola maggiore dal- 
la volita giullizia , colla quale oggi mi ren- 
dete dolce la mia ferviti! -nel comodo, che 
mi porgete di vendicarmi. 

Tati. Valetevi adunque follecitamente di que- 
lla occafione. E tu perfido imparerai a tuo 
collo, ' ma troppo tardi , quanto fia funello 
a i malvagi Tabufarfi della grazia de’ Principi. 

Quella è la mercede , che dopo grandi 
fcrvigj fi può afpettar da i Tiranni. Io però 
fon certo del dellino, nè me ne dolgo. Ma 
voi non lapete qual pofla fovrallare alla vo- 
(Ira ingiullizia fatale fciagura. 

Tan. Tu intanto morrai , ed io vedrò la tua 
morte ; ma tu non farai fpettatore di quel 
male, che mi minacci. Principefla , fpedite- 
vi da coHui . Guifcardo, fieguimi . 

SCENA OTTAVA. 

Ruggiero , e Arjinda. 

Rug, X O fon tenuto , Madama , al vollro 
JL ingegnofo ripiego per ciò, che riguar- 
da la volita benigna intenzione ; ma noti 
ho potuto lolFrire fenza gran pena Tefler da 
. voi , 
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voi, benché fintamente, aggravato d’nna col- 
pa s\ nera. A dirvela, averci più volontieri 
colla Ipada alla mano lalciata al mio nemi- 
co combattendo la vita, che tollerare di cf- 
fer làlvato con firattagemma poco conface- 
vole alla mia gloria. 

Arf. Ricciardo, ricordati, che fci mio prigio- 
ne , e che la tua vita è in.diipofizion del 
mio Idcgno . 

Che parlare è cotefto , Madama ? Che 
cofa volete voi dire ? 

Arf. Da qui a pochi momenti vedrai coll’opera 
ciò , che voglion fignificare i miei detti ; 
e faprai qual fine mi fon propolta nel con- 
durti a quello (lato . Intanto fovvengati , 
che per tua cagione fon ferva , fon priva 
della patria , e fpogliata del trono ; e poi 
penfa qual difegno io pofia avere fopra di te . 

Oh Ciclo , che afcolto mai 1 

Arf. Riferba ad altro tempo cotelle tue ma- 
raviglie , quando vedrai nell’acerbità del 
tuo fupplicio la fierezza del mio odio . 

Ritg. Ed è pur vero , Madama , che voi mi 
abbiate cosù crudelmente tradito ? 

Arf. Tutto ho riputato lecito per confolar 
le mie perdite colla tua eflrema ruvina . 
£d acciocché tu rimanga chiarito del mio 
animo verfo di te , ti avverto a riconofee- 
re in me una tua fpietata nemica , che 
t’odia , che ha fete del tuo fangue , che 
^ ti vuol morto , SCE- 
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SCENA NONA. 

Mbina , Arjinda , e Ruggiero . 

A\h, O Ignora , la mia Principefla .... 

Arf, ^ Che vuole la tua Principefla ? 

Alò. Oimè ! Voi fiere molto turbata . 

Arf. Ho ragione di eflerla . Di ciò , che vuoi , 
e> fpedifciti . 

Alò. Gifmonda defidera faper da voi novella 
di Ricciardo. 

Arf. Miralo , e riferifci ciò , che hai veduto . 

Alò. Pur troppo il veggo , e appena il credo 
a’ miei occhi . Ma che ho da dire alla 
PrincipelTa ? 

Arf. Dille , che ella penfi a vendicarli di Rug- 
giero , che io mi fon vendicata del fuo 
Ricciardo . Guardie .... 

Alò. Deh , Madama , dichiaratevi meglio . 

Rug. Non cercate altro , Albina : riferite alla 
voflra e mia Signora , che quella perfida 
donna con enorme tradimento ha inganna- 
to amendue , e ne ha condotti ad un fine 
lagrimevole , e difpietato . 

Alò. E può eflcr vero ciò , che voi dite ? 

Arf. Se noi vuoi credere , tei farò veder fol- 
to gl’ occhi coir uccider torto cortui , accioc- 
ché ne porti ficura contezza alla tua Signora . 

Alò. Deh , Principefla , qual funefto cangia - 
mento è mai quefto? Non avete voi fcra- 

pre 
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pre moftrato di amare e di ftimare il va- 
lore , e la virtù di quefto mifero Cavaliero ? 

Arf Sei poco informata, de’ miei penfìeri . Io 
ho fìnto di amarlo e di ftimarlo , per po- 
terlo più ficuramente atterrare, ed opprimere. 

Alb. Non avete impegnata la vofira fede a 
Gifmonda per la di lui falvezza ? 

‘ Arf. Tutto averei fatto , tutto averci tenta- 
to per ingannarla , e fottrar queft’ empio 
dalla di lei difefa. 

Alb. Ma. ^ ch’ha mai fatto di male queft’infclice? 

Arf. E’ ftato miniftro a Tancredi della mia 
caduta . Per le fue mani fon ftata , vinta , e 
fatta ferva : e tanto bafta perchè io l’odii 
a morte , e con memorabil vendetta mi ri- 
faccia de’ miei pregiudizi , e renda ferali 
le fue vittorie . Ma che ftò io a perder re- 
co il tempo ? Guardie , accompagnate meco 
alla torre coftui . £ tu Albina dirai a Gi- 
fmonda , che venga pure armata a frappar- 
melo dalle mani : io la fò attendendo ; e 
per farle cofa più grata le ferberò il cada- 
vero del fuo amato . 

Rug. Non infultar cos"! , malvagia donna , due 
anime infelici . Ancora non hai veduto il 

- fine de’ tuoi efecrabili tradimenti . 

Arf. Tatti pur conto , che io vò vederlo in 
quefto punto , pria che Tancredi mi tolga 
quella potefe^ , che mi ha data fopra di te. 

AIL Non vi abufate con tanti fretta di que- 
fto 
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fio potere; mentre voi non fapete chi fia il 
voftro prigione . 

jirf. Sia chi fi vuole , io Io confiderò come 
mio giurato nemico , e come oggetto di 
tutto il mio odio. Guardie, venite meco. Albi- 
na , tu lai che cofa dei riferire a Gifmonda . 

Ma ditele ancora , che quella rea fem- 
mina non contenta di macchinar contro la 
, mia vita, ha cercato ancora con atroci ca- 
lunnie olcurar la mia fama ; ma che io mo- 
rendo ho ferbata a Gifmonda quella fede, con 
cui vivendo l’ho amata . Albina, fe volete 
farmi fpcrare qualche conforto nella mia gran- 
I de calamità , confolate le lagrime della mia 
I, PrincipelTa, per lo cui amore io mi trovo in 
quelle angullie . 

Dirò tutto , Ricciardo , dirò tutto ciò , 
che voi mi fuggerite,fe pure l’angofcia del cuore 
permetterà che proferifea accento la lingua. 
Jlrf. Or via fpeditevi , fe non volete che io 
adoperi la forza . 

Ryg. Vengo, donna crudele, a faziare la tua 
crudeltà. Albina , addio. 

Mb. Addio , Principe infelice . La tua caduta 
farà proporzionata all’ altezza del tuo grado, 
perchè trarrà feco colla mor.te della tua Prin 
cipelTa l’ellremaruina di quella Reggia tiranna. 

Finé delPAtto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Gu/fcardoy e Arfmda, 

Guif. . j (| 1 confeflb, Madama, che io non 

averei mai creduto tanta he- 
rezza nel vodro cuore. 

«-Wl ll Imparate ora a conofcermi., 
e faprete in avvenire che cofa può da me 
afpettare chi ha faputo oltraggiarmi. 

Guif. Certamente avete faputo cosi ben tnafo 
cherare il .vodro odio fotto fembianza di 
amore , che neduno fi farebbe mai potuto 
accorgere, di qued’ inganno . Ma a dirvela , 
voi fletei troppo precipitofamentc corfa nella 
vendetta ; e la morte di quedo mifero gio- 
vane gi^ rifaputad nella Corte , ha meda in 
codernazione la Reggia : e Tancredi meded- 
mo , tutto che di animo fiero e crudele , non 
ha potuto far di meno di non compiangerla > 
detedando mille date quella potedh, che vi 
ha conceduta fopra la vita di queU’infelice. 

Arf. Troppo gran piacere averei io confegui- 
to da queda vendetta, fe avedi potuto con- 
tridar 1’ animo di Tancredi . Ma io non di- 
mo ftneero il fuo dolore per la morte di 
Ricciardo : e fapendo molto bene tutte le 
arti di quedo Tiranno, reputo artificiofò e 
finto il fuo rammarico. 

Tom.Ul, R Gtiif. 
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Cut/. Ed io ho tutte le ragioni di crederlo 
' pur troppo vero ; avendo egli gran cagione 
di contriilarh , mentre vede nella colui dif- 
grazia il fuo proprio pericolo : imperocché 
non todo fu fparfa la novella della mor» 
te , da lui per vollro mezzo data a Ric- 
ciardo, che follevoin immantinente un bif- 
biglio univerfale nelle milizie e nel popolo, 
che tuttavia vk crefcendo , c che facilmen- 
te non fark per quietarfi fenza lo fpargi- 
mento di molto fangue . 

^r/. Allora potrei io chiamarmi felice , quan- 
do vcdelTi allagate di fangue quella Cittk, 
c quelle mura , e li prefentalTe a i miei 
occhi l’ellrema defolazione di quella Reg- 
gia . Ma comunque fia per accadere , voi 
dovete ringraziarmi di quello colpo , che 
ha troncato a’ voliti amori l’ollacolo di 
un potente , e fortunato rivale . 

Cuif. A me , Madama , toccherà nel comun 
biafìmo di tutta la Corte difapprovare i 
ciechi trafporti del volito fdegno ; e per 
non perdere alfatto l’elliraazion di Gifmon- 
da converrammi adulare il fuo dolore , e ad 
onta della mia gelosia compianger la difgra- 
zia del mio rivale . Oh Cielo ! chi vorrk 
fentire la PrincipclTa ! 

Arf. Io sò , che quello accidente ferale col- 
pirà nel più vivo del cuore quella milera 
amante . Ma quello è tutto il mio conten- 
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to , di veder abbattuto l’orgoglio di que- 
lla donna fuperba , e nelle fenanie d’ un in- 
confolabil dolore ridotto all’ ultime angofeie 
l’altiero Tuo cuore . Cosi giacché non mi 
è permelTo ftraziare con mortai cruccio l’ani- 
mo del Genitore , goderò almeno nel veder 
lacerato dal crudo affanno quello della figliuola 

Cu/f. Non fark però troppo lungo il voflro 
godimento : imperocché Tancredi .... 

Che vorrà farmi coflui ? Quando egli 
per fgravarfi dell’odio comun de’ popoli con- 
tratto per r uccisone di Ricciardo rifolveffe 
caricarne tutta la colpa fopra di me ; io fa- 
prò feon volgere in un momento quefto fuo 
vigliacco riparo . Ma eccolo appunto . Ve- 
drete , fé io ho fpirito in petto da farlo te- 
mere , e tremare. 

SCENA SECONDA. 

Tancredi , Arfinda , e Guifeardo .' 

Tane, TN fine fiete poi vendicata , Princi- 
I pelTa . Ma a corto però dp’ miei 
pericoli avete compro al vortro odio que- 
llo contento . 

Arf, Come farebbe a dire , Signore ? Non ho 
io forfè efeguite pui t lalmente le vortre com- 
roilEoni ? 

Tane, La fretta , che vi fiete data nell’efe- 
guirle mi fa conofeere , che voi in vantag- 
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gio del voftro fdegno avete interpetrate trop- 
po crudelmente le mie premure : fe pure 
nella precipitofa morte di Ricciardo non vi 
liete propofta qualche altro difegno . 
yfr/. Qual altro difegno poteva io avere nel 
fupplicio di quel fellone , fe non di fervire 
al voftro interefle ? 

Tane. Non cerchiam più óltre , Madama . Vi 
badi che io ho tutta la ragion di pentir- 
mi di aver dato nelle voftre mani un affa- 
re cos'i gelofo . Ma il tuo configlio , Gui- 
feardo , mi ha indotto in quefto errore . 
Ca/f. Se la voftra bontk ricufa , o Signore , 
ammettere in mia difefa le prove antece- 
denti della mia fede , appena io poflb ap- 
preflb di voi giuftifìcarmi del mio perniciolo 
configlio . Ma chiamo il Cielo in teftimonio, 
che io fono dato ingannato dalle arti della 
Frincipefta , non potendomi mai immagina- 
re , che ella doveffe correre sì velocemente 
dietro Timpulfo del fuo furore. 
jfrf. Sicché dunque mi verrk imputato a col- 
pa l’aver punito follecitamente un fellone, 
che nel tempo fteffo , che infidiava al mio 
onore , macchinava ancor tradimenti alla 
voftra perfona ? Ma quefta, Signore, fia-det- 
to con voftra pace, è un’aperta ingiuftizia, 
che voi fate alia mia fedele premura di fer- 
vire in un tempo fteftb alla mia , e alla vo- 
ftra falvezza . Si fofpetta della mia fedel- 
tà , 
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. ù ) e mi tacciono le cagioni di tal fofpet- 
to : dicamifi almeno in che cofa ha manca- 
to la mia attenzione . 

Tane. Che volete, che io vi dica , Madama ? 
Quello è certo , che i tumulti cagionati 
neU’elercito dalla morte di Ricciardo., fcuo- 
prono , e infieme accufano qualche vodro 
occulto penfiero nel tor la vita a codui . 
'jìrf. Era forfè in mia poteda , col tor la vita 
a quel perfido , fradicare ancora dal cuore 
delle milizie l’affetto , che hanno per lui? 
Tane. Era però bene in vodro potere occul- 
tar per qualche tempo la dilui morte . Se 
il vodro odio potea foddisfarfi nella uccifio- 
ne di Ricciardo ; quale intereffe avea egli 
nel pubblicarla si todo , e nell’ efporre an- 
che il fuo cadavere in vida di tutto il cam- 
po ? Chi volefTe condannare queda vodra 
operazione , baderebbe che miraffe agli am- 
mutinamenti de’ Capitani , e de’ foldati , i 
quali commodì ad un tratto da queda vida, 
chiedono tumultuariamente vendetta del f^n- 
gue fparfo del loro Duce . Or queda pub- 
blicazione , Madama .... . < , , 

jìrf. Queda pubblicazione , Signore ,, era' qe- 
ceflaria per riparare al pubblico oltraggio ,- 
che da quel perfido ha ricevuto il mio ono- 
re : era neceffaria per raffrenare, f audacia , 
c confondere i difegni de* congiurati. In tan- , 
to tra quedi tumulti , tra quede folleva- 
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zioni voi fiele ancor falvo ; e conofcendo qua- 
li fieno i voftri traditori , avete tempo di 
provvedere al voftro pericolo : laddove na- 
fcofla la morte di quel perfido, farefle fen- 

■ za riparo perito dentro 1’ infidie, che ei vi 
' aveva preparate nel mezzo alla voflra ficu* 
' rezza . Ma il di lui fupplicio ha fconvolte 

le macchine in mano de’ traditori , i quali 
vedutili fenza capo fon rimadi fenz’ anima; 
e quede voci tumultuarie fono piuttodo la- 
menti del lor perduto difegno,che indizj di 
volerlo efeguire : onde voi facilmente pote- 
te fedarlo con impegnare la vodra clemcn- 

■ za al perdono delle milizie rubelle. Quedo 
è il buon effetto , che ha prodotto il pub- 
blicar la morte di Ricciardo . Nulladime- 
no , Signore , fe voi non avete di che più 
temere da i foldati ribellati, dovete dare in 
timore , e guardare la vodra vita dalle in- 
edie dì chi più vi fidate , e di chi amate 
guanto voi deflb . Ma che dò io infelice a 
darvi prove di mia virtù , fc ad ogni mo- 

' do appreffb di voi fono in tanto diferedito, 
che fofpettate d’- inganno anche nella cura 
che io mi prendo di falvare la vodra vita. 

Tane» Nò nò , Principeffa : feguite pure , e 
ditemi tutta la ferie delle mie avverfitb. 

Arf, Io fon certa , o Signore , di difpiacere 
a voi , e di pregiudicare a me deffa nel 
difeoprirvi il vodro pericolo ; ma Dulladi- 

meno 
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meno non poflb mancare al mio onore , an- 
corché me ne polTa danno fcguire : onde 
febbene , effendo (lata io dà voi otTefa, po- 
te(Ti giudamente defìderare di compenfare a’ 
miei danni colle vodre perdite ; riculà tut- 
tavia il mio decoro cercare da’ mezzi empj 
e fcellcrati quedo compenfo . Sapendo io 
per tanto che voi fiere tradito , e che po- 
trebbe imputarfi a colpa del mio filenzio la 
vodra morte ; acciocché non redi macchiata 
la mia fama dall’opinione di un tradimen- 
to , conviene che io vi feopra la mano , 
che vi tradiice . Ma , oh Dio ! troppo vi 
è cara queda mano . Guardatevi perciò , 
Signore , da chi più amate . 

Tane. Ma in fine da chi mi debbo guardare ? , 
jirf. Guardatevi , bifogna dirlo , guardatevi 
dalla vodra Figliuola . 

Tane. Da mia Figliuola ? 
uirf. Tant’ é . Ella é confapevole , ella é par- 
tecipe di tutte le frodi , che contro voi ha 
macchinate Ricciardo . £ tutto che codui 
sleale, e ingrato al di. lei affetto, collocaffe 
in me i fuoi arditi pcnfieri ; ella tuttavia 
perduta dietro all’ amore di quedo perfido, 
fi è fatta complice della di lui fellonia , 
£ fe io non era lòllecita a privarlo di vi- 
ta , a qued’ ora averebbe tentata la codui 
liberazione a codo dei vodro fangue . 

R 4 GhÌ/, 
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Cuif. Quefto è troppo , Principefla : voi vo« 
lete coftringermi. . . . 

/Irf, Che occorre ■ nafcondere il vero? Se di- 
Ipiace al voftro amore che io palefi le 
colpe della voflra fpofa, dovete ricordarvi 
che il debito di buon fuddito vi obbliga a 
fagrifìcare alla falute del vollro Prìncipe ogni 
voftro privato interefle , ed ogni voftro con- 
tento; e poi dovete penfare,che ancor voi 
fiete offefo dall’ infedélth di Gifmonda. 

Guif, Ma voi aggravate ingiuftamente 

Tane» Lafcia , Guifeardo , che ella fìnifea il 
fuo racconto ; e tu intanto accorri colle mie 
guardie dove il bifogno richiede , per eftin- 
guere il tumulto de’ follevati ; e per quie- 
tarli prometti loro la mia clemenza . 

Guif» Eleguirò quanto voi m’ impónete . Ma. 
di grazia non date orecchie alle parole della 
Principefla . 

Tane» Crederò quello , che ftimerò neceflario 
per cuftodir la mia vita daU’infidie de’ tra- 
ditori . E voi , Principefla ^ feguite a nar- 
rarmi r orditura di'quefta perfida trama. 

^rf» Acciocché voi fiate pienamente informa, 
to di quefto fatto fappiate , che Gifmonda 
non porta quell’odio , che ella dimoftra a 
Ruggiero . Ha bens\ ella fatto fembiante 
di odiarlo , perchè amando perdutamente 
Ricciardo abborriva le nozze di quel Prin- 
cipe , come l’ oftacolo più gagliardo al con- 
' fegui- 
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fcguimento del fuo defiderio . Del rima- 
nente , ella pafla tutta la buona intelligen- 
za col Re Guglielmo ; nè fenza coniglio 
di lei è (lato da lui fpedito l’Ambafciado- 
re , venuto non gik per conchiuder la pa- 
ce colle nozze di vollra figlia , della cui 
contraria dilpofizione egli era ben confape- 
vole ; ma per efplorare con quello prete- 
fio le voflre forze , e per trattare co i con: 
giurati la maniera più fpedita di opprimer-^ 
vi . Per quella cagione ricusò Ricciardo im- 
pugnar Tarmi a voflro favore , avendo im- 
pegnata la fua fede a Guglielmo contro 
di voi . £ fu fcaltro artifìcio di voflra fi- 
glia il moflrar rifentimento della colui re« 
fiflenza , per tenervi occulto il fuo malva- 
gio penfìero . Ma ella ha fomminiflrato a 
quello grande incendio la face ; imperocché 
difperando di poter ottenere dal voftro con- 
fenfo il fuo perfido amato , fì è lafciata 
. indurre dalla fua cieca paffìone a cercarlo 
colla voflra rovina dalle mani del voflro 
fleffo nemico . 

Tane. £ di cosi efecrabili eccelTi può effer 
capace il cuore di mia figliuola ? 

^rf. Che cola non può fare , o Signore , una 
cieca furibonda paffìone ? 

Tane. Ma voi come fiete informata de i lo- 
ro fcellerati configli ? 

Arf. Dalla loro medefìma bocca io gli ho fa- 

pUti; 
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puti : imperocché credendo eglino , che io 
come offefa da voi folTi difpoda ad abbrac- 
ciare qualunque iniqua occafione di vendi- 
carmi , non hanno avuto timore di confi- 
darmi il loro fegreto , e di chiedermi an- 
che l’opera mia per porlo ad effetto. 
Tane. Ma per qual cagione avete indugiato 
fin qu'i a manifcflarmi la loro congiura ? 
jfrf. Perchè io non credea che dovefTero cosi 
pretto precipitarne 1’ efecuzione ; e mi lu- 
iingava di poterla deliramente impedire fen- 
za rendere a voi palefe un delitto , che io 
' sò che non potete punire fenza vottra gran 
^pena . Ma poi voi con aver obbligata vo- 
Itra figlia ad accettare in quello giorno la 
mano di Guifeardo , l’avete anche polla in 
impegno di affrettar 1’ attentato elecrando 
per liberarfi da quelle nozze : e fe la vio- 
lenza ufatami nell’onore e nella vita dall’in- 
fedel Ricciardo non mi avelfe cottretta a 
quella rifoluzione , che ho prefa ; chi sii 
fe fotti Hata in tempo di prevenire la vo- 
llra ruvina . Ma tutto , lode al Ciclo , è 
fucceduto profperamente ; ed ettèndo voi 
libero dalle infidie di quel ribaldo , retta 
folo che vi alTicuriate di vottra figlia . 
Tane. Per quanto abbiano d’apparenza le vo- 
ttre accule contro mia figlia ; io nondimeno, 
volete che vel dica , Madama ? non mi 
fento difpofto a darvi tutta quella fede , che 

il 
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il cafo preferite richiederebbe : e ferito un 
non sò che nel mio cuore , che ad onta.de’ 
miei fofpetti fa refidenza alle vollre parole. 
'' In fine , io non polfo fdegnarmi ; e quello 
è fegno che Gifmonda è innocente . 
jfrf. £' ben quella una gran fventura , che io 
■ non meriti da voi quella giulla confiderazio- 
ne , che doverebbe accertarvi delia mia fede . 
Io per altro fapendo che il vollro amore non 
fi farebbe facilmente indotto a creder tanta 
■ fcelleratezza in una vollra figlia > mi farei 
allenuta dall’accufarvela , ove il mio tacere 
non avelTc refo inevitabile il vollro pericolo . 
Ma che occor altro ? Ecco vollra figliuola . 
Ella confermerk i miei detti , e non averk 
difficoltà di confelfare quell’ infano amore, 
che l’ ha fatta rea di tanto delitto . 

SCENA TÈ R.Z A. 

Gifmonda , Arjinda , e Tancredi . 

Gifm. T^Inalmente, donna crudele , alTalfi- 
nando con enorme tradimento il 
fiore de’ ( avalieri , hai pur faziata la tua 
rabbia nel fangue più illuflre , che chiudan 
nelle vene gli Eroi . E puoi anche impune- 
mente riderti del mio dolore; mentre la tua 
fcelleraggine non trova pena, che pollà ba- 
llantemente punirla . 

^rf Voi avete tutte le ragioni , Madama « 

di 
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di contriftarvi della morte del voflro Ric- 
ciardo ; mentre egli vi ha data si bella pro- 
va della Tua fede , e del Tuo amore , : allor 
quando osò violentarmi ad accettare 'quel 
cuore , che voi con tante finezze vi fiete 
' affatigata di conquiftare . v 

Cffm, Tu puoi mentire a tua polla , malva- 
. • già ; mentre la tua debolezza ti alTicura , 
che il mio coraggio prende a vile di llroz- 
zarti nelle fauci la tua calunnia . Non pen- 
fare però di farmi oltraggio col palefare a 
mio Padre quel fegreto nobile ardore , che 
mi accefe per un Eroe da te atrocemente 
tradito . Io mi reco a gloria di averlo ama- 
to , fapendo di aver decentemente collocato 
in lui il mio affetto , e illullrata la mia 
elezione . £ fe voi , mio Genitore , vorre- 
te far giullizia 

Tane. SI , figliuola , io vò rendervi efatta giu- 
llizia : e ben voi potete da me afpettarla 
dopo la confelTione che avete fatta d’ un 
amore cos\ innocente . Or fentite , Gifmon- 
da : Quello ferale amore , che voi vi reca- 
te a pregio d’aver introdotto nel volito cuo- 
re fenza irÌD confentimento , vi convince 
rea di un atroce tradimento , di cui fiete 
acculata . Ma poiché gl’ occhi di un Padre^ 
che teneramente vi ama , non puon mirare 
in voi fenza ellremo dolore quella colpa , 
perciò io ho penfato il modo , o di cancel- 
lare , 
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lare , o di coprire una macchia cosi vergo- 
nofa al mio onore. Spolate in quello punto 
Guifcardo ; ed io dichiarandovi giullifìcata , 
mi farò Tordo, per non udire piò accufe con- 
tro dì voi ; mi farò cieco , per non mirare piò 
in voi alcun delitto . 

Gifm, Io fpofar Guifcardo? Eh, Signore, non 
è piò tempo, che io dilTimuli lo (lato infe- 
lice del dilperato mio cuore. Perduto quan- 
to io potea perdere, rimafta per fempre pri- 
va del dolce oggetto delle mie piò tenere 
brame, non avendo nè che piò fperare, nè 
che piò temere , non ho piò bifogno di cau- 
tele per cullodire inviolata la liberti del mio 
cuore dalle voftre violenze . SI , Padre inu- 
mano; io piò non diflìmulo . Odio Guifcar- 
do, odio in voi la vollra barbarie, odio me 
flefla , e quella vita fventurata , che da voi 
• ho ricevuta. 1 miei penfieri immerfi nella con- 
fiderazione del crudele alTallìnamento , non 
fanno meditare fe non llragi , e ruvine . Or 
che Hate voi a fare , che non tingete an- 
cor nel mio fangue le vollre mani ? lo me- 
rito tutto il rigore del voilro fdegno , non 
per aver amato chi era degno di elTer fìgno- 
re de’ miei affetti , ma per non averlo fa- 
puto difendere dalla vollra fierezza . Son 
' degna di mille morti , non per aver collo- 
cato tutto il mio affetto in un uomo , che 
per giullizia dovea elfcr voilro Principe , 

ma 
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ma per averlo abbandonato alle frodi di que- 
lla perfida donna , per non avere efcguita la 
rifoluzione , che io avea prefa di fottrarlo 
colla mia fpada dalie volìre forze , e dal 
voflro cieco furore . 

Tane, £ tanto ofì , sfacciata ? E non ti ver- 
gogni portare in trionfo il tuo delitto fotto 
gl’ occhi flelTi del tuo Genitore ? 

G 'tjm. Se il mio amore vi offende ; quella of- 
fefa io la reputo cosi giufla , che mi do 
vanto di farvela . Non temo il voflro fde- 
gno , non ricufo la voflra crudeltà ; e nulla 
più bramo , quanto correre la flcffa fortuna 
collo fventurato mio amante . La fua caufa 
è infeparabile dalla mia , dappoiché i noflri 
cuori fono flati da un reciproco affetto le- 
gati . Fingano pure in lui i vodri ingiudi 
fofpetti quanto fanno inventare di colpa , e 
di felloni ; è tutto il mio il fuo reato . 
Senza il mio confìglio nulla averebbe egli 
potuto penfare , nulla tentare fenza il mio 
ajuto . Fatemi adunque compagna del fuo 
funedo dedino : liberatemi predo dall’ igno- 
minia di fopravvivere ad una orudeltb così 
atroce . Giù giù i miei pender! prevengono 
i miei voti ; e per punir le morti di due 
innocenti veggo Ibpra di voi , e fopra que- 
ili popoli infelici le armi del Re Gugliel- 
mo : veggo allagata queda Reggia di fan- 
gue , defolate e didrutte quede mura alber- 

gatri- 
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gatrici di fcclleraggini . Io bramo involar- 
mi alla voftra colpa , e alla voftra pena . 
Se accelerate la mia morte , vedrò co gl’ oc- 
chi proprj la mia vendetta . Si , Padre cru- 
dele , vendicatevi di me , ed io larò ven- 
dicata di voi . L’ orrore , che dovrk farvi 
il mio fangue fparlo per le voftre mani , 
fervirk di pena al voftro ingiufto furore . 

Tane. E quello ancora , ingratilTima figlia , 
mi redava a udire dalla tua bocca ? Ah , 
ben fon io Padre infelice , fe nel petto di 
una figliuola trovo il cuor d’un nemico, 
e l’anima d’una fiera. 

^r/. Conofeerete ora , Signore, che io non vi 
ho mai ingannato co’ miy rapporti . 

Tane, Ah , Peincipefla , conofeo pur troppo 
ciò -, che non averei mai voluto fapere . 

Gifm. Che Hate , o Signore , a prender con- 
figlio da quella donna ingannatrice ? Non 
vi balla la mia confelfione , perchè mi con- 
danniate a morire ? Che volete di più ? Le 
colpe , che i voliti fofpetti hanno punite 
in altrui , io torno a dirvelo , furono e 
fon tutte mie : io le ho volute , il mio 
amor le ha commefle , il mio animo non 
fe ne duole , nè fente roflbre di cosi no- 
bil delitto . Se voi vi fietc immaginato di 
uccidere un vollro nemico , fappiate, che 
non poteva odiarvi che col mio cuore , 
fe quell’anima grande folTe Hata capace di 

alfet- 
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afTetto s\ vile . In una parola. Quantunque 
edinto , vive tuttavia in me il fuo gene- 
rofo coraggio , regna nel mio cuore il fuo 

• fpirito . Voi potete temere da me ciò , che 
' avete temuto da lui ; e mi farete più rea , 

. fe mi farete indulgente . 

Tane, Proverai , perfìda , a tutto rigore la mia 
fovrana giulHzia , giacché ti giova con tan- 
. to difprezzo oltraggiare la mia paterna cle- 
menza . £ mentre tu per elTere iniqua ti 
fei feordata di eflermi figlia , io per efler 
, giufto mi {corderò di elTerti Padre . Olù : 
fi arredi cortei , e fi ponga tra’ ferri . 

Cifm. Or , che io torno a mirarvi con oc- 
chio di figlia , mentre voi ufate quefta pie- 
th al mio dolore , di render breve il fuo 
affanno . Io bacio con tenerezza quelle ca- 

- tene , che mi fanno comune il dertin di co- 
■ lui , che il mio amore innocente avea tra- 

- fcelto per indivilìbil compagno d’ogni mia 
„ profpera , o finirtra fortuna . Ringrazio la 

lòrte , che avendo uniti i nortri cuori , non 

• abbia divifo il nortro fine . 

Tane. Se la tua partione non ti rendefle cieca 
alle tue proprie ignominie , di querta infa- 
me unione dovrefti maledirne la forte . Ma 
un cotale acciecamento è una giufta difpo- 
fizione del Cielo , il quale naufeato di que- 
llo tuo infoffribile orgoglio, ha voluto abbaf- 
fare i tuoi affetti ad un uomo , nella cui 

ofeu- 
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ofcura condizione reftafle avvilita la tua lu- 
perbia . Cosi pacando di colpa in colpa ; 
dopo elTerti incapricciata d’ un vile , di cui 
neppur fi fanno i natali, e che non aven- 
do altro patrimonio , nè altro liiflro , che 
un pò d’ ardire, era coftretto ad arrihhiar 
la vita nell’ armi per vivere , ti fci an-ora 
avvanzata a meditar fcelleragginc per in- 
grandirlo . 

Gifm. Voi v’ ingannate a partito , Signore . 
Se a voi è ignota , è (lata da me , ma trop- 
po tardi , conofciuta la nafcita di quel ge- 
nerofo guerriero . Non penfate però , che 
io voglia dirvene una parola . Poiché sò , 
che il voftro genio crudele anderebbe lieto 
di quella notizia , voglio lalciarvi vivere 
nel vollro inganno . Vi dirò bene , che il 
mio cuore avendolo amato pria di conofcerlo, 
non fi è ingannato nella fcelta , che ha fat- 
ta . La fua virth , il fuo valore mel fecero 
riputare degno non folo della mia flima , 
ma ancor del mio affetto : e pregiandomi 
di quelle fue qualità ,vquafi mi difpiacque 
rifaper la nobiltà di fua origine , acciocché 
non fi credelTe , che quella pura fiamma , 
che mi accefe per lui , fia nata più dalla 
mia ambizione , che dal fuo merito . Con- 
tuttociò , affinchè non crediate che io vo- 
glia giuftificarmi , vi fo fapere , che qua- 
lunque folfe quel prode Cavaliere , che io 
TomdlL S avea 
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avea desinato al mio talamo , e che voi 
avete barbaramente uccifo per mezzo di que- 
fta perfida femmina , egli era voftro nemi- 
co : e tanto dee ballarvi .... 

Tane. Si ; tanto mi balla, sfacciata, per pu- 
nire la tua felloni . Non mi curo iapere 
chi folTe lo fcellerato compagno della tua 
iniquità , il perfido oggetto de’ tuoi amori 
rubelli . Sopra di lui è giU caduta la mia 
vendetta ; e fe tal notizia bramafli , faprei 
bene a (orza di tormenti cavartela dalla bocca. 

SCENA Q,UARTA. 

Albina -, G if monda , Tancredi, e Arjinda . 

Alb. O Ignore , prello Ma , oh Ciel , 

O che veggio! la mia Principefla tra 
le catene ? Ah , mia Signora 

Gifm. Non ti affliggere , Albina ; ma di ciò, 
che hai da dire . 

Tane. Parla . Che nuova rechi ? 

Alb. Peflìma , Signore . Se non volete cader 
vittima di un tempellofo furore fotto le 
fpade de’ vollri foldati rubelli , penfate fol- 
lecitamente a falvarvi , ritirandovi dentro 
la Torre pria che fia da’ nemici occupata . 

Tane. Come fai tu tali cofe ? 

Alb. Ora appunto trattenendomi nell’apparta- 
mento del Palagio , che riguarda la piazza, 
un fuono confulò di voci , che mi percofl'e 

l’orcc- 
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^ r orecchie , Ipinle ancora la mia- curiofitk a 
ricercarne la cagione . Affacciatami pertan- 
to ai balcone vidi fchierate nella grah piaz* 
za le voftre milizie , che avendofi eletto 
per Duce Roberto T Ambafeiadore del Re 
Guglielmo , e per commuovere il popolo a 
fedizione aveano in mezzo airefercito inai- 
berato fopra un’afta il morto bullo di Rie-, 
Ciardo , li avvan^avano per occupar le porte 
dello ftelfo Palagio', gridando ad alta voce: 
Muoja il Tiranno, pera l’omicida «di Ric- 
ciardo . Guifeardo , che con parte delle vo- 
ftre guardie flava alla difefa delle porte , fi 
è fatto loro incontro con grande ardore per 
rifpingerli dalle foglie , ma per poco tempo 
potr^ loro difputar colla vita l’ ingreffo , e 
fenza dubbio rimarrà opprelfo dalla moltitu- 
dine . Però , Signore , non perdete tempo 
di ritirarvi in piò ficuro luogo . 

Tanc^ Io ritirarmi ? Non ho petto si vile , che 
non fappia incontrare con intrepidezza la 
morte < Qu\ attendo il perfido Ambafeiado- 
re , per rinfacciare a lui la ragion delle genti 
violata , le leggi della pietk e della natu- 
ra nel fedurre contro di me una figliuola . 
Qu^ afpetto i miei nemici, per vendicarmi 
di effi con eftinguere fotto i loro occhi la 
rea cagione del lor tradimento . Vengano 
pure , vengano , vedranno oggi un tale 
fpettacolo , che renderà loro per fempre 

. .. S 2 , Ioga- 
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lugubre la memoria di quello giórno . 

Deh, che pcnfate mai fare, o Signore? 
Lafciate piuttollo operare a me . Gik veg> 
go , che in fine a me conviene far fagri- 
ficio della mia vita alla vollra lalvczza . 
Albina , di me nulla fi dice ? 

'jllh. Non mi fate parlar , PrincipefTa . 

^rf. Parla pur sii . Non fi dice , che per le 
mie mani è morto Ricciardo ? Che io per 
sfogo del mio fdegno l’ho fatto uccidere ? 

Non fi dice , ma da molti fi sk . 
yfrf. Or bene : io vò che fi dica , e che 
da tutti fi fappia . Quello grande incendio 
è (lato accefo dalla mia ira , e col mio 
fangue fi debbe ellinguere . Vado , o Si- 
, gnore , ad cfporre il mio petto al furore 
' de’ follevati . Se voglion la morte di chi 
ha tolto la vita a Ricciardo , mi dichiare- 
rò d’ averlo io iiccifo , acciocché sfoghino 
in me il loro fdegno , e fi alficuri la vo- 
llra vita colla mia morte . 

Tane. Giudo Ciclo , quai dravaganze mi fai 
vedere ! Chi non abbalTerk i fuoi pen fieri 
agl’ alti configli di tua provvidenza ? Nel 
tempo dedb , che io trovo in una figliuo- 
la una nemica , tu mi fai rinvenire in una 
mia nemica una figlia . 

Cifm. E voi , Signore , vi fidate di codei ? 
Tane, Voglio fidarmi di te , fcellerata . 

Cifm. Deh provedete meglio , Signore , alla 
vodra falute , Tane, 
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Tane. Ah , iniqua , ti pefa forfè che que- 
' fta donna s’impegni per falvarmi ? G:^ sò 
che non vorrefti vedere fpento quel fuoco, 
che il tuo amore impudico ha faputo de- 
dare ne’ miei foldati . Ma fe io ho da pe- 
rirvi , tu per certo non n’andrai immune. 
Cifm. lo non voglio difendermi da quelle 
colpe y che voi a torto m’imputate . Mi 
fon dichiarata , che nelTuna cofa pih bra- 
mo , quanto il chiudere eternamente le pu- 
pille a queda odiofa luce ; ma folamente 
vi priego , che mi diate tempo di fpende- 
re gencrofamente in voftro prò quedi ulti- , 
mi momenti di vita , che mi rimangono . 
Fatemi feiorre da quedi ferri , e rendete- 
mi Tarmi ; ed io vi adìcuro di rintuzzare 
T audacia de’ rubelli , o di cader trafitta 
fotto i colpi delle loro fpade . Ritornando 
. colla vittoria , non fuggirò per quedo dal 
vodro fdegno ; e morendo nella pugna , fa- . 
ranno puniti que’ falli, che voi in me credete. 
Tane, lo ti ringrazio di coteda magnanima 
offerta . Non lei più a tempo a far prova di 
tua virtù : e quando anche fodl (ìcuro che 
la tua perfidia non mi tradiffe , riculerei ac- . 
Gettare da te un beneficio , con cui potefli ri- 
comprarti la mia grazia. Ma tu, ingrata, 
vorredi intanto colla tua prefenza accrefeer 
fomento all’ardore forlennato de’ miei con- 
giurati ribelli • 

S 3 SCE: 
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SCENA QUINTA. 

Guìfcardo-, Tancredi ^ Albina ^ e Gifmonda , 

Cuif. O latti perduti, Signore. Impadroniti 
^ i nemici della Torre e del Pala- 
. gio , ne hanno chiufo ogni fcampo ; rima* 

- ncndone una fola via alla falute , che è 

- quella di rimetterfi alla difcrezione de’ vin- 
citori , e alla clemenza del Re Guglielmo. 

Tane* E tu, vigliacco, ofi comparirmi davanti 
' lenza neppur farmi vedere una ftilla di fan- 
' gue , che renda teflimonio della tua fede, 

' e della difefa , che dovevi aver fatta al 

• tuo tradito Signore? Ed hai poi tanto ar- 
J dire di configliarmi ad implorar la cleraen- 
'' za del mio nemico ? Involati dal mio co- 
' fpeilo , codardo ; e corri qual vile femmi- 
> nella a ftringer , piangendo , le ginocchia 

• di Roberto : priegaio a falvarti la vita , e 
' a darti l’onore di eflTer fuo fervo.' In quan- 
to a me , potrà bene Guglielmo veder tronco ’ 

' a’ fuoi piedi il mio capo ; ma non abbai- 
~ fato al fuo trono il mio ciglio . ■ 

Quif. Non vi accendete cosi predo a fdegno, 
o Signore . Uditemi prima , e poi giudi- 
' care fe fon io quel codardo e quel vile , 
qual voi mi tacciate , lo non ho fatto ri- 
' fparm io alcuno della mia vita nell’ oppor- 
mi all’ impeto de’ vodri nemici . Spintomi 
^ con- 
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contro di loro con le voftre guardie, con- 
tefi lungamente alle loro forze , e non fen- 
za lor danno , fingreflò nel Palagio : nè 
pria lafciai T inutil difcfa delle porte , che 
mi vidi cadere a’ piedi trucidate tutte le 
voftre guardie . Ma quelle armi , che fu- 
rono SI funefte per gl’ altri, che mi fegui- 
vano , fi moftrarno verfo di me s'i rifpet- 
tofe , che non ardirono neppur leggermen- 
te ferirmi : imperocché fu ordine di Ro- 
berto , che fi perdonane alla mia vita , in 
guifa che nelTun mi offendeffe . Onde veg- 
gendomi folo circondato da’ nemici , rotan- 
do incefian temente la fpada cercai , ma in 


vano, incontrar la forte de’ miei compagni; 
' pofciachè intenti coloro folamente a difen- 


’derfi, nefiun fi avvanzava a farmi offefa « 
In quello mentre rapprefentandomifi Rober- 
to ; invano , mi dille , tentate , Guifeardo, 
di ricever dalle nollre mani la morte , ef- 
fendo nollro interelfe che voi fiate falvo . 
Andate a Tancredi , e diteli da mia parte, 
che egli è vinto , e che fi trova in potere 
del fuo Monarca : che io per riguardo di 
Gìfmonda raffreno la licenza delle milizie, 
e lo libero da quegli infiliti , che potrebbe 
afpettar da un cfcrcito furiofamente fdegna- 
to : che gli dò tempo di peniate alla fua 
lalute , la quale può ottenere col confegna- 
re nelle mie mani la figlia , e con fottomet- 

S 4 terfi 
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terfì a que’ difcreti partiti , che gli faranno 
importi da me a nome del Re vincitore : 
ma che in altra guila egli averk folamente 
a dolerfi di fe medefimo , fe gli accaderk 
qualche memorabil fciagura. 

Taric. Sicché per tuo folo rifpetto , perfida fi- 
glia , io non fon fatto in brani dalla rabbia 
de' miei foldati , che tu hai irtigati contro 
di me ? Del rimanente per tua cagione fon 
vinto e prigioniero de’ miei rubelli , per tua 
cagione fon fervo del mio nemico , e co- 
perto il volto d’ ignominia dovrò umiliar 
la mia fronte a’ piedi di colui , dal cui ca- 
po io volea rtrappar la corona . Ah , che 
il mio cuore non è capace di foffrir tanta 
- vergogna . Guifcardo , torna a Roberto : di- 
gli che io rifiuto da lui la mia falute colle 
condizioni , che ei mi propone : che fcgucn- 
do il corfo della fua vittoria lafci fcorrere 
' a fuo talento il furore de’ foldati : che fin- 
ché io vivo , di me e di mia figlia voglio 
difporre come a me piace : e che ert'endo 
nato libero , libero voglio morire . 

Guif. Deh penfate meglio , Signore . 

Tane. Tant’é : parti. 

Ciuf, lo non partirò altramente , fe voi non 
cangiate penfiero . 

Tane. Or bene : vuoi cos^ , cos'i fi faccia . Mi 
dichiaro , che fe da querta azione ne torna 
ignominia al mio nome , tutta la colpa fark 

dei 
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del tuo configlio . Riferisci adunque a Ro> 
berrò ) che lafciandomi mezz’ora di tempo, 
venga dopo di e(Ta ad adicuarfi di noi , che 
io e mia figlia faremo nelle fue roani , e 
nella fua fede . 

Cuif. Degnatevi , Signore , intanto di fciorre 
la PrincipefTa . 

Tane, ^on sò fe ha rimaflo alcun foldabo delle 
mie guardie . 

Cuif. Ne lafciai una buona parte allacuHo- 
dia di quelle danze . 

Tane. Chiamirfi adunque . Guardie : olk • 

j^lb. Comincio-a refpirare , Signora. 

Cifm. Ed io comincio a temere . 

Tane. Sciogliete colici . Guifeardo , follecita 
la tua partenza . 

Cui/. Corro faufto apportatore di lieta rifpofta. 

SCENA SESTA. 

Taneredi ^ Albina e Gifmonda . 

Tane. "I) Art\ pure una volta coftui . Guar- 
M die , fermatevi . Se mai in alcun 
tempo , o amici , per aver io commefla al- 
la voftra fedeltk la cultodia della mia vita, 
potete aver voi occalìone di darmi efficace 
argomento della voftra fede , quelta è l’ora, 
in cui ella è chiamata a moftrar chiara pro- 
va di fc . Ecco il veltro Principe fatto giuo- 
co d’ iniqua fortuna , e balzato dallo feettro 
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alle catene per atroce tradimento de’ fuoi 
più cari , trovafi nel deplorabile ftato , o 
di abbracciar la morte , o di eleggere la 
fervitù . I voftri compagni trucidati per mia 
difefa Tulle porte del Palagio , hanno refa 
illuftre col proprio fangue la loro fede . Ma 
io non chieggo quello da voi : poiché fe 
ben sò che il voftro fedele coraggio non 
ricuferebbe incontrar tutte le fpade de’ mici 
fpietati rubelli ; contuttociò fapendo io che 
fsnza mio prò farebbe certa la voftra mor- 
te , non voglio efporre a ficura e inutile 
ftrage le voftre vite . Confervatele adunque 
a miglior fortuna , a Principe più felice : 
cd elfendo io rifoluto di finire i miei gior- , 
ni da Sovrano , e darmi la morte per non 
• viver da fervo , folamente vi priego a non 
lafciar invendicato il mio fangue, e impuniti 
i miei traditori . Non vi faccia pertanto 
orrore l’atrocitk dell’ultimo comando, che 
io fon per darvi , comando altrettanto giu- 
fto , quanto in apparenza crudele . Quella' 
perfida figlia , che io folo ho generata per 
mia confufione , è quella , che calpellando 
le leggi della natura per fecondar l’impe- 
to d’una sfrenata palTione , mi ha ribellati 
i foldati , ha congiurato co* miei nemici . 
Deh non permettete , che ella fopravviva 
ad un tal tradimento , e che trionfi del mio 
eccidio , Soccorrete colla vollra pietù alle 

ulti- 
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ultime richiede del voftro tradito , e aflTaf- 
iìnato Signore : e pria che io chiuda le pu- 
pille fatemi veder fepolta nel di lei fan- 
gue l’ ignominia della fua colpa . Alla fua 
morte lucccderh torto la mia ; c il Re Gu- 
glielmo abbiali i nortri corpi , ma non veg- 
ga querto mifero Padre fervine al di lui 
imperio ; non vegga queft’ iniqua figliuola 
fatta fchiava della fua fcellcraggine . Sii 
dunque, efeguite quanto v’impongo: alcu- 
ni di voi leghino cortei , altri prendan gli 
Arali per fa et tarla . {Alcuni de faldati le- 
gano Gtfmonda , e altri partono a pren- 
der gl' archi . 

Cifm, Accodatevi pur , non temete : ecco le 
mani, ecco i piedi. Nell’efeguire i coman- 
di del mio Genitore fiate certi , che con- 
correte ancora ne’ miei voleri . 

Alb. Ah , mia Principelfa , a che mai mi 
ha riferbata il mio crudel dedino ! £ po-.. 
trò io vedere s\ dolorofo fpettacolo , c non 
morire ì ( tornano le guardie cogP archi .) 

Tane. Or via , miei fidi , prendete di mira 
quel petto infedele , nefando ofpizio di Icel- 
leraggini . lo feconderò i vortri colpi nel 
tempo irtertb , che uno de’ vortri ftrali fe- 
rirà quel cuore inumano. Quello ferro ( /tw- 
pugna uno Jitle ) parter^ le mie vifccre , e., 
termineranno in un tempo colle nortre vi- 
te le nortre vergogne . Ferite , che io fe- 

rifeo. 
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rifco . ( le guardie fi accingono a ferire ) 

Mh. Fermatevi, barbari: ecco il mio leno, 
ferite me. Deh, mia PrincipeflTa , {ji po- 
ne innany a Gifmonda ) ialciatemi mori* 
re con eflo voi . 

Tane. Scollati , temeraria . 

Cifm, Fedelifflma Albina , ritirati , te ne pric- 
go : vivi , te ne feongiuro ; e fammi mo- 
rir col contento di iafeiar chi abbia cura 
dei mio fepblcro . 

jtlù. Qiiella volta fola , che farà 1’ ultima , 
io non voglio ubbidirvi . Da voi ho inipa» 
rato ad elTer collante , e con voi voglio 
morire . Ferite , crudeli , ferite ; dovran 
palTar pel mio petto gli (Itali pria che 
giungano al feno della mia dolce fignora • 

Tane. Non ti vuoi difcollare , infoiente ? 

Mb. La morte fola potrà fcpararmi da que- 
llo luogo . 

Tane. Or ben dunque , la morte averai . Ad 
ogni modo ne Tei degna per la tua contu- 
macia . Su via, colpite amendue , amendue 
muojano . ( prendono la mira ) 

SCENA SETTIMA. 
ofrjinda , e detti . 

jfrf. HE fate. Signore? Sofpendete que- 
V ^ Ila ferale rifoluzione . E voi alpec- 
tate un altro momento . ( impedifee le 
guardie .) Tane. 
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Tane, Lafeiate , PrincipefTa , compiere quella 
Tragedia , che voi avete incominciata colla 
voftra troppo frettolofa vendetta . 

Arf. Nò , nò : afpcttate , che per conto mio 
voi fletè libero da ogni evento finillro : im- 
perocché per ciò che riguarda la morte di 
Ricciardo, informate da me le milizie del 
fatto ne fon rimafte contente ; e l’iftelTo 
Roberto hà approvato il mio procedere . 
Ma tuttavia efìèndo comparlo improvvifa- 
mente il Principe Ruggiero , e ricevuto con 
applaufo. da’ foldati , s’incammina follccito 
a quella volta , e gi^ fi ode il rumore , 
Tane, Il Principe Ruggiero ì 
Gtfm. Oh Cielo , che afcolto ! 

Tane. Prelto dunque , miei fidi : liberate il 
mio onore dal cofpetto , e dagli infoiti di 
quello odiato nemico : uccidete , che io 
m’ uccido . ( tenta ferirfi ) 

Arf, Fermatevi , Signore . ( lo trattiene ) 

SCENA ULTIMA. 

Ruggiero eon foldati , Roberto , 
Guifeardo , e detti , 

Rug, A Rrellatevi , fcellerati . ( impedifee 
XX. le guardie ) Olà : fi diìarmino co- 
ftoro , e fieno miei prigioni . E tu Padre 
crudele , e voi adorata Principelfa .... Ma , 
io mi confondo tra l’affetto e lo fdegno. 

Prc- 
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Predo, predo: lafciate che io vi fciolga da 
quedi Ucci ; che la fola immagine del vo- 
ftro pericolo mi riempie tutto d’un freddo 
gelo, e poco manca che non mi uccida. 

- Ma tu , uomo fpietato. . . . 

Tane. Ancor vivi , fcellerato , ancor minacci? 
Arfinda , che incanto è cotedo ? Non è 
quedi Ricciardo , che voi avete uccifo ? 

Ru^. T’ inganni . Io fon Ruggiero , lono il 
tuo Principe . Fui una volta Ricciardo , al- 
lora quando per guadagnarmi T amor di 
Gifmonda, che io credea mia nemica , ven- 
ni e dimorai feonofeiuto nella tua Corte , 
cercando col mezzo del mio valore e de’ 
miei beneficj far acquido del fuo cuore , c 
della tua gratitudine . Non volli ufar teco 
la forza per fare acquido di tua figliuola; 
poiché non edèndo ficuro che ella mi amaf- 
fe , anzi temendo il fuo odio , poco cura- 
vami divenir padrone della fua vita , ove 
non potefli eder fignor de’ fuoi affetti . Ma 
tu , barbaro e feonofeente , mi hai oltrag- 
giato come Ruggiero, rifiutando villanamen- 
te le nozze , che per Roberto ti avea ri- 
chiede mio Padre; e mi hai iniquamente 
corrifpodo come Ricciardo , macchinandomi 
la morte in mercede de’ fervigj , che io ti 
ho predati . Ma finalmente la certezza , 
che io ho avuta di effer amato da Gifmonda 
ancora come Ruggiero , mi ha dato corag- 
gio 
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gio ad ufar teco la mia pofTanza , e farti 
una volta conofcere che io fono il tuo 
Principe , e ’l tuo Signore . 

Tane. E bene , che vuoi da me ? Ufa la tua 
fortuna . Tu puoi ringraziarne la perfidia 
di chi ti ha liberato dalle mie mani . Del 
rimanente , per farti conofcere che io non 
fono nato per fervire , con quello ferro mi 
libero dall' infamia di effer tuo fuddito . £ 
niuno potr^ trattenermi .... 

Rt*g. Io ti trattengo 

Tane. Lafciami . 

Rug,. Invano tenti involarti al fupplicio del 
tuo rofibre . Olh : fi tolga il ferro a co- 
ftui . Ah , che ogni qualvolta , che io pen- 
fo al voftro pericolo , o Principefla , fento 
raccapricciarmi d’orrore , e avvamparmi il 
petto di fdegno contro quello barbaro di- 
fumanato , 

Cifm, Moderate le vollre collere , o Princi - 
pe , e ricordatevi che egli è mio Padre . 
Ancora io rello forprefa dall’ improvvifo 
contento della vollra veduta , e appena credo 
a me llefla . Non mi rendete dubbiofo que- 
llo giubilo con mollrarvi diverfo da quel 
che folle . Ma ditemi , Signore : ed è pur 
vero , che gli occhi miei tornano a ri- 
mirarvi ? E come avete voi potuto delu- 
der le arti , e le frodi della perfida Arfinda? 

K«^..Non oltraggiate , Madama , in Arfin- 
da 
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da la più bella virtù , che pofla rendere 
illuftre un’ anima grande . Sappiate , che 
per opera fua fiamo falvi . 11 rimanente 
da Roberto faprete . 

Rob. : a me appartiene rendere alla Prin- 
cipefla Arfinda quella lode , di cui è de- 
gno il generofo fuo fpirito . Sappiate adun- 
que , che ella dappoiché colta all’improv- 
vifo dalle armi di Tancredi reftò ingiufta- 
mente l'pogliata della fignoria de’ Campa- 
ni , non lì Im arri nell’ a vverfa fortuna ; ma 
con magnanimo cuore pensò di riparare 
all’ ingiurie della forte , con tentare la ca- 
duta di chi la fece cadere . Quindi tenendo 
occulte pratiche col Re Guglielmo , ridufle 
alla di lui divozione i principali di quello 
popolo , e il nerbo delle milizie , e dell’ cfer- 
cito di Tancredi . „ Fu a lei , a vero dire, 
,, di gran giovamento in quell’opera il Conte 
„ Guifcardo ; il quale chiamato da elfa a par- 
,, te de’ fuoi maneggi , e de’ fuoi configli , 
5, molto le valfe a difporre in tal guifa le 
5, milizie , che ad ogni fuo cenno foflTero pron- 
5, te ad efeguire qualunque rifoluzione : ed 
j, egli farebbe ftato ancor partecipe della glo- 
,, ria di quell’ imprefa , fe le nozze di Gifmon- 
5, da offeritele da Tancredi non 1 ’ avelfero in- 
,, dotto a cangiar dappoi fentimento. In quello 
„ flato di cofe ^ di cui era io appieno infor- 
,, mato,* venni in quella Corte, dove Rug- 
giero 
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„ giero,da neflbnoyfuorche'da me, conofciuco, 
„ per compiacere al fuo amore verfo Gifmon- 
y, da dimorava in qualità di privato lotto 
„ l’infìnto nome di Ricciardo. 11 fine della 
„ mia venuta non fu di proporre trattati di 
,, pace , ma di ritirare con tal preteso da 
,, quello luogo Ruggiero , e portarlo alla pre- 
,, fenza del Genitore , o almeno indurlo ad 
„ ufare apertamente la forza, con metterli alla 
,, tella delle milizie già difpolle a noAro fa* 
„ vore . Ma poiché egli incontrava tutta la 
I ,, corrifpondenza da Gifmonda come Ricciar* 
j, do , e credeva di elTer da lei mortalmente 
,, odiato come Ruggiero ; non elTendomi riu- 
,, feito d’ indurlo a far cofa , che potelfe di* 
„ fpiacerle , fui aAretto , per fervire al fuo 
,, amore e alla fua falvezza , di proporre 
,, la pace con quelle condizioni , che vi fon 
„ note . Ma in queA’ affare molto fu commen- 
dabile la deArezza di Arfinda , la quale 
,, amando il valore del non conolciuto Rie- 
„ Ciardo , e fapendo che egli era amato dalle 
,, milizie , acciocché non incorreAe la loro 
5 , indignazione , con provvido configlio il per- 
,, fuafe ad aAenerA dalla guerra . Non pu5 
,, crederA quanto l’ indegno riSuto d’una pace 
„ s\ utile offendeAe f animo de’ foldati già 
„ Aanchi di guerreggiare , e quanto v'aleffe 
,, ad accrefeere il loro affetto verfo Ficciar* 
„ do la refiAenza , che egli fece alla guerra . 

Tom, III, T Tut- 
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jf Tuttavia per quefta refiftenza caduto in fo- 
fpetto a Tancredi , farebbe rimafto opprcf- 
y fo dalla cofiui crudeltà , fé io dopo avere 
yy inutilmente tentato ogni mezzo per indur> 
yy lo a fuggire , non avelTi raccomandata la 
fua vita ad Àrfinda , palefandole il fegre* 
to della di lui occultata condizione . Ella 
)) non avendo allora in affetto le milizie con* 
)) federate per liberarlo colla forza ,, proccu* 
rò con opportuna finzione rapirlo dalle un- 
ghie di quella fiera : e fingendofi da lui 
' neir onore oltraggiata , fimulando odj e 
. fdegni tanto feppe fare , che l’ebbe nelle 
fue mani . Indi condottolo nella Torre , e 
fattoli fegretamente cambiar le vedi con 
uno fchiavo , che avea feco condotto , e 
che per grave delitto era degno di morte, 

. cos\ travedito il riportò ficuramente nel fuo 

- alloggiamento ; e mandando follecitamente 
per me , impofemi che io il tenedl oc- 

- culto finché altramente non mi ordinalfe . 
Nel medefimo tempo dando a credere quel- 
lo fchiavo elfer Ricciardo , feceli troncare 
il capo , il quale intrifo di fangue in gui- 
la , che ravvifare non fi potedè , affido ad 
un’ ada io fé fofpendere dall’alto della Torre, 
ed efporre poi il tronco cadavere a vida 
de’ foldati e del popolo , pubblicando que- 
di edere il budo , e quella la teda di Ric- 
ciardo barbaramente uccifo da Tancredi per 

aver 


Digitized by Google 


Atto terzo. 2pl 

aver configliata la pace col Re Guglielmo. 
Tanto ballò perchè a quelle voci e a que- 
lla villa correflero precipitolamcnte i ibl- 
dati a prender Tarmi, per far dclTuccifo- 
re memorabil vendetta . Ma Arfìnda , per 
dar qualche regola a quel dilordine , con- 
figliò le milizie ad elegger me per Duce 
di queir imprefa , ed a prellarmi in nome 
di Guglielmo il fagramento della lor fede. 
£d ella intanto , a fine di fpogliar Tan- 
credi d’ogni configlio e d’ogni riparo , cer- 
cò tenerlo lungo tempo occupato nelTafcoI- 
tare le falfc accufe , che gli fece contro Gi- 
fmonda , imputando a lei quella finta col- 
pa di fellonia , di cui accusò Ruggiero , 
attribuendole la principal cagione del tu- 
multo . In quello tempo giungendole no-, 
velia , che fotto la mia condotta fi era pro- 
fperamente incamminata la follevazione, con 
fimulata cagione di quietare i tumulti venne 
ad avvilarmi , clfer tempo che io difco- 
prilfi alle milizie il Principe Ruggiero , e 
manifefiain loro l’inganno della favolofa fua 
morte fotto la perfona di Ricciardo . 11 che 
da me fatto , e accolto il Principe con in- 
credibile applaufo da’ foldati ; fapendo dalla 
medefima Arfinda il pericolo di Gifmonda, 
i incamminò follecito a quella volta per li- 
berarla . Quello è il fatto di unte turbo- 
lenze ; del cui avventurofo fine deefene tut- 

T 2 ta 
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ta la lode alla deRrezza di Arfìnda ; la quale 
' fi è refa ammirabile nel fapcr cosi ben fin- 
gere per conicguire un sì nobile intento . 
Alo. E come , o Ciclo , ha faputo ella fingere ! 
Ancora io tremo nel ricordarmi di quel fuo 
volto adirato , di que’ fuoi detti feroci . 

Gti’tf. lo fon rimaRo vifìbilraente delufo • 

Cifm. lo felicemente ingannata , 

Tane, lo indegnamente tradito . 

Arf. Or che avete fentita , o Principefla , la 
vera cagione del fimulato oltraggio, che io 
ho fatto alla voRra gloria , ben fpero che 
me ne concederete un genetofo perdono , 
Non poteva io rendermi felice , fe non vi 
faceva guRare queR’ alTaggio d’ infelicità • 
Ma fappiate ancora , o Signora , che avendo 

10 amato Ruggiero quando il credeva Ric- 
ciardo, fapendo poi che egli era il mio Prin- 
cipe , per renderlo a’ voRri fortunati amori , 
c per Rabilire col voRro avventurofo imeneo 

11 ripofo di queRo Regno e di queRi popoli , 
ho fagrificato alla voRra contentezza le mie 
più tenere inclinazioni , e al pubblico bene 
il mio privato contento . 

Cifm. Se io voglio mirare , magnanima Prin- 
cipefla , air impegno della mia fiamma , mi 
trovo così tenuta alla voRra eroica condotta , 
che Rimo fcarfo compenfo il dar per voi quel- 
la vita , che da voi oggi ricevo . Ma fe io 
voglio afcoltare lerichieRe del mio dovere, 

non 
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non pofìfo, Madama, guardar fenza orrore le 
mie fortune, e fenza abborrimento i voftri be- 
'neficj : mentre bifognerebbemi in fine acqui- 
- Ilare uno fpofo colla perdita di un Genitore • 
Ruf, E per la perdita di un Padre cos'i crude- 
le , COSI difumanato , volete voi contriltare 
la noftra feliciti ? 

Cf/m, Lafciatevi , o fignore , lufingar meno dal 
mio affetto , e fperate folaraente da lui quel- 
lo , che è giudo . Siccome mio Padre ha tut- 
to il diritto iulla mia vita , cos'i io volen- 
tieri la donava al fuo fdegno per liberarmi 
da quell’ afpro dolore , da cui fi trova fopra- 
fatto il mio cuore pc ’l falfo rapporto della 
vodra morte . Ma fe io fon capace di morire 
per voi , non fon capace di elfer vodra con- 
tro il voler di mio Padre , e col prezzo de* 
fuoi dilcapiti . Voi fiete falvo ; e tanto ba- 
da al mio amore . Ma acciocché voi fiate 
mio , richiedefi che mio Padre confenta , e. 
conlcnta non da fervo , ma da fignore . 

Conviene in ogni modo , Madama , per 
acquidarvi condefcendere alia vodra fevera 
virtù . Per mio conto Tancredi è libero . lo 
lo lafcio Signore di tutti gli Stati , che di 
prefente poffiede : e dovendo redituirc alla 
. Principeda Arfinda la fignoria de’ Campani, 
in luogo di queda concedo a lui il più va-.' 
• do Principato de’ Bruzj , Cos\ voglio , cos\ 
dichiaro . £ perchè fiate certa àncora della 

T 3 mia 
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mia volontà , Tappiate che io reputo ufura 
de’ miei benefìcj l’ ingrandimento di vodro 

■ Padre . Che più dunque fi afpetta ? 

C/fm. Che egli ora come libero e Signore pro- 
feriica il Tuo conTentimento alle nofire nozze. 

Rob. Che più tardate , o Signore , a conTolare 
i voti comuni de’ noftri popoli ? 

jfrf. La Torte fi è dichiarata a favore di que- 
lle nozze . 

Ctiif. Nel conTenTo univerTale di tutti fi ren- 
de manifefio il voler del Cielo . 

Perchè non riTpondete , Signore ? 

Gffm, Volete , Padre , che io vi Tupplichi colle 
mie lagrime ? eccomi a bagnar con effe 
le voftre mani : e Te il mio pianto non ba- 
ila per ammollire il vollro cuore , Ton pronta 
a darvi ancora il mio Tangue . Non voglio 
che riguardiate nelle mie calde preghiere 
il mio proprio interelfe , ma che Tolo mi- 
riate le comuni voci di tutti i vofiri Tud- 
diti . Se la voflra durezza rendefle me To- 
la infelice , foffrirei volentieri per voftro 
riguardo la mia miTeria . Ma tollerar non 
poflb , che voi difprcgiate il voftro van- 
taggio , e vogliate impedire la pubblica fe- 
licità , che unicamente può ftabilirfi con 
quefto vincolo . Deh , vi muovano a pietà ... 

Tane, Bafta , figliuola : tu hai vinto : tu loia 
hai Taputo elpugnare il mio cuore i è inu- 
tile opporli alia comun volontà ; empio con- 
traila- 
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tradare co’ decreti del Cielo . Vivi adun- 
que , e regna felice col tuo Ruggiero , che 
bene è degno di te , fe è del pari come 
te generofo . Io concorro con piena voglia 
in quede nozze , da una forte benigna cosi 
ben concertate . £ acciocché fappiafi che 
il folo tuo bene , e non alcun mio inte- 
relfe a quedo confenfo m’induce ; conten- 
tandomi del folo Principato di Salerno ^ 
rendo al Re Guglielmo tutte quelle Pro- 
vincie , che furon da me nel fuo Regno 
acquidate . In queda guifa emenderò i tra- 
feord della mia mal frenata ambizione : aven- 
do finalmente conofeiuto , eder fempre in- 
felici i fuccedì di queda paflìone ^ quanto 
prolperi fempre gli avvenimenti di quelle 
imprefe , che fon guidate dalU virtù , ed 
han per fine l’ onedo . 

Fine delPAtto Ter%p* 
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NOTIZIA DELL’ARGOMENTO . 

J^Alla Sagra Storia nel lib. 3. dei Regi al 
cap.xi. e nel fecondo Paralipomenon al 
capo XXII. e xxiii. è tratto P argomento della 
prefente Tragedia , il quale ejfendo noto negli 
addotti luoghi , e venendo anco chiaramente 
fpojìo nella prima /cena del primo atto ) non 
accade qui dijìefamente narrarlo * 


IN* 
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INTERLOCUTORI 

ATT ALI' A Regina di Giudea. 

GIOJADA Sommo Sacerdote. 

GIOASO Fanciullo Figliuolo di Ocozia Re di Giuda . 
GIOSABA Cuftode di Gioafb. 

MATANO Sacerdote di Baal. 

AZARI'A Capitano , e Principe dei Leviti • 
ISMAELE Levita, e Capitano. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Giofaba , e Gioafo . 

ER qual cagion così per tem- 
po , o Madre , 

Fuor dell’ufo m’hai dello, e 
in quella parte , 

Gravi tuttor pe ’l fonno avendo gl’ occhi , 
M’hai tratto teco ? Appena il primo albore 
Spunta' del nuovo dì , che dalle piume 
A furger mi collringi , ed orme incerte 
Dietro a’ tuoi pafli fra la luce e’I bnjo 
Mi fai fegnare ? 

Giof. ^ Or or, Figliuol , faprai 

L’alta cagion , per cui pria che compaja 
Sopra il noUro Emifpero il Sol nalcente , 
Qui ti condulTi , ove ad eccelfa forte 
In quello dì t’ha dellinato il Cielo. 

Gioaf. Deh non t’ increfca, o Madre, di narrarmi 
Qual forte in quello giorno afpettar deggio , 

CioJ. Quello pih non farai , che fino ad ora 
ÉlTer fembralli a te medefmo , e altrui. 
Lafcia in tanto, o Figliuolo , che con quello 
Dolce nome ti chiami : in avvenire 
Più non farh permelTo all’ amor mio 
Così chiamarti come innante feci . 

Gioaf. Perchè mi dì tu quello , o cara Madre? 

Giof. Perchè quello è quel giorno, in cui tu mio 

Fi- 
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Figliuol non più , ma mio fignor farai . 
Quel giorno è quello , che alla Regia ftirpe 
Del gran Davidde , da cui tu dilcendi , 
Renderà di Giudea l’ Augufto trono , 

E farh che refpiri a nuova luce 
Quell’ afflitto di Giuda oppreflb Regno ; 

£ di Sionne la Cittade tanta 
Scuota per te dalle cervici fue 
L’infame indegno infopportabil giogo 
Dell’ empia donna , che la grava , e preme 
Con tirannico imperio , e ingiulle leggi . 
Oggi , fe ’l fommo Dio de t nollri padri 
Moflb a pietù di noi feconda i voti 
Del nollro core , e nollre preci afcolta , 
Vedrotti aflifo nel paterno folio , 

E lieta andrò d’aver ferbato illelo 
Tra i germi, che fchiantò nemica feure, 
Del Davidico tronco in te un rampollo. 
Gioaf. Madre , che dici tu ? Non bene intendo 
Il tuo parlar: deh, parlami più chiaro. 
Gfof. In quel feggio regale , ove fublimc 
Siede Attalia la barlura Reina , 

Oggi in luogo di lei tu dei federe , 

Gioaf. Quello adunque vuoi dir? Ma fe AttalU 
Il rifapclTe pofeia , e fe ’n fdegnalfe , 

Chi mi potria falvar dall’ ira tua ? 

Giof. Bella femplicitù i Non più collei 
Ti potrù nuocer , che dovrk ctflarc 
D’cfler Reina , e a te lo feettro c ’I trono 
Ceder degl’ Avi tuoi . 

Gioaf 
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Gioaf. ' Gran cofa narri , 

O cara Madre ! £ quella fiera donna 
Vorrà , per fare a me cosi gran dono , 
Spogliar la fronte del regai diadema ? 

Ciojf, Non ella già per fuo voler cedrarti 
Liberalmente l’ ufurpato imperio , 

Ma vinta dalla forza ; e fuo mal grado 
Al legittimo Re làrà corretta 
Cedere il trono , 

Ciaf, £ chi potrà forzarla ? 

Gtof, La giufiizia di Dio , Tarmi, e ’l configlio 
De i Sacerdoti Tuoi , de’ fuoi minifiri . 

£i , eh’ in gafiigo de i violati patti 
Da i Principi di Giuda , e delle tante 
' Iniquità contra la fanta legge 
Da lor commefie ad Attalia die il Regno , 
E nel crudel di lei malvagio ifiinto 
Armò dell’ ira fua duro flagello , 

Or placato dal pianto , e da i fofpiri 
Del Popol ravveduto , al fin la sferza , 

Con cui ne flagellò , franger difegna , 

Onde il cauto configlio nella mente , 

E ’l generofo ardir fpirò nel petto 
Del lommo Sacerdote e de i Leviti 
Di prender oggi occultamente T armi , 

£ colla forza difcacciar dal folio 
Quello di ferità mollro inumano , 

£ te fanciullo collocar fui trono, 

Che da i Maggiori tuoi fu pofleduto , 

Gioaf. Madre, fe quello avvien, benché fanciullo 

Sa- 
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Saprò farmi temer da que’ malvag) , 
Ch’han profanato il fagro Tempio, cd hanno 
Difpregiato l’onor del noftro Dio. 

Vò dalla Regia difcacciar Matano , 

£ di quel fallo fuo deforme Nume 
Spogliar l’Ara profana , e colle mani 
Le fiorite ghirlande lacerare , 

Ch’ornan d’intorno il fi mulacro indegno, 

£ lacerate calpefiar co’ piedi . 

Ciaf. Ah, mio dolce fanciullo, ah, figlio amato, 
Di tutti i miei penfier cura foavel 
Quella bell’ira , che ti forge in petto , 

£d il tenero cor fprona ed infiamma 
Alla vendetta dell’offefo Nume 
Del vero Dio , figlia è di quel zelo , 

Ch’io llillarti cercai' nel molle feno 
Dagli anni primi, acciocché in tecrefcendo 
Di mano in man col crefcer tuo , prendelTe 
Vigor malficcio nell’età robulla . 

In quella fcorgo de’ miei pianti il frutto , 

De’ miei travagli la matura fpeme . 

Cioaf. Or dimmi. Madre, quel, che non ben anco 
Capifco . Mi dicelli , che tuo figlio 
Ncn farò in avvenir , ma tuo lignote . 

Perchè ciò mi d^ tu ? D’ elTermi Madre 
CelTerai forfè allor, quand’ io fia Rege ? 

Ciaf» Madre tua non fon io , fe non per cura, 
Per etk , per afietto , c per pietate ; 

Poiché febben dal fangue mio tu forgi , 

Da me però nato non fe’; ma quella , 

Che 
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Che alla luce ti diè , lafciò la luce , 

Tu ancora effendo bambinello in cuna . 
Ocozia Re di Giuda e mio Germano 
Fu il tuo Padre infelice : il Re Gioramo , 
Che fu mio Genitor , fu l’Avol tuo . 

Egli Attalia fposò fìglia di Acabbo 
Empio Re di Samaria : ed ella i rei 
Paterni efempli nella noftra Regia 
Torto introdulTe . Ai falfi Dei del Padre 
Erefle Templi, ed agl’immondi Altari 
Dertinò Sacerdoti . E il fagrilegio 
Pafsò ne i figli fuoi , nel popol nortro . 

Cioaf» Ma tu ancor di cortei non fei figliuola ? 

Ciaf. D’altra Madre nacqu’io , benché forella 
Sia d’ Ocozia tuo Genitor , che nacque 
Da querta donna al Padre mio Gioramo . 

Gioaf, Avola è adunque mia cortei ? Ma pure 
Per lei non fento nel mio cuor , che fdegno. 

Ciaf* Giurto è il tuo fdegno:e la malvagia donna , 
Ch’ ertinguer volle tua regale rtirpe , 

Che tinfe l’ortro, ah feritli efecranda ! 

Nel fangue de’ figliuoli , e de’ nipoti , 

Che coi fuo efemplo il popol nortro indurte 
A peccar contro Dio , contra la legge , 

E a provocar l’ ira celerte in noi , 

Merita l’odio tuo , la tua vendetta . 

Gioaf. S^, Madre , io l’odio . Ma dimmi ora:Coise 
di tante iniquità macchiata e rea 
Potè fard Reina ? 

Giof, Ah , troppo acerba 

V E’ la 
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£' la memoria , che tu in me rifvegU 
Del cafo atroce . Ma pur vò che il fappi 
Per maggiormente deteflar coftei . 

Mentre Ocozia tuo Padre e fuo Figliuolo 
Regnava in Giuda , ella al mal far cotanto 
L’ litigò co’ fuoi detti , e col fuo efemplo , 
Sinché il condulTe a fciagurato hne . 

Uccifo lui da Gieu fuor della Regia ; 

£lfa , che in quella fi trovava allora 
Cinta da rei Miniftri , e a feguir pronti 
Ogn’ empia voglia fua , la morte nHica 
Del regnante Figliuol , ftringe repente 
Centra la regia prole il crudo ferro . 

Mille vite recide , affinchè fpento 
Rimanga in tutto di Davidde il feme ; 
Non perdonando a i bambinelli in fafee 
Tratti a morte dal fen delle Nutrici. 

£ quai percolfi da pruina algente 
Miranfi tronchi dal nativo Itelo 


Giacer fui prato i fior languidi , e fmorti ; 
Tai nella Regia i pargoletti efangui 
Giacer vedeanfi fopra il fuol diftefi , 

Ahi villa lagrimevole , e ferale I 
Di fangue afpcrfi , e di mortai pallore . 

Pur te fottraffi , e fu foler del Cielo , 
Dall’artiglio crudel di quella fiera, 

Che non avevi ancor compiuto un’anno: 
E nella più fegreta , e più ripofta 
Parte del fagro Tempio ti nafcofi . 
Educandoti poi tra’ quei fanciulli , 
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Che foglion minillrarc a i Sacerdoti ; 

Così celaiti , fono ormai fett’anni , 

A te fteflb , ad altrui , finché) giugnefle 
L’ora opportuna di fcoprirti : e intanto 
Racconlolava meco il mio dolore 
Qualor verlando nella mente inferma 
L’orribil feempio del rea 1 lignaggio 
Te rimirava unico e dolce avanzo 
Della firage comun di tutti i miei . 

Cioaf. Non più , Madre, non più; che già ripiena 
Sento l’alma d’orrore, e di pietatc . 

Ora comprendo i tuoi fofpiri , e quelle 
Lagrime, che fpargevi allor, ch’io teco 
Della cruda Reina difeorreva , 

Sovente biafmando io luo reo coftume 
Vedeva , che una dolce tenerezza 
Muoveati a darmi afcolto, ed abbracciarmi . 
Mi ricorda , che un dì mentre Attalìa 
Al Tempio venne con fuperbo fafto , 
Girando intorno biechi fguardi , e tutti 
Mirando con difpregio i Sacerdoti ; 

Io fiando a canto a te , ti difit : O Madre, 
Mira che orgoglio 1 Ah, s’ io più grande fofll 
Chiudere in faccia di cortei le porte 
Vorrei dell’atrio fagro , o difcacciarla 
Fuor de’ recinti del fagrato Tempio . 

Tu allora fifa mi mirarti alquanto ; 

Indi dal cuor traendo un gran fofpiro 
Mi derti un bacio , e tutte mi rigarti 
Di lagrime le gote • Ah , cara Madre , 

Va Lafcia 
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JLafcia pur , lafcia , eh’ io con queflo nome 
Siegua a chiamarti . Se da te la vita 
In un col Regno riconofeer debbo , 

Giuft’è, che come Madre io t’ami , e onori: 
Ed or , che Tefler mio m’ hai fatto noto 
Afpetta pur da me le tue vendette . 

Gib nafee nel mio cor novello ardire ; 

£ gik lènto di me farmi maggiore . 

Voglio 

Ciaf. Nò , Figlio , non è tempo ancora 

Di far palefe quel , che in petto chiudi 
Spirto regale . 11 grande arcano aicondi , 

£ qual mio Figlio ti dimoilra a tutti 
Sintanto che dal fommo Sacerdote , 

Dal cui configlio la tua forte pende , 

Non farai coronato , 

SCENA SECONDA. 

Gfojada , Giofaba , e Gioafo . 

Cioj. A L fommo Iddio ( fronte , 

Piega , o regio fanciullo , umil la 
E i fuoi configli riverente adora . 

Se falvo andafii da mortai procella , 

Onde rimafe il tuo lignaggio afibrto ; 

Se agli fguardi gelofi occulto folli 
Di lei , eh’ ha del tuo fangue ardente fete ; 
Se de i Leviti le fagrate fchiere 
Ragunate fi fon per tua difefa , 

Non raen di fede , che di ferro armate ; 

E s’oggi in fine.laLirai iul folio , 

Gra - 
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Grazie ne rendi al fuo voler foprano; 

Opre fon del fuo braccio , e di fua mente 
Alti difegni fono i tuoi fuccefli . 

Egli , eh’ ha nelle mani il ’cuor de’ Regi 
E dovunque a lui piace il volge , e inchina , 
Difpenfa ancora a fuo volere i Regni : 

E talora i pih trilli , e i pih ribaldi 
Per loro pena , e per altrui fupplicio 
Efalta al trono , e del fuo giufto fdegno 
Gli fa Miniftri . Nè fia gik difetto 
Della fublime poteftk regale , 

Che fia tal volta al popolo foggetto 
Di grave , acerbo , infopportabil pefo : 
Colpa è del popol , che co’ fuoi peccati 
Di fabbricar porge materia a Dio 
Nel Principe malvagio il fuo flagello. 

Come il tremendo folgore , che feoppia 
Dalle fuoerne Regioni , e come 
Le fonanti procelle , che dall’alto 
Cadon quaggiufo , di lafsù non fono' 

Maligni effetti , ma di quel terreno 
Baffo vapore , che lafsù falendo , 

Tratto dalla virtù del gran pianeta , 

Turba il nat\o del Ciel fereno volto > 

E a noi lo rende procellolo , e tetro : 

Cosi all’altezza del regai fafiigio 
L’alme più baffe talor Dio folleva , 
Acciocché il rendan nubilofo e fofeo , ^ 

E qual turbin fovraftino a’ mortali 
Sinché a lui piace di punir le colpe . . 

V 3 Ma 
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G/oaf. Di non partirmi mai dal Tuo volere 
l’ ti prometto , o Madre . E a te, Signore, 
Di figlio oggi per Tempre offro Toflequio. 

Gioj. Ciò fia per util tuo , non per alcuno 
Mio comodo privato. Al ben comune 
Del popolo di Giuda, ed al tuo bene 
Dirizzeran le tue gefie i miei comandi. 

£ dall’util, che a quello, e dal vantaggio. 
Che a te ritornerà , portando io folo 
Sopra gli omeri miei la grave Toma 
Delle pubbliche cure , e del governo , 

Mia Tara la fatica , e tua la gloria . 

Altro frutto non cerco , altra mercede 
Di quell’opra non fpero , che il vedere 
Sol per mia indullria ritornar fui trono 
De i Re di Sion la pietk sbandita , 

Col timor Tanto del fupremo Nume . 

Ma quk viene Azaria : GioTaba , parti : 
Meco laTcia il fanciullo , che ormai ’l deggio 
Moflrare a’ Duci delle làgre fchiere . 

Giof. Vado , Signor , e tra brev’ ora fpero 
Veder compiuto il gran difegno : intanto 
Lo raccomando al Ciel . Figliuolo , addio . 

SCENA TERZA. 

, Gìojada , Gioafo , Coro di Leviti . 

.^ 5 ;ur.OIgnor,quanto ingiungerti ègikelcguito; 

Ed a’ tuoi cenni le milizie pronte 
Son de’ nortri Leviti: e entro il gran Tempio 
Quafi ad artirter con maggior frequenza ^ 

V 4 Oggi , 
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Oggi , che è fedivo , a i fagri ufficj , 
Senza porger di fe fofpetto altrui , 

. Ragunaic fi fono ; e fol s’afpetta 
L’ordine tuo per dar principio all’opra.. 
Ma pria y Signor , ti piaccia a noi modrare 
Il legittimo crede di Ocozia , 

E di Davidde il prefervato germe , 

Per cui tu ne invitadi a prender l’ armi . 

Cioj. Quedo fanciul , che accanto a me vedete 
Starli in abito abbietto, e in atto umile, 
E' il vodro Re , che Dio per alti fini 
Di fua clemenza dal furore atroce 
Della cruda Atta^a fcampò : 

^ Deh, come 
Nell’afpetto gentil, nell’ aria grave 
Del bel fembiante alteramente vago 
Modra l’alma regai, che chiude in petto i 
Garzon leggiadro , che il pih illudre iangue 
De i nodri Padri entro le vene ferbi , 

E ’n noi la fpeme dell’antica gloria 
De i Re di Giuda oggi riforger fai , 

Deh mi permetti , cn a’ tuoi piè prodrato 
Umil t’adori , ed odequiofo baci 
La delicata man . Per queda dcdra , 

Ch’io dringoebacio, innomeancordeiDuci, 
Che qui prefenti fono , io ti prometto, 

Se Dio feconda l’ideata imprela , 

Che pria che’l fol in quedo di tramonti , 
L Sbalzatane la perfida Atral'ia , 

Per mezzo nodro falirai fui trono .. 

, Non 
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Kon faccia Dio mai i nofiri giorni lieti , 

Nè alcuno mai de’ noftri voti adempia, 

Se per Icrbarti la promelTa fede 
Non efponiam la nodra vita ad ogni 
Incontro di pericolo , e di morte . 

Coro. Soccorri , o Dio potente , 

I tuoi Minillri nella gran tenzone, 

£d al reai garzone 

Sia nel cimento la tua man prefente : 

Governa le noftre armi , o Dio potente . 

Cioj. Nò : non temete , o fidi ; 

Lieve imprela farà pe’l voftro braccio 
Atterrar d’ A traila Tarmate fquadre , 

E del popolo fervo 
Franger Tempie catene , 

II fuo vero Signor rendendo a lui ; 

Se quel Dio fteffo , che divife Tonde 
Del mar vermiglio, ed agToppodi lidi 
Traile il popolo fuo dal duro Egitto , 

£ ’n mezzo alle voragini profonde 

Gli aprio piano tragitto , 

Fia che in volita difefa armi fua delira . 

Ma placare il fuo fdegno , 

Ch’han nel fuo petroli nollri falli accefo ^ 

A noi prima conviene 

Con ollie monde , e con eletti incenlì , ^ 

Ma più con cor contrito , 

Che è il fagrilìcio da lui più gradito . 

Coro , Rivolgi , o grand’ Iddio , 

Lo (guardo tuo benigno al nollro frale ; 

Scor* / 
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Scorgi il fanciul regale , 

E ’lnoftro antico error fpargi d’oblio , 
Seconda i noftri voti , o grande Iddio . . 

Dunque , Signore , andiamo 
Ad offerire a Dio vittime pure . . 

Per la tua fagra mano 
Dell’aurato turribile fumante 
Nube odorofa al fuo cofpetto afeenda . . 
Ciafeun di noi contenda 
Unire a i fagrifìcj i caldi prieghi 
Del cor pentito ; che fe avvien che volga 
Pietofo verfo noi le fue pupille , 

Contro ’l nemico duolo 

Un di noi folo baderà per mille , 

Coro . Soccorri , o Dio potente , 

I tuoi Minidri nella gran tenzone , 

Ed al regai garzone 
Sia nel cimento la tua man prefente : 
Governa le nodr’armi, o Dio potente. 
Cioaf. Se a te piace , Signore , 

Bramo venire anch’io 
Ad offerir con voi 

^ Qualche vittima pura al nodro Dio. 

Un candido Agnelletto , 

Che mia Madre mi diè non ha che un giorno, 
Di frcrchi fiori adorno, 

A lui vò confagrare . 

Indi lo vò pregare, 

Che dia tal forza a me contr’AttaDa., 
Qual nella valle diè di Terebinto 

A Da- 
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A Daviddc faticiul contro Golia . 

Coro. Aicolta, o Dio immortale, 

Deir innocente core il tanto voto y 

E al garzonccl divoto 

Porgi valore alla pietate eguale: 

Seconda il fanto voto , o Dio immortale < 
Cioj. Orsìi partite , o fidi , e apparecchiate 
Le vittime agl’Altari : io Ik trk brieve 
Col fanciullo farò . Fate che in tanto 
Sicn guardate le porte , ed a nefluno , 

Che Levita non fia , vegna permeflb 
Dalla Regia, o d’altronde entrar nel Tempio. 
Nel tener pronti a i militari ufficj 
Granimi e gl’ordin delle voftre fquadre , 
Non fia per voftra colpa che fi manchi 
Di diligenza alcuna , o di configlio . 

Del rimanente abbandonar conviene 
Tutta la cura a Dio del buon fucceflb * 
Coro . Soccorri , o Dio potente , 

I tuoi Miniftri nella gran tenzone , 

Ed al regai garzqnc 

Sia nel cimento la tua mart prefente : 

Governa le noftr’armi, o Dio potente # 

SCENA QUARTA. 

A%aria . 

I Te, compagni, all’ opre voftre, ch’io 
Tofto vi feguirò , che qu\ fia giunto 
limaci dalla Regia, ove il mandai • 

A fpiar 
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A fpiar. d’Attal'ia le cure . Andate . 
Sommo potente Dio , che il fiero core 
Della cruda Reina in guìfa mite 
Rendere inverfo me ^ eh’ ella ripofa 
Sulla creduta , che di ferbarle 
, Sembiante fò tra tutti i fuoi più fidi, 
Deh tu mantienla nell’idea fallace , 

E i miei difegni al fuo penfiero occulta. 
Sicché la poflà quando men lo penfa 
Incauta trar nella caduta efirema . 

FU che non vegga il fuo vicin periglio , 
, Non penfi al mal .... 

SCENA (QUINTA. 

Jfmaele , e Avarìa . 

Ifm. O Ignor , tu mi perdona 
. ^ Se rie novelle apporto . 

A%ar, Oh Dio ! che fia 1 
Jfm. La perfida Attalia... 

Axar. Di sù , che fece ? 

Jfm. Agitata nel cor da rio' fofpetto , 

E dall’ empio Matano (limolata 
Edinguer vuole in Giofaba del tutto 
Ogni reliquia della regia ftirpe . 

E per averla in fua balla l’ha ingiunto 
Che fi porti alla Regia : nè qu\ fine 
HU ’l fuo furor : del Sacerdote fommo 
Ha giurata la morte . 

A%ar. Ah ! che mai fento ! 
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Chi Va che alcun non abbia a lei fcoperto , 
Che appò di loro fi conferva ancora 
Nei fanciullo Gioafo il regio feme 
Dell’odiofa a lei gente di David ? 

Jfm, Se ciò noto le fia non sò ridirti : 

Sò ben , eh’ irata e furibonda ha impofio 
A i fatelliti fuoi , ch’entro le fagre 
Magion del Tempio non sò qual ricerca 
Debbano fare . 

Axar. Lo faprk pur troppo . 

Ma però invano le fue furie andranno; 

Che da’ noftri Leviti è ben guardato 
Il giovanetto . Ma fai tu eh’ ella abbia 
Della nofira congiura alcun indizio 
Scoperto ancora? 

Jfm. Il fuo timor , le fue 

Nuove premure di munir la Regia 
Con numero maggior di fcelte guardie , 
Che n’abbia alcun fofpetto conceputo 
Fanno argomento . 

Ma aon fai , fe ancora 
Della mia fede a dubitar fia giunta ? 

Jfm. Sò , che fedele tuttavia ti crede 
Verfo di fe ; che vuol perciò impegnare 
Il tuo braccio , e il tuo fenno in fua difefa, 
£ commettere à te la fua falvezza « 

Ma nondimeno nel turbato flato 
Delle cofe prefenti , e nel periglio 
D’effer tu difeoverto alla Reina 
Come autor principal de’ noflri moti , 

Non 
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Non è fano configlio avventurare 
Colla tua vita la comun falute 
Al dubbio evento di quel buon concetto , 
eh’ ella lerba di te , ma che può a ogn’ora 
In Tua mente cangiarfi a tuo gran danno . 
Miglior partito , e piò ficuro parmi , 

■ Or che Tarmi e le forze abbiamo unite , 
Tentar la forte , ed afialir collei 
pentro la Regia , 

A'zar. Ma non dalla forte 

Dipender debbe Tefito fel ce 
Di quelle forze , che in governo fono 
De’ Minillri di Dio , del lor configUo . 
Senza il voler del fommo Sacerdote 
Nulla a noi tentar lice . A lui palefa 
Della iniqua Reina i rei difegni , 

E ciò , ch’ei difporrb , noi feguiremo . 

Per trattenere intanto le funefte 
Deliberazion dell’empia donna , 

E per dar luogo a noi di provvedere 
Al mal , che ne fovrada , andar io penfo , 
Poiché di me non ha tema , o fofpetto , 
Ad avvolger cortei nel proprio inganno , 
Forfè non è fenza voler di Dio , 

Ch’abbia di mia fé tal opinione 
Contraria al vero , acciocché i’a mio talento 
Confonder porta nella rea fua mente 
I malvagj configli , e Tempie idee . 

Ifm. Vk , Signor , dunque , fe così ti piace 
A deluder cortei : io’l Sacerdote 

Ad 
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Ad avvilir mi porto . 

Alar. A voi ben prefto 

Tornare io fpero con miglior novelle, 
Ijm. Iddio fi teco . 

A%ar. E teco ancora . 

Ifm. ) 

Axjr. ) 


1^9 


Addio . 


Coro . 


Lieto gioirci 
Popol di Giuda , 

La doglia cruda 
Dal cor sbandirci , 
E’I rifo accolto 
Nel meflo volto 
- Torni a brillar . 

Speflb ritrova 

Con Tuo gran frutto 
Gaudio nel lutto 
Del b?n , che giova 
Chi ’l mal eh’ offende 
Colle vicende 
Si temperar . 

Se’l di funefto 
Ti refe innante 
L’empia Regnante, 
Avrai ben predo 
Ore più buone 
Dal bel garzone , 
Che’l Regno avri, 


Succede fpeffo 

La gioja al pianto, 
Al lutto il canro ; 
E’I male ftelfo 
Non è mal fempre: 
Cangiando tempre 
Conforto di , 

Con flutto irato 
Il Mare infido 
Flagella il lido : 

Ma poi placato 
Con placid’onda 
Bacia la fponda , 
Che flagellò . 

Geme premuta 
L’erba ridente 
Da brina algente , 
Che poi foluta 
Col vivo umore 
Nudrifee il fiore , 
Che maltrattò 

Cosi 
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Cos\ in meflizia 
Dio con più mali 
Volge i mortali ; 
Poi la letizia 
Trae dai dolore, 

£ dal languore 
La fanitk • 


T A L \ A 

Dopo tant’anni 
D’ al'pra catena 
L’ acerba pena . 
De i lunghi affanni 
Ti fa più grato 
Il d\ bramato 
Di libertk . 


Fine dell* Affo primo . 
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SCENA PRIMA. 

Attalìa , e Matano . 

U non temi , Matano , ed 
io pur fento 

Entro ’l mio core , che! 
primiero ardire 
Va mancando a momenti , e feco langue 
Quel feroce disio , eh’ alla vendetta 
Contri nemici miei folea fpronarmi . 

£ fé richiamo al cor gl’ antichi fdegni , 
Freddo timor , ch’improvida nt’ affale , 

L’ire bollenti nel mio petto ftagna, 

Matan. Quella tema, o Reina, (il ver fi dica) 
Degna non è del generofo core , 

Di cui i Dei ti fornir . Marchio è la tema 
D’anime balfe , eh’ a fervir fon nate , 

Nè tu cagione alcuna hai di prefentc 
Di abbandonarti a cos\ vile affetto . 

Di che temi mai ? Dopo fett’anni 
D’afsoluto regnar , ne’ quali il trono 
Ti allìcurafli pria col tor dal Mondo 
Tutta la ftirpe regnatricc , e poi 
Col fare a te propizj i Dei paterni , 

Potrlt farti timore un 'ombra vana 
Di regio erede , fufeitata or ora 
Dalle ceneri fpente del lignaggio , 

Che fu eflinto da te ? Gli fpettri appunto 
TomJlL X Do- 



Digltized by Google 


322 l’ A T T A L \ A 

Dovran farti temere , e da i fepolcri 
Surger dovran per contraflarti il Regno 
Larve bugiarde , dacché a’ tuoi ncm.ici 
Di fpogliartene ormai manca la Ipeme . 
jfttal. Noh fon , come tu penfi , in tutto vani 
I miei fofpetti ; e della voce fparfa 
D’un figliuol d’Ocozia tuttor vivente 
Non è prova leggera il veder farli 
Dagli armati Leviti refiftenza 
A’ mici Minillri , eh’ a cercar mandai 
Per entro la magion facerdotale . 

Di colui , che lì dice a mio fterminio 
ElTer rimafto dell’ odiata llirpe . 

Matan. Quando pur vera folfe quella voce , 
Ch’io falfa ftimo , non perciò dovrelli 
Temer : le pur non penfi , che men dura 
Sorte potelTc aver quell’infelice 
Dalle tue mani , or che lo fccttro impugni, 
Di quella, eh’ ebber gl’altri fuoi fratelli 
Quando tu fenza ’mperio , c con. privata 
Autoritate gli uccidelli , fenza 
Trovar chi olafie al tuo comando opporli . 

Allor gli colli allo ’mprovifo , e inermi. 
Che tutt’ altro potean da me afpettare , 
Fuorch’ io tingelfi col lor fanguc l’ollro . 
Ma quel , che ora nuovamente ftirge 
A contenderti il trono , ha ’n fua difefa 
Tutti i Leviti , e tutti quei, cui l’odio 
Del nome mio forza ed ardir minifira . 
"Matan, Da turba imbelle , ed a trattar non ufii 

Che 
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Che gli flrumenti fol de’ fagrificj 

Che puoi tu mai temer ? Nulla per certo , 

Se le tue forze colle lor mifuri . 

Di Sion la Rocca , ed il regai Palagio 
Muniti fon dalle tue forti fquadre ; * 

E quei , che tra’ Leviti han pregio^ in armi, 
Azaria , e Ifmacl , per te adoprarle 
Son pronti ogn’ora ; cos\ che in un colpo 
L’ardire a’ tuoi nemici , a noi le cure , 

A te ranfia e ’l timor recider puoi , 

Sol che tu voglia ben ufar del tempo , 

Molto però può nuocerti il tardare 
L’ efeguimento delle tue vendette ; 

E la lentezza tua coraggio e forza 
Può crefcer d’ora in ora a’ tuoi ribelli . 

Sai, che Giofaba t’odia, e che fomenta 
Contro di te del Sacerdote fommo 
L’implacabile fdegno ; e fai pur anco 
Quanto coftui nel popol ftolto polTa 
Per la maeft^ del venerando ufficio , 

Ei t’aborrifce , perchè il culto aborre 
De’ patrj Dei del tuo gran Padre Acabbo , 
A’ quali in Giuda confagrafti Altari . 

Ma a quelli Dei , che t’ efaltaro al Regno , 
E t’han dato vigor per ritenerlo , 

Grata farV de i lor difpregiatori 
La Vittima Tu adunque li propizia 
Colla morte di Giojada., e di Giofaba. 

Del collor fangue i loro Altari afpergi : 

£ vendicando gl’ oltraggiati Numi, 

X 2 II 
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Il loro ajuto in tua difefa implora , 
Troncati i capi , niuno alzar la fronte 
Oferk contro te de’ lor feguaci . 

!£ fvan iranno allora in un iflante 
Come fumo fparifce incontro al vento 
Quell’ ombre vane, cui dk corpo e moto 
De’ tuoi nemici l’ impunita audacia . 
jfttaU Veggio ancor io , Matan , che viver lieta 
Mai non potrò , nè pofledere in pace 
Quel ben, che m’acquidai col mio coraggio , 
Sinché vivon coftoro . E al mio ripolo 
La vita lor fagrifìcar rifolfì . 

Ma quando quel , che nella mente volgo , 
Feral configlio ad efeguir m’accingo , 

Torto fi pra innanzi a’ miei penfieri 
Con terribil fembianza il gran delitto , 

E d’improvvifo orror l’anima fparge, 

Sicché ritrarmi dall’ opra m’ é forza » 

£ qual chi fpinto da vemente fete 
A un fonte corre , che da preflb mira , 

Se nel momento , che tuffar le labra 
Nell’acqua vuole, dentro l’acqua fcorge 
Starli nafcorto velenofo ferpe , 

Si ritira fuggendo inorridito 
Da quella virta , che lo mette in fuga : 
Cosi mentr’ io fpcgner la fete voglio 
Di mia vendetta nel nemico fangue 
Di Giojada , e di Giofaba , una fiera 
Orrenda immago in querto fangue veggio 
Della mia colpa , che ’l mio arder raffrena , 

E’I 
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E ’l veloce disio refpigne indietro . 

Matar\. Troppo tu condefcendi ad una falla 
Opinione , che nella tua mente 
Ogni ftima del ver guafta , e corrompe . 
Qual delitto t’ infingi in una morte , 

Che è ricercata dal voler de i Dei ? 

Delitto è ben lafciar, che vada impune 
L’oltraggio , che coftoro a i fanti Numi 
Fanno col lor fagrilego difpregio . 

S’agli Iddii piacque del regai lignaggio 
L’eccidio , che facefti , ed in mercede 
Ti dier lo fcettro , acciocché tu , regnando ^ 
Il loro culto propagalTi in Giuda , 

Perchè non penfi tu che lor fia grato 
Punir con morte chi li prende a fcherno ì 
Che s’al giuHo tuo fdegno argin facelTe 
La riverenza del fublime grado , 

Che Giojada fofiien , puoi ben lafciare 
Intatto , e ’nviolato il fagro onore 
Del facerdozio , con fpogliarne lui , 

£d altri ornarne in vece Tua , da cui 
Con legittimi riti il Dio di Sion 
Colendoli , li lafci a noi adorare , 

Giulia noflr’ ufo , il Dio Baal . Non fono 
Tra loro emuli i Dei , nè v’ha tra loro 
Gara , o contefa come tra’ mortali : 

O fe pur v’ha, niun però vuol , che l’altro 
Sia dagl’uomin fpregiato: e chi uno offende , 
Di tutti oltraggia la maeliade , e *1 Nume . 

^ttaL Altre maliìme diede il Dio di Giuda 

X 3 Al 
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Chi per ferbar la ficurezza al trono 
Vincer non sh il timor d’ iin gran delitto, 
Mataii. Or sì che ben dilcerni . Ma quh veggio 
Accortarfi Azaria . 

Fh , eh’ a me vegna . 

Di coftui vò valermi . • 

Ma fan. Ora l’avvifo . 

jfttal. Egli al grand’uopo giugne . Alla fua delira, 
Cui commetter penlai la mia difefa , 
Kaccomandare or vò le mie vendette . 

SCENA SECOND.^. 

Avarìa , e Attalìa . 

A%ar, XL disio di fervire al tuo ripofo 

X In quello quallifia verace , o falfo 
Rumore Iparfo d’accidenti nuovi, r. 

Che ti tengon follecita , e dillratta 
In varie cure , ed in penller diverll , 
Innanzi a te , Reina, mi condulTe, 

Per offerir me ItdTo in tuo fervigio . 

Affai. Affai ben corrifpondi a quella liima , 
Che di tua fè , Azaria , Tempre l'erbai . 

Pur troppo veri fon gl’audaci sforzi 
De’ miei antichi nemici; ed è pur troppo 
Vicino il mio periglio . Alla feoperta , 

Non più per vie Icgrete , e occulte frodi 
Tcntan fulla mia vita , e fui mio trono « 
E comechè per render vano un tanto 
Temerario ardimento, entro la Regia 
: • X 4 Mi 
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Mi fia munita d’opportuna , e forte 
Difefa , che delude i lor difegni ; 
Mulladimen per più fpedita via , 

Se pur tu non ricuR il tuo valore 
In quell’ opra impiegar , fi può ben torto 
Calmar quella procella , c ricomporre 
Il turbato feren di quello Cielo . 

Dimmi : Che far degg’,io ? 

AttaL Due fon coloro , 

Che tutti i venti in me, l’ impeto tutto 
Dell’ odio , e del tumulto popolare 
Non ceflan concitar , Giojada , c Giofaba . 
Elfi gli autori fon de i nuovi moti , 

Che farfi contro me la fama fparge : 

Elfi all’ignaro vulgo han fabbricato 
Del Davidico leggio un nuovo erede . 
Ertinguer dunque quell’incendio è uopo 
Col langue di color, che l’hanno accefo . 
E niun meglio di te puote ciò fare , 

Che lor non fei fofpetto , e femprc aperto, 
Come Levita , hai l’adito del Tempio , 

E penetrare in ogni parte puoi . 

Quello è q^jel, che ti chieggo. I capi-indegni 
Di que’ due ti domando . A me li porta 
Dentro quell’oggi . Che fc grande è il fatto, 
Più grande ancora la mercede fia : 

Mentre in luogo di Giojada al fupremo 
Sacerdotale onor da me farai 
Sollevato . 

A%ar^ Ecdel non ti faria , 

Se 
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Se più all’ utile mio, che al tuo vantaggio 
Miraflì in cfeguir quello comando , 

Che a te vergogna , c certo danno apporta . 
Non è fcdel colui , che ciecamente 
Del fuo Signore ogni comando adempie 
Senza mirare , fe a lui nuoca , o giove j 
Ma bens\ fido è quei , che dove vede 
Nuocere al fuo Signor ciò eh’ ei comanda , 
Prudentemente al fuo voler s’ oppone . 

Io non veggio , Re ina , che alcun frutto 
Tu poifa trar dal far morir cofloro ; 

Ma veggio folo , che perpetuo biafmo, 

E imminente mina a te ritorna 
Da quella uccifione intempelliva . 
Primieramente non fei certa ancora 
Qual’ abbia fondamento quel rumore , 

Che di collor ft è fparfo . E può avvenire 
Che il tuo fofpetto , o il tuo timor fia vano . 
dittai. Quale ne puoi cercar prova maggiore 
Di quella forza , che hanno ofato opporre 
Oggi i Leviti alle milizie mie 
Per vietar lor ringreflb entro i ripolli 
Penetrali del Tempio ? 

Ad altro fine 

Miraron forfè nel vietar l’entrata 
Dell’atrio interno a quei , che Ik mandarti . 
E ben fai , che non lice a gente immonda 
■ Gl’ aditi penetrar del Sagro Tempio 
In di fertivo , acciocché i fanti riti 
Profanati non fieno . Nè è gili querta 


La 
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La prima volta , che del fagro luogo 
Vietar ringrelTo ne’ folenni giorni 
Ad uomini profani < 

AtfaL E forfè attiene 

Alla celebriti del di folenne 
Metter il mobil popolo in fperanza 
Di veder fui mio folio un nuovo Kegc 
Del fangue di Davidde ? 

A'X^r. E quello ancora , 

Che per opera lor dicefi fatto , 

Ha bifogno di prova . Inventa fpelTo 
Per leggera cagione il vulgo infano 
Cofe fimili a i fogni ; e gli fon fabri 
Di gradite , o (piacevoli menzogne 
La fallace fperanza , e ’l van timore . 

Attal. Da fonte cos\ incerto non deriva 
Il prefente rumor ; ma fopra indizj • 

Più ficuri è fondato . In fomma io temo 
La mia eflrema ruina : e ciò ballare 
Ti dè per efeguir quanto t’ ingiunfi , 

E riacqui llar mi la perduta quiete . 

E fe refilli al mio voler, tu raollri 
Che la falvezza mia nulla ti cale . 

At^r, Pria m’afcolta, o Reina, e poi condanna 
Le refillenze mie , fe le ravvifi 
Al mio dovere , ed al tuo ben contrarie . 
Io non ricufo d’impiegar la delira , 

Ove bifogno lìa , per darti prova 
Del mio coraggio ^ e di mia vera fed? ;> 

Ma armato , e a fronte de’ nemici armati 

Cora- • 
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Combattendo in aperto . E quefto è quello, 
Che da me chiede il mio dovere , e puotc 
Alla quiete del Regno , c a te giovare . 
Un’ onefta vittoria il tuó ripofo 
Mette in ficuro , e al nome tuo concilia 
Riverenza e timor da quegli ftclTi , ' 

Che t’odiarono prima, e loro toglie 
Del popolo la ftima , e la feguela , 

Ufo a feguir più che ragion fortuna . 

La dove fe gli uccidi occultamente , 

£ con modo impenfato li colpifci , 

Può accrefcer faci al popolar furore 
L’atto crudele , e rifvegliar nel vulgo 
Col defiderio degli efiinti capi , 

E la memoria del violato onore. 

Che venera in coftor , del fagro grado , 

In tua disfatta un difperato ardore . 

Il vincere è da Re , ma il vendicare 
Con maniera crudele ed improvvifa 
I proprj torti , è da vulgate fpirto : 

£ non giù di poter , ma di fiacchezza , 
Non di valor , ma di timore è fcgno . 

JÌttal. Quefti fenfi non hanno i mici nemici 
Verfo la mia perfona . 

A%ar. A te conviene 

Non fol per gloria tua , ma affai più ancora 
Per tuo intereffe aver quefti riguardi 
Se nell’eccidio della regia ftirpe 
Ti piacque di Voler Giofaba falva ^ 

£ di ferbare ai fommo Sacerdote 
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La vita , e il grado ; e in confervar coftoro 
L’odio comune mitigar penfafti 
Con provido configlio , e più ficuro 
Render a te del trono il nuovo acquifto : 
Or perchè vuoi diftrugger cos\ buono , 

E cos"! làlutevole fpediente , 

Ed eccitare fenza alcun profitto 
Col pubblico dolore il comun fdegno , 
Togliendo al popol quella mifera ombra , 
Che gli è rimafta dell’ antica gloria 
Del fangue di David nel coftor fangue , 

E che il tuo imperio rende a lui men grave ? 
Non è il viver di Giojada e di Giofaba 
Che ti può nuocer , ma la forza loro . 

Or quefta abbatti , e lafcia a quei la vita 
Per ficurezza tua , per loro pena . 

jittal. Ma d’amendue io giurai la morte . 

A%ar, D’atto reo non è nodo il giuramento: 
E la legge che ’l vieta lo difcioglie . 

AttaL I Orsù dunque, Azaria, combatti, e vinci . 
Io , feguendo per ora il tuo configlio , 
Sofpendo il mio decreto , e condottiero* 

Ti fò delle mie fquadre . Al tuo governo 
Quell’ imprefa abbandono . E fe i ribelli 
Muoveran contro me , tu li reprimi , 

Li doma , li collerna , e tutte frangi ^ 

Le forze lor . 

Axar» Reina , a me di quello 

Lafcia pure il penfier . Ma qui s’accolla 
Giofaba . 

Attui, Non partir. SCE- 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 333 

SCENA TERZA. 

Giofaba , Attalia , e Avaria . 

Giofab. HE vuoi Rcina 

Da me , che mi chiamafli al tuo cofpetto ? 

AttaL Immaginar tei puoi. L’aver tu indotti 
A ribellarfi contro me i Leviti 
Per {turbarmi dal folio, e l’aver fatto. 
Rifurger dalla tomba d’Ocozia 
Un nuovo fuccelTor di quello Regno 
Ti può far creder , eh’ io di gik fmarrita 
Dal colpo innopinato mi fia indotta 
A ricercar di te , per venir teco 
Della mia refa a’ patti , e per pregarti 
Di qualche fcampo al mio periglio eltremo . 
Appunto così avvien . Poiché vicina 
Ormai mi veggio a trabalzar dal trono, 

A feenderne fon pronta , ed a lafciarlo 
Al tuo novello Re . Di quello folo 
Ti vò pregare , che tu a me lo mollri , 

E me ’l faccia vedere , acciocché ei fappia 
Che il Regno a lui fenza contrailo io cedo . 

C'tof. Tu pur ben mi conofei , anima vile , 
E fai pur anche s’io capace fia 
D’ elTer delufa dalle tue menzogne , 

E dall’ empie tue arti rigirata . 

Perché adunque mi tenti , e ti lufinghi 
Ch’io fia per dar orecchio alle tue frodi ? 

Forfè 
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Forfè non sò , che ’i tuo crudel fofpetto 
Compagno indivifibil de’ Tiranni, 
Figurandoti quel , che giuftamente 
Meritato faria dal tuo misfatto , 

T’ha circondata di milizie e d’armi 
Per render vano ogni nemico sforzo ? 

Attui. Se quello fia , potrai comprender anco 
Qual forte dal mio Idegno afpettar puoi , 
Se pretto non mi fveli qucttp nuovo 
SuccelTor di Giudea . 

Ctof. Rider mi fai 

Quando per fpaventarmi in ufo metti 
Le tue folli minacce . Al tuo cofpctto 
Sarei venuta appunto , e mi farci 
Fotta nelle tue mani , fe temenza 
Alcuna mai del tuo furore avelfi J 
Quello debito ho a te , che avvezza m’hai 
A non temer nelTuno avverfo cafo , 

Che dallo fdegno tuo pofla avvenirmi . 
Della tua crudeltà le più fpietate 
Furie , che potean darmi orrore e tema , 
Giù confumatti allor , che ’l chiaro fanguc 
Del mio ceppo regai tutto verfatti ; 

E a me grato faria di mia famiglia 
Seguir la forte e ’l lagrimevol fine , 

Tanto è lunge da me , che quello cfemplò 
Terror mi faccia . Or per tornare a quello, 
Che da me vuoi faper : Di ciò> che chiedi. 
Nulla io ti vò dir . Del tuo fofpetto 
Vò lafciarti agli ttrazj . E quello folo 

Vò, 
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Vò che tu fappia , che fe alcun viveffe 
Del mio gener regale , o fi trovafie 
Chi avefle cor di loftenerne il nome 
Ancorché falfamente , ed a me noto 
Fofie ; finché il diadema dalla fronte 
Non t’ avefle firappato , ben potrefti 
Lacerarmi le membra ad uno ad uno , 

Ma non trarmen di bocca una parola . 

ylttal. Tanto non oferefti al mio cofpetto, 
Se al debil cor non miniflrafle audacia 
De’ miei ribelli il' temerario ardire . 

Ma pur , ti confida in quella fpeme , 

E l’erede del Regno di Giudea, 

Vero , o falfo che fia , tiemmi celato . 
Mal ficuro é però dall’ira mia , 

S’ altra guardia non ha , che il tuo fegreto, 
E il ribellato ftuol de’ tuoi Leviti ; 

Ch’io faprò trarlo fuor de’ penetrali 
Piò riporti del Tempio a viva forza , 

E tutto empier di rtragi c di terrore 
Gl’atrj, e gl’ Altari, c quanto v’ha di fagro, 
Se vi farò chi a me refiller olì , 

E poi fvenarlo innanzi agl’ occhi tuoi , 

Per pafcer col tuo duol la mia vendetta . 

Ciof. Non afpettar da me , eh’ io ti configli 
A non lafciarti trafportar tant’ oltre 
Da quel furor, che t’agita la mente, 

Vò , corri a vendicarti , e col disio 
La vendetta precorri . Al fufpiciofo 
Inquieto animo tuo quello mefehino 
Sfogo concedi, aflài però minore ' Del 
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Del mal , con cui ti crucia la tua cruda 
Sufpizion , che di timore e d’ ira 
T’ingombra il cuore, e al tuo penfier dipinge 
Il fupplicio vicin del tuo misfatto . 

Attal. Stoltamente t’ inganni , fe tu penfi , 
Che di tua fellonia più che fìcuri 
Documenti i’ non abbia ; ed Azaria 
Certa te ne puù far . 

Ciaf. Come Azaria ? 

Attal. Ti fpiace forfè eh’ ei mi fia fedele ? 

Ciof. Dal vedertelo a canto io ben comprendo, 
Che un traditor egli è . 

A%ar. Chi ferba fede 

Al fuo Signore , il fuo dovere adempie . 

Giof. Serbar fede a i Tiranni è tradimento. 

Attal. Orsù convien ormai, che qual mi (limi, 
Tale mi fperimenti . Olù , foldati , 

In catene codei todo ponete . 

Sia tua cura , Azaria , di far , che ’n luogo 
Sicuro da guardata . Or mi minaccia , 
Audace donna , e nell’ infida turba 
De’ tuoi Leviti ti confida , e a tratti 
Dalle mie man gli afpetta . Ma i lor moti 
Tu col tuo capo pagherai . Efeguifei, 
Azaria , il mio comando , e a me ritorna . 

Ciof. Vii pur, donna crudel, che forfè Dio 
Per quedo mezzo il tuo fupplicio affretta. 
De i malvagi il disio predo perifee , 

E la fpeme degli empj fui più verde 
Qual fieno inaridifee, e fi diffecca. 

SGE- 
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SCENA QUARTA. 

Avaria , e Ciofuba . 

A%ar, O Offri , Giofaba , ch’io reco mi la", ni - 
^ Delrifchio, incui tc ffefla, e iu(U noi 
Hai porto nel venire incautamente 
Entro la Regia a ritrovar cortei, 

Ciof. Rifparmia infido al tuo mendace labro 
Qiicfte finte doglianze . Affai giovare 
Alla mia ficurezza avria potuto 
11 portarmi a cortei , fé a i fianchi fuoi 
Trovato non aveffi un traditore , 

Che ’l mio fano configlio ha diffipato . 

A%ar. Giolaba, che di tu? Penfi tu adunque,..,, 
Giof. Che vuoi che penfi, s’è palcfe il fatto? 

Da chi , fe non da te , potea fapere 
La perfida AttaHa , che vive ancora 
Un figliuol d’Ocozia: che fono in armi 
Per dare il Regno a lui tatti i Leviti? 

Da chi i fofpetti fuoi fon fiati fatti 
Certi , fe non da te ? 

A%ar, Molto t’inganni, 

G/o/. Dalla bocca di lei non ho alcoltato , 

O ingannatore , che di tutto querto 
, N’ ha da te avute le ficurc prove ? 

Per bella cagion non l’ho fentita 
Commendar la tua fede ? 


Tomdll, Y SCE- 
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SCENA Q.UINTA. 
Matano , A%aria , c Giofaba . 

Matan, A Se ti chiama 

X\, La Reina , Azaria . 

'A%ar. Della Reina 

Debbo prima efeguire altro comando , 

Matan. Impofe a me di Giofaba la cura : 

Te a maggior opra chiede . Io di cortei 
Prenderò Scurezza . 

Axar. Deh , mi lafcia 

Adempier di mia fede quert’ ufficio . 

Matan, Di meftiero non fia , che quel tu facci , 
Che da me fi può far , lafciando in tanto 
Quello , che in prò di lei tu fol puoi fare . 
Giofaba , meco vieni . 

jf':^ar. Oh Dio ! trattienti . 

Ciof. Da me che vuoi ? Torna alla tua Reina , 
E non t’ ingelofir , fe de’ fuoi cenni 
Altri v’ ha , che è fedele efecutore . 

Matan , tu mi conduci ove fervire 
'Meglio tu penfi della tua Tiranna 
Al crudo ingegno . Io , purché Dio fia meco, 
In ogni luogo ficurezza trovo . 

Matan. Allor vedrò , che faggia in lui confidi, 
Quando ti fcamperk dalle mie mani . 

Forfè fia prerto ; e quando meno il penfi 
Punirli il nortro Dio la tua bertemmia . 


V 
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Coro di Soldati cPAttalìa,' 


O de’ gran Principi 
Potenza labile , 
Fortuna indabile 

' De i Regnator . 

Quando più immobili 
Sul tron fi credono, 
Miferi vedono 
Crollarli allor . 

Sicura e intrepida 
Attalia /lavali 
Mentre miravafi 
Temer dal tron . 

Or anfìa e timida 
La fa lo feorgere 
Contro lei forgere 
Fiera tenzon. 

Ange la mifera , 

£ la follecita 
La fete illecita 
Di dominar. 

Un Regno florido 
Di tener avida, 

Di perder pavida , 
Kon s)l lafciar . 


Onde di fervido 
Bollore accenderli , 
Dall’ira fenderli 
Gik fente il cor * • •. 
£ vuol ne i fudditi 
' Portar terribile 
La piena- orribile 
Del fuo furor. 

Qual fiume turgido,' 
Che rompe l’argine, 

£ ’l vicin margine 
Corre a innondar . 
Or rammentiamoci, 
Che noi fortiflimi 
Contr’uom vililfithi 
Dobbiam pugnar. 

Ma non mai fuggaci , 
Che la contraria 
Fortuna varia 
Vince il valor . 

O de’ gran Principi . . 
Potenza labile 
Fortuna inflabHe 
De i Regnator. 


' FifK del fecondo Atto . 

Ya AT. 


Digitized by Google 


] 


340 l’ A T T A L W 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Jfmaele , e Giojada , 

Roppo , o Signor , tu mi per- 
dona , ha ulato 
Gioiaba di fiducia, e di! co- 
raggio ; 

Nè dovca mai gire a incontrar lo fdegno 
Della nemica fua . 

Cioj, Fu mio volere , 

Che innanzi ad Attaha fi conducefiè 
Per alleviare i di lei lolpetii, 

E tenerla folpefa infino a tanto , 

Che tempo foffe di por mano all’ armi , 

£ di occuparla dubbiofa e incerta 
Del fuo periglio , e del difegno noftro . 

Ma chi avrebbe creduto che Azaria 
Ne potefle tradire , e palefarc 
Alla donna crudel ciò , che da noi 
Con tanto fiudio fu tenuto occulto ? 

Jfm. Errato vai’ dal ver, Signor , fe credi 
•, Ch’abbia Azaria mancato a fe medefmo , 

£ con macchia s\ nera il bel candore 
Della prifca fua fè contaminato . 

Dalla bocca di lui nulla Attalia 

Trarre ha potuto , che accertar la pofTa 

Di quel , che già nella fua mente volge . 

Ciò , 
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Ciò , che ella sH di noi , Io sh per vago 
£d incerto rumor , talvolta a calo 
Da alcun de’ noftri incautamente fparfo . 
Ed era in vero non fperabil cola , 

Che in tanta moltitudin fi potefle 
Cuftodire un arcan cos\ importante , 

Di cui per altro nelTun incerto indizio 
N’ha la Reina, per quant’io mi fappia , 
Ma poiché quello , che temer fi fuole 
Facilmente fi crede , e Tempre 1’ empio 
Il fuo gaftigo teme ; a quella voce , 
Ancorché dubbia , dié torto fede . 

Quindi Azaria , mentre fccmar non puote 
I lofpetti di lei, s’infinge l’ira 
Di fecondare; ed erta, ch’a lui crede, 
Duce lo elegge delle Regie fchiere , 

E del crudo fuo fdcgno il fa minirtro . 

Or egli adunque il tuo comando afpetta, 
Per rivolger incontro alla malvagia’ 

Quelle ftcfle armi, ch’ella in fua difefa , 
Ma per fua gran fciagura , gli coramifc . 

Chj. Finché fi trova Giofaba ne i lacci , 

E in poter d’ Attal'u , non mi par bene 
Cola alcuna tentar contro cortei , 

Per non indurla al difperato eccefso 
Di sfogar contro quella il fuo furore , • 
Troppo la donna fella lia in mandelnoftfo 
Per farci pentir torto d’ogni fallo , 

Che noi prendiam nel regolar queft’ opra : 
Pria convien colla forza, o coll’inganno 

y 3 Trarle 
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Trarle di mano cosi caro pegno . 

Ijm. Difficil cofa io (timo , che per arte 
. Si polsa liberar Giolaba , mentre 
Dall’iniquo Matan guardata viene. 

C'toj. E fe in tanto quell’ empio la crudele 
Rcina perluadcfse a prevenire 
Colla morte di Giofaba ogni noUra 
. Cura di liberarla ì 
Jfm. Io non pavento 

Da coflei tanto mal . Fuor dell’ ufato 
Veggio nel volto fuo,fcorgo ne i detti 
Che un’interno timor l’ira, che ferve 
Nel Tuo petto , raffredda : e fembra ormai, 
C he il regio (àngue a farle orror cominci , 
Tanto fi mollra dal verfarlo fchiva . 

Non mai pih cosi incerto e fluttuante 
Tra incollanti voleri ondeggiar vidi 
. L’ animo di collei , coni’ ora ondeggia . 
Quello , che approvò pria, dappoi condanna, 
£ quel , che condannò , dappoi ripiglia , 
Nulla infìn rifolvendo . Ma quà veggio 
Ella appunto venir : a me conviene 
Dilcollarmi da te , per non recarle 
Ombra di me , che a fe fedele e amico 
Crede . Ma tu , Signor , a lei refilli 
Con forte petto . lo parto . 

Cioj A qual fin mai 

In quella parte viene , e feco porta 
D’armati immenfofluol? Chi sà, che l’empia 
Entrar non voglia a forza entro del Tempio, 

E legna- 
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E fegnalare quefto fanto giorno 
Con qualche orrendo fagrilegio ? Io voglio 
Quivi il piede fermar per farle fronte . 

SCENA SECONDA. 

Attalìa , e Ciojada . 

Attui. Iojada,io te cercava; e per trovarti 
Vj* Verfo il Tempio mi molli . 

Ciò]. E al Tempio vieni 

Cinta d’armi, e d’armati? E cosi penfi 
Del fommo Nume rifpettar la cafa ? 

Attui. Da che tu ne contendi a noi l’ingreflb 
Coir armi audaci de’ minillri tuoi , 

Giuli’ è, che colla forza i’ me ne faccia 
L’adito aperto. 

Ciò]. Qiiel , che giullo fcmbra 

All’altero tuo core, è facrilegio . 

Dunque fé a noi delle fagrate foglie 
Lice vietar fingrclTo a gente immonda. 
La forza opponendo alla violenza , 

Sarli lecito a te la forza ufare 
, Contro di noi per ifpedir l’entrata 
Del luogo in terra il pih divino e fagro 
De i tuoi feguaci alla profana turba ? 
Dunque fe giullo ha , che noi coll’ armi 
Difendiamo l’onor del noUro Dio , 

Giulia cofa fark , che tu l’oltraggi 
CoU’armi tue? Ma quando mai, Reina, • 
Deporrai quell’ orgoglio , e quella cicca 

Y 4 Cali- 
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C^aligin della mente, che t’afconde 
Ogni luce del vero, e dell’onefto ? 

Tra le tenebre mie veggio aflai chiaro 
L’odio , che tu mi porti; e veggio inoltre , 
Che per farlo plausibile t’ ingegni 
La tua palTion mafcherar di zelo . 

Cioj. Non ha forfè il mio zel giuda cagione 
D’odiar non te , ma l’empio tuo codume ? 
Macchiata hai ancor la clamide regale , 

E l’alma infiem’ dell’innocente fangue, 
Che de i nipoti tuoi , crudel , verfadi : 
La fagrilega man tuttora è olente 
Deli’incenfo profan , che a i fallì Dei 
Di tuo Padre offerifci : e mentre ancora 
I popoli di Giuda un’alto orrore 
Del tuo efecrando parricidio ingombra ; 
Mentre il tuo detedabil facrilegio 
Gli fepara dal culto del lor Dio 
Od venire al Tempio , e con fuperbo 
r Intollerabil fado a forza vuoi 
Aprirtene l’entrata? E ti lamenti 
Che lo mio zel contro di te s’accenda ? 
Ma che hai tu che far col Dio d’Àbramo, 
' D Ifacco , e di Giacobbe ? A i Dei d’Acabbo 
Volgiti, e quelli implora: elfi il tuo Regno 
’ Prolpcro manterran , come già fero 
Quel de i tuoi Genitor . Mira , o infelice 
Qual’ ebbe fine miferando e atroce 
La tua famìglia , e la paterna dirpe ! 
Dove è d’Acabbo la fuperba cafa , 

Dove 
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Dove d’jezabcle il fatto, e dove 
Ora fono i fettanta tuoi fratelli ? 

Nulla di loro fopra il fuol rimafe , 

Se non le la funetta atra memoria 
Del lor fatale memorando eccidio . 

Mira come di Dio l’alta vendetta 
Il Regno di tuo Padre ha trasferito 
In un lervo di lui , ch’ogni reliquia 
Ha fpenta del tuo fangue ; e penfa poi 
Qual dal divino (degno a te lovrafta 
Feral gattigo , mentre i Templi e 1 Are 
Del tuo Baal , che egli in un con tutta 
La ftirpe tua diftruggcr fe in Samaria , 

Hai tu al prelcnte rinovati in Sion . 

Attal. Se adoro Baal , non per quefto Jafcio 
Di venerare Iddio , per cui riguardo 
Soffro da te quelle minacce ardite . 

Della mia riverenza inverfo lui 
Chiaro argomento fa la tolleranza , 

Ch’ho degl’ oltraggi , che da tc ricevo» 

GA non avretti impunemente ofato 
Infunarmi in palcfe , ed in occulto 
Ordir contro di me legrete infidic , 

Se ’l tuo grado, e l’onor facerdotale 
A rifpettare in te non mi muovefle 
Quel Dio fu premo , di cui fe’ Minidro» 
C/oj. Non da religion , ma da timore 
Nalce nel tuo vii cor quefto rilpetto . 
Temi non Dio , ma il popol , cui fovrafti, 
Da cui vedi altrettanto venerarli 
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Il grado mio, (guanto il tuo ’mperio s’odia. 
jittal. Del popolo ribelle , in cui confidi , 
Poflb ad ogn’ ora la temenza torrai , 

E raffrenar gli fconfigliati moti . 

Ma poiché i’ bramo afficurarmi il folio 
Senza ftrage di quei , che tu hai fedotti ; 
Perciò qui venni ad offerirti pace , 

Se tu la vuoi , per la comun falvezza . 
Deponi ornai , depon cotefto tuo 
Odio feral contro di me : mi lafcia 
Libero e aperto il Tempio, acciocché io poffa, 
Con offerire a Dio vittime fcelte , 

Placar verfo di me l’ira divina. 

Gioj. Me gi^ tu non inganni ; e ftolta fei , 

Se immaginar ti puoi , ch’io fia capace 
Di lafciarmi fedur dall’ arti tue. 

AttaL Giojada,i’ non t’inganno . Aftretta fonò 
Ad onta del mio orgoglio a confeffarti , 

Che lo fdegno di Dio mi fa temere . 

Gioj. Sebbene i’ credo , che ’l ri morfo interno 
Delle tue colpe ad ora ad or ti fproni 
A ravvederti ; non però mi lice 
Sperar , che tu del tuo fallir ti penti . 
Troppo grevi catene il tuo peccato 
T’ ha circondate al cor , e ’n troppo folte 
Tenebre t’ ha fepolto lo ’ntelletto , 

Dio fovente ammonifee il cor degl’empj 
Col terror del gaftigo , e a quelli infegna 
La ftrada per ufeir da i loro errori. 

Ma lieve é il buon difio , e il lume fcarzo, 

E gra- 
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E grave il pcfo dclU colpa; ond’effl, 
Benché atterriti e fcoiTi , tuttavia 
Ricadon nel profondo, e ufeir non fanno 
Dal loto vile , entro cui fono ini merli. 
Come fmarrito palTeggier , cui dentro 
Di denfa felva tenebrofa notte 
E tempeftofo Cielo fopravvegna, 

S’ ode il fragor del tuono , e il lume vede 
Del chiaro lampo , che ’l fentier gli addita , 
Tenta il camin feguir , ma poi s’ arreda , 
Mentre fparifee quel fugace lume , , 

£ fopra dubbio ofeuro calle il lafcia 
Di dordimento pieno, e di fpavento. 

Cosi la mente infra i fuoi errori avvolta, 
Da voce interior , che a fe la chiama , 

£ con fubito lampo infìem le accenna 
li diritto fentier , fcuoter li fente , 

£ Ik vuol gire ; ma la luce fugge 
In un col tuon , che la rifveglia : ond’ ella 
Nell’ intricata e tenebrofa via 
S’ aggira errante alla caduta edrema , 
Mentre ha di fopra il Ciel , che irato freme, 
£t ha di fotto il precipizio eterno . 

Temi , Reina , il sò ; ma ’l tuo timore , 
Che del tuo error t’avverte , non t’ammenda; 
£ lafciandoti l’alma sbigottita , 

Te non didacca dalla via malvagia . 

Attal. Dimmi tu dunque ciò, che per tuo avvifo 
Da me far iì devria per ritornarmi . 

Sulla diritta via* 

Chj. 
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Csoj- Troppo hai da fare. 

Convien che i Templi, e l’Are, e i Simulacri 
• DellTdolo Bakl tu atterri, e agl’ occhi 
Di Giuda il grave fcandalo rimuovi . 
Lafciar libera Giofaba tu dei , 

Che iniquamente hai fra ritorte avvinta*. 
In fin depor queft’armi e quello fallo 
A te bilbgna , c in portamento umile 
Chiedere a Dio mercè . Se tu ricufi 
Adempier tutto quello , in vano m’offri 
Pace ; che pace meco aver non puote 
Chi a Dio fa guerra . Or tu m’hai intefo . 

Se con quell’ armi venir mai pretendi 
Al fagro Tempio, fulla porta d’elTo 
M’afpetta a contraliartene l’entrata 
Colla mi vita , e col mio fangue. Vieni, 
Attal. Come fiero mi lafcia , e nulla cura 
Nè del mio fdegno , nè del mio potere i 
Ben mifera fon io , fe i miei nemici 
Difpregiando egualmente e guerra e pace , 
L’ ire mie deridendo , e i miei favori , 
Trionfan fui mio cor timido e fiacco ! 

Che mi giova , infelice , aver le forze 
Pronte per vendicarmi , fe al difio 
Della vendetta il mio timor refille ? 

Pria di pugnare contro i miei ribelli 
Combatter mi convien contro me flefla , 
Che la mia propria colpa mi fa guerra, 

£ ’l mio pili fìer nemico è il mio rimorfo . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Matano , e Attalìa , / i . 

’ ( dugio 

AJatan.'T^ Eina , ancor fei quW Di tanto in- 
Qual’ è mai la cagion ? 

AttaU La mia paura. 

Matan. Che dovremo far noi , fc tu paventi 
L’ardir de’ tuoi nemici ? Ah non ha mai , 

Che la tua debolezza il noftro petto 
Difarmi di valore . E quale avranno 
I tuoi fervi coraggio , ove in te manchi 
Per darne cor la tua virtù primiera ^ 

Atcal, Non fon le forze gik , non è l’ardire 
De’ miei ribelli , che terror mi danno , 

Altra cagion piu forte, e meno intefa, 

Svegliando in me la gik fopita un tempo 
Memoria del commelTo parricidio , 

In quelli turbamenti mi ammonifce 
Dello fdegno divino , c mi coftringe 
A riguardare in elTi il mio galligo . 

I^atan. Che ti polTo dir io , fe gik oblialli 
1 miei fani ricordi , e nuovamente 
Ti fe’ data in balia del proprio inganno ? 

Ma qual delitto mai ti vai infìngendo ^ 

Nella morte , che delli a i tuoi nipoti ? 

O non è colpa quella , o è colpa degna * ' 

Sol d’ alme grandi , e di regnar capaci . 

E fe la danna di natura il dritto , 

Le fa difefa la ragion del Regno , 

Che 
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Che s’ erge fopra la natura ftefla , 

E d’ogni colpa ogni gran macchia aderge J 
Ma fa che fia delitto l’aver tolta 
■La vita a quei , che contendeanti il trono 
Allor temer dovevi , che la fcurc 
Tinger nel color fangue difegnavi , 

-E che ’l timor dato laria virtute : 

Ma dopo il fatto è di viitate indizio 
La pena paventar . Sebben qual pena 
Ramment’io mai? Chi ti potrk punire 
Di quedo fallo ? Giojada , cred’ io , 

Col fuo feroce minacciare dolto y 
E col bandir l’ ira dei Pio di Giuda * 
Quedo penderò appunto hanno glTddii 
Di vendicar la dirpe di Davidde 
Da te didrutta , e il loro ozio tranquillo 
Sollecitato vien da queda cura . 

Non falvò il Dio di Giuda dal tuo ferro 
Neppur un germe del recifo tronco; 

Ed or che T ha lafciato incenerire 
Vorrh prenderla teco per riguardo 
Di quel, che non curò quand’era tempo? 
Ma dngi pur ch’egli fdegnato da 
Teco per. tal cagion : perchè non chiami 
In tua difefa Ba^l ? Avvien dovente , 

Che premendone un Dio, l’altro n’aita. 
In* dn , Reina , dove tutto manchi , 
Mancar non può ciò , che ne’ cad edremi 
Suol dar falute , il difperarla affatto : 

A darti vinta fempre a tempo Tei; 

Ma 
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Ma il farlo adefTo , eh’ hai poter fpedito 
D’atterrare i nemici, è viltà fomma. 

Che badi adunque più ? Che afpetti ? Forfè, 
Che i tuoi ribelli ,• ch’or racchiufi Hanno, 

Ti vengan d’improvyifo ad affalire ? 

Se difperate fon le cofe noftre , 

Moriamo almen da forti ; e la vittoria 
A i nemici rendiam fanguigna , e infauHa . 

Quello folo conforto a me rimane. 
Per rinfrancare il mio abbattuto fpirto , 

Il difperar di tutto : ed a me giova 
Tutto temer , per non temer più niente . 
Vadafi adunque ad aflalir colloro : 

£ o vera , o falfa fia la fparl'a voce 
Della loro congiura , e del novello 
Re di Giudea , a trucidare andiamo 
Tutti i Leviti , e tutti i Sacerdoti , 

Col fupremo lor capo . Ad ogni modo 
Tutti fon miei nemici , e tutti rei 
Son del mio fdegno . Qu^ Azaria venire 
Debbe a momenti colle fcelte truppe , 

Cui a raccorre il mandai quando a te dici 
Di Giofaba la cura . Or quando e* ila 
Qui venuto , a portare e incendj e llragi 
Si vada al Tempio : nè alle auguHe mura. 
Nè agli atrj fanti , nè alle fagre menfe , 
Nè al Santuario HelTo fi perdoni . 

Tutto li ponga a fangue , a ferro , a fuoco: 

E la ruina dell’ eccella mole 

Dei mio furor ha monumento a Giuda . 
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Cos'i rifolvo : e fé al disio contende 
L’efito avventurato il fato avvcrfo , 

Nulla mi cal ; che a chi la morte (prezza 
Niun’ evento fìnillro accader puote . 

Matan. Non difperar , Reina : avrk fucceflb 
Qual più tu brami fortunato , quella 
Per noi propizia , e di te degna imprefa » 
Pria però cominciarla ti bifogna 
Da Giofaba . Godei prima s’ uccida , 

£ ’l fuperbo fuo capo inalberato 
Sopra d’un’ada , alle primiere file 
Delle milizie tue ferva d’infegna . 

Allo fpettacol trido codernati 
Gl’ animi de i ribelli , non avranno 
Di refidere a noi forza , nè ardire : 

Cos^ li vincerai fenza tuo danno . 

Attal. Facciali quanto dici : e s’altro fai 
Suggerirmi di fiero e di crudele , 

Tutto m’infegna, ch’io difpoda fono 
Ad efcguir . 

SCENA QUARTA. 
^%aria , Attalìa , e Matano . 

Eina . 

Affai. In tempo vieni , 

Ch’io t’afpettava . A noi bifogna ornai 
Troncare ogni dimora , e girne todo 
A invedire i ribelli entro del Tempio . 

Ax^r. Pronte fono a qued^opra le tue fquadre 

Da 
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Da me rannate le più elette , e forti , 

Che attendono il tuo cenno impazienti. 
Vado , fe vuoi .... 

jlttal. Pre/lo anderai , ma prima 

Il reo capo di Giofaba vò darti , 

Che per veflillo porterai d’innanzi 

Alla tue fchiere , ed io verrotti appreflb . 

A^ar. Come ? Giofaba hai morta ? 

AttaL Nò ; ma lei 

Uccider quanto prima ho rifoluto . 

A%ar. S’uccida pur, fe ciò recar falute 
A te puote , e vantaggio . lo farò il primo 
Ad immergere il ferro entro il fuo feno . 
Ma fe in tuo danno può tornar quell’atto , 
Mirar ben dei , Reina , a quel che fai . 

Aitai. Non è più tempo di penfare a quello, 
Che appreflb il popol d’odio , o pur di bialmo 
Mi può apportar . L’odio comun non curo , 
Difprezzo il biafmo , e fol vendetta bramo. 

A%ar,. Ma a te del vendicarti il modo togli , 
£ a certo rifehio la tua vita efponi , 
Giofaba in uccidendo . 

Aitai, E perchè quello ? 

A^ar. Perchè ella fola , fe non mente il grido, 
Del fìnto , o vero erede d’Ocozia , 
Cullodifce l’arcano ; ed egli intanto 
Ignoto a te dell’ ira ^ua fi ride , 

£ forfè ancora infra i tuoi amici verfa , 
Vicino a i fianchi tuoi . Quindi fe lafci 
Colla morte di Giolaba fepolta ... 
Tom.III. * Z Di 
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Di quedo tuo nemico la notizia , 

Ogni momento e’ infidiar ti puote ; 

£ ad altri mille lafci aperto il campo 
Di fpacciarfi per quello , ove egli taccia , 
Al credul troppo , e mal contento vulgo . 

datari. Saria , noi nicgo , più ficura cofa 
Per la quiete del Regno c d’AttaHa 
Il tor quella lufinga , e quella fpeme 
Al popolo commoflb al grato nome 
D’un difcendente da’ Tuoi antichi Regi , 

Se fi potelTe trar quello fegreto 
Dalla bocca di- Giolaba . Ma è vano 
Ciò Iperar da collei , che mille morti 
Piuttollo foffrirebbe , che l’arcano 
Manifellare a noi . Perciò bifogna 
Colla morte di lei recider anco 
La fpeme de’ ribelli , e ’l loro ardire 
Con elfa raffrenar . A tale efemplo 
Mancherà facilmente di coraggio 
L’incerto pretenfor di quello Regno . 

A%ar. Anzi da tal’ efemplo llimolato , 
S’indurrk a prevenir la fua feiagura 
Con tor di vita chi può darli morte . 

Da un difperato cor- tutto fi debbe 
Temere , ed afpettar . Ma in ogni cafo 
Di avverfa forte , finché collei vive 
In poter nollro , la fua vita ferve 
Di ficurezza alla Reina : e ninno 
Tanto ardito farù , che macchiar voglia 
Nel fuo fangue la man , per non efporre 

Amor- 
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A mortai rìfchio di colei la vita . 

Ma quando franger la nemica audacia . 

A vói piaccia per mezzo di coflei , 

11 più (ìcuro e innafpettato modo 
E' il porla in fronte delle noflre fchiere 
A villa de’ ribelli , circondata 
Da fue catene , e dalle nollre fpade , 

£ qual berfaglio cfpolla a i loro Urali , 
Sicché non poflan contro noi drizzarli 
Senza trafiggere il fuo feno . Allora 
Cader vedrai gli animi lor , Rcina , 

A villa SI pietofa; che piu vale 
Ad abbatter l’ardire in mortai petto 
La pietk , che la difperazione . 
jfffal.Noa mi difpiace il tuo configlio. Or dunque 
Cosi lì faccia . Ma tentiamo ancora , 

Se per via di minacce ne riufcilTe 
Collringer la ria donna a rivelarci 
Quello luo Re . > . 

Matan, Ma il dimorar più oltre 

Intorno a cofa incerta , è van penfiero . 
Attal. Brieve fata l’indugio, e l’util grande,' 
Che polTiam trar . Fa tu , Azaria , che prede 
Sien le milizie a ogni mÌQ> cenno . 

A%ar, A ogn’ ora 

Difporre ne potrai come a te piaccia . 
Attal. Meco vieni , Matan . 

Matan* Ti fieguo 

A%ar* '--Andate , 

Iniqui , andate pure , che tra poco 

Za La 
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La voftra fpeme riraarrk delufa 
E la vortra empietà nel fuo difegno 
Troverk la fua pena , e il fuo fupplicio ; 

i 

Coro di faldati del feguito di Avarìa . 

Folle è ben chi d’opra rea 
Spera aver lieto fuccelTo ; 

Poiché dove fi credea 
Trovar pace , trova fpeflb 

Quella guerra , che non ha . 
Ferve d’ira un empio core 
Per opprimer la virtute ; 

Ma rovente il fuo furore 
Reca . al buono la falute , 

E il fupplicio all’empietk. 

Ben fi vede alla giornata , 

Che ingannato , e a cieca mente 
Nella fofla preparata 
Per fepolcro all’ innocente 

11 malvagio a cader vk . 

Spera vincere Attalu 

Con le forze , e con la guida 
Di fuc fchiere , e di Azaria ; 

Ma per quello , in cui confida , 

L’ infelice 'caderk . 

Che non gik contro i Leviti 
Noi dobbiam per lei pugnare , 

Ma con quei concordi e uniti , 

, t; Lei VQgliam del tron fpogliare , 

E por Giuda in libertk . 

Cos\ 
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Cos^ in fine a cader vanno 
La fuperbia , e T arroganza 
D’ogni Principe tiranno , 

Che mal ufa fua poflanza - 
In vendette, e in crudeltà. 

Nè la forza , nè il terrore 

Fanno il Principe ficuro , l 

Ma de’ fudditi l’amore 
Nel prefcnte e nel futuro 

Serve a lui di ficurtk. ^ 

Senza fpade , e fenza armati 
Son temuti i Regi , e fono 
Da i foggetti venerati , ' • 

Quando fplendono fui trono 

La giufiizia , e la piet^ > 

j 

Fine del^Atto Ter%p, • 



z\. AT- 
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S C E.N A PRIMA. 

• Ifmaele , e A%arta . 

ON fu , Azaria , Tenza divin 
. volere. 

Che tu trovafll cosVben di- 
! fpofte 

D’Attalia le milizie a fecondare 
Di Giuda e de’ Leviti i comun voti ; 

E ad unire alle noftre le lor armi, 

Per abbatter c]ue(l’ empia allor che penfa 
Contro,, il fagrato ftuol tutto il torrente 
Verfar del fuo furor. Ma pur m’increfcc 
Queft’ altro indugio, che fofpefo tiene 
Nel petto de i loldati il fiero ardore ; 
Mentre potrebbe in quello brieve tempo 
Raffreddarfi in alcun la calda brama 
D’opprimer la Reinà ,' e quei , che ancora 
Sotto la fcorta di Matan fedeli 
Le fon rimafi. . 

'A%ar, Ancora a me dk noja 

Quefta dimora , non perchè mi creda , 

Che la fede , o ’l difio pofia cangiare 
Delle milizie . Di ciò nulla temo ; 

Che sò ben quanto io pofia in lor fidarmi . 
Ma mi reca moleflia quell’ indugio 
Sol perchè mi ritarda il bel contento 
- Di veder falva Giolaba, e di farle La 
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La mia fe nota . Oh , fe fapefli , Amico, 
Quanto fia grave pefo a un cor leale 
Soffrir di traditor la nera taccia , 
Maflimamente nella opinione 
D’ un’anima del par gentil, che grande! 
Mal acconciarfl a fimular le parti 
D’animo fello chi ha fmcero il core. 

E un’alma, cui dk legge ciò, eh’ è oncfto 
Il nome ancor del tradimento aborre . 

Chi sk quai fra fe fleffa afpri lamenti 
Fark di me la regai donna-, e quanto 
Della mia riputata fellonia; 

Ella fark nell’animo dolente. 

Ah ! s’ io di qualche infaufto avvenimento 
Non aveffi temuto alla fua vita , 

Che è nelle forze de i fuoi fier nemici, 
Avrei a queft’ora ad Attalia la fronte 
Scoperta , e a lei nemico mi faria 
Dichiarato . 

Jfm. Non fora certamente 

Lo fcoprirfi opportun , finche è in potere 
D’Attalia fcaricare a ogni momento 
Sopra ’l capo di Giofaba rcftremo 
Colpo fatai d’ un difperato fdegno , 

E vendicar cosi la fua caduta . 

S’aggiunge a quefto l’ordin premurofo 
A noi dato dal fommo Sacerdote 
Di non venir all’ armi pria che tratta 
Giofatsa non abbiam dall’ empie mani 
Dell’ iniquo Matan , che l’ha in cultodia. 

Z 4 Con* 
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Convien dunque afpettar che a te (ìa data 
Dalla Reina , giuda quel , che ad elTa 
Con lodevole inganno hai perfuafo , 

E quell’ altra foffrir brieve dimora , 

Che ne fa d’Attalia la folle fpeme 
Di rifapere a forza di minacce 
Da Giofaba il fegreto , e la notizia 
, Del fuccelTor del Regno di Giudea . 

Axar, Benché ella in quello fi lufinghi in vano, 
Non è ben tuttavia ch’io fia prefente 
A tal ricerca ; mentre potr'ia dare 
La mia prefenza a Giolaba timore , 

Non forfè gik da me ne fofle fiato 
' Rivelato l’ arcano , e nel fuo petto 
Far minore il coraggio. 

Jfm. Adunque parti , 

Che quk viene Attafia . 

A7;ar, Vado ; ma prefio 

A te farò ritorno . 

Jfm. Io trattenermi 

- Vò in quello luogo , per vedere il fine 
Di quel cimento , in cui cofiei vuol porli . 


SCENA SECONDA. 


Attalìa , e Ifmaele . ^ 

Attal./''^ LA ti trovo, Ifmael, molto oppor- 
vi Al mio bifogno. Sò che d’Azaria 
Tu fe’ fido coQipagno $ e i fuol 

penficri 
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A te non fono occulti . Or dimmi quale 
Abbia egli fpeme nel valor de’ nodri 
Soldati, e s’egli crede di ottenere 
Vittoria da i nemici . 

Ifm» Perchè quello 

Mi domanda , Reina ? £ dubitare 
Puoi tu della virtute , e dellardire 
Di tue milizie ; o creder puoi , che ’l faggio 
Loro Duce Azar'ia si poco fienno 
Abbia , che voglia a dubbia , e mal fìcura 
Imprefa efporre le tue forze , il tuo 
Regno, la vita propria, e ’l proprio onore? 

A dirti il vero , un non sò qual fegreto - 
Tremor di quando in quando il cor m’alTale , 

• £ par che voglia della mia fiducia 
Quafi fgridarmi . Ond’è che i’ fon codretta 
A cercar dal mio fdegno alcun prefidio , 

Dalla fidanza , che voi Duci avete 

Nel valor vodro , e in quel delle milizie , 

Acciocché in me l’ufato ardir non manchi, 

O pur non fi fgomenti di efeguire 
Quanto di fier , d’atroce , e di crudele 
Medita il mio furor per mia vendetta . 

7/m. Senza cagion , Reina , ( con tua pace 
Sia detto ) tu diffidi del valore 
Delle tue fchiere , e dell’avvedimento 
De i Duci lor , quando per queda parte 
Sperar dovredi la vittoria certa . 

«Non far di grazia , che ’l tuo dubitare 
Contenda al nodro cor la ficurezza , 

Ch’ab- 
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eh’ abbiam di vincer . Ma perchè trattieni 
Il noftro ardor con s\ importuno indugio ? 
Deh permettine ornai che noi feguiamo/ 
Qiieir impulfo feroce , che a pugnare , 
Per te n’incita . L’animo ficuro . . 

Di chi combatter debbe , è un bel prelàgio 
Della vittoria . 

Attal, Cosi fperar voglio • 

Jfm, Dunque che badi ? 

Attal. A voi Giofaba dare 

Degg’ io , fecondo quel , che concertato . 
Fu da me poco fk con Azaria. 

Ifm. Quello convien . Ma quando ciò , Signora, 
Tu penfi far ? 

Attal. Lei attendo quìi a momenti . 

Ifm. Quk Matan venir veggio . 

Attal' E con Matano 

Venir ancor dovria collei . 


SCENA TERZA. 
Matano^ Ifmaele, e Atta Ila. 


Matan. 


J^Eina , 


Se da Giofaba fperi aver contezza 
Di ciò , che faper brami , in van lo fperi . 
Non vale ingegno , non vai forza od arte 
A vincer o a piegar quell’alma altera. 
Nulla vuol’ ella dir : di tue minacce 
Si ride ; ed il tuo fdegno a fcherno prende. 
Non ha afpctto si fier per lei la morte , 

Che 
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• Che batti a farle orrore ; e più giocondo 
Par che le fia del vivere il morire , 

Tanto poca di le pieth la ttrigne . 

Jfm. Se quctto è ver , che tardi più, Signora, 
A conlègnarci Toftinata donna , 

Acciocché tal governo noi facciamo 
Di lei , qual dal fuo orgoglio è meritato ? 
Se rè dolce il morir, da noi non abbia 
La morte gik , ma da color l’incontri , 

Da cui trovarla le fia duro , e acerbo . 
Muoja per man di quelli , la cui dettra 
Ella armò contro te . Giutto è che trovi 
Nel Tuo ftettb delitto il fuo fupplicio . 

Alle fpade , ed all’ afte de’ ribelli 
Noi opporrem le membra di coftei ; 

E di lei ci varrem come di feudo , 

In cui fi hgan tutte l’armi ottili . 

Attal. Ben divifi , Ifmael : condegna pena 
E' quetta alla coftei sfrontata audacia • 

Ma tu Matan , perchè non l’hai qui teco 
Menata ? 

Matan. Ordin lafciai , che alla prefenza 
Tua da i cuftodi qu\ condotta folle , 

Ch’io comportar più non potea quel fuo 
Feroce Iprezzo , che ella di noi . 

Ma a lungo non puòandar, chequi non giunga. 
Attal. Vanne adunque , Ifmael , trova Azaria. 
Dilli che vegna a me colle più lecite 
Schiere : che a lui vò Giolaba lafciare . 
i/m. Lodato il Ciel , che hai rifoluto in fine 

Far 
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Far quel , che per tuo ben far pria dovevi. 

jittal. Dunque, Matan, bifognerk ch’io foffra 
Che rimanga fepolto eternamente 
Di Giofaba nel petto il fuo fegreto ? 

ÌVf< 2 r<}n.Fannedimen, fé puoi. Magikqu^giugné 
Cortei : tu puoi provar , le dal fuo labro 
Ti avveniflfe cavar parola alcuna , 

Che il defiderio tuo facefle pago ; 

Ma certo perderai l’opera , e ’l tempo . 

SCENA (QUARTA. 
Giofaba , Attalìa , e Matano . 

Giof T7* Ccomi al tuo cofpetto un’altra volta,' 
r A Non qual forfè micredioppre(Ta,edo- 
Dal tuo furore , e dalle mie catene . [ma 
Libero ho ancor lo fpirito , e difciolto 
Dal pefo indegno , che mi grava il corpo : 
£ quanto più le membra abbatter tenti , 
Tanto più aggiungi all’animo vigore . 

Or da me che pretendi , dopo avere 
Inutilmente confumate tutte 
L’arti malvagie di que' * empio tuo 
Scellerato minirtro per fedurre 
In un tempo il mio cor con tue lufinghe , 
Ed atterrirlo colle tue minacce ? 

Dovrerti ormai dalla cortanza mia 
Aver apprefo che ogni sforzo è vano 
Per trar dalla mia bocca quel , che tanto 
Brami faper da me , nè mai faprai . • 

; ^ Attah 
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Aitai. Non occor che mendichi : aflai gomprelì 
Dalla tua contumace refidenza , 

Che una rabbia opinata ciecamente 
Contro di me la tua nequizia indura . 

Ti vò però avvertir , che fei dclufa 
In credere che ancor non mi fia noto 
Quel , che con tanto fludio occultar cerchi. 

Ciaf. Or s\ , che hai trova la fpedita via 
Per obbligarmi ad appagarti in tutto 
Ciò , che da me faper ben t’ induftrj ; 
Ma ftolta più di te farei , fe quefti 
Sciocchi ripieghi tuoi non deridefli . 

Ma fe t’ è noto quel , che da me cerchi , 
Rifapcrlo da me perchè ti cale ? 

A me però , che tu da altrui lo fappi > 

O non lo fappi , poco , o nulla importa : 
Se vi! fia quello Regc , o non vi fia , 

Che a te minaccia l’ultima ruina: 

S’io n’abbia o nò contezza , quello è quello, 
eh’ unqua tu non faprai dalla mia bocca . 
Nè l’un , nè l’altro io ti vò dir; che troppo 
Piacemi di vedere in te divifo 
Il tuo cor fra’l temere , e lo fperare ; 

£ che r uno dell’altro confondendo 
Gli effetti ; nel rifolver non ti faccia 
Nè quanto convien cauta il tuo timore , 
Nè ardita quanto balla la tua fpeme . 

Aitai. Niente dal tuo tacere o fpero , o temo: 
Nè mi nuoce , o mi giova il tuo parlare . 
Quell’ è un inganno del tuo cof fuperbo , 
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Che ti rende arrogante , e ti Infinga 
Con falfa fpecie , che dal tuo fcgrcto 
Il mio dehino o buono o reo dipenda . 

Ma molto lunge fei da quel , che credi ; 
Ch’io della forte mia gih ion ficura . 

Nè qui condur ti feci nuovamente 
Alla prefenza mia , per fapcr quello , 

Ci cui tu penfi ch’io ne fia all’ofcuro ; 

Ma iol per farti intendere una volta 
Quanto tu fcioccamente hai confidato 
Nella mia fofferenza , e nel tuo orgoglio. 
Per oltraggiarmi con si gran franchezza . 
Predo conofeerai , ma fuor di tempo , 

Qual frutto hai riportato dall’ indegno 
Abufo , che fatt’ hai lunga dagionc 
Del beneficio , eh’ io ti feci allora 
Che edinto il tuo lignaggio , a te lafciai 
E libertate , e vita . 

C/of. Odi che egregia 

Beneficenza d’ animo regale , 

Per cui grata mai fempre efler ti debba I 
Dunque perchè tu meco empia non fodi , 
Come con tutti i miei ; perchè il crudele 
Efecrando afladìnio non compiedi 
Colla mia morte ; vorrai darti vanto 
Verfo me di benigna , e liberale ? 

Quedo è il cieco giudizio de’ Tiranni , 

Che alterando alle cofe il lor fembiante , 

Ciò , che non è ingiudizia a beneficio , 

E ciò , che non è furto a dono aferive . 

Seb- 
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Sebbcn nè pure in perdonare al mio 
Sangue giulla tu folti , fe giultizia 
Tu non iftimi il non aver uccifa 
Un innocente , acciocché poi fcrviflc 
Alla nequizia tua di fìcurezza . 

Non fu pietà la tua lafciarmi in vita , 

Ma fu necelTità del tuo delitto , 

Che non avrebbe , eftinta me , potuto 
Difarmar di fierezza il comun odio . 

Ben mifera farei , fe da te in dono 
Doveflfi riconofcer la mia vita ; 

, Mentre aflai pih che ’i tuo crudele ingegno, 
Che ’l tuo furore difpietato e fello , 

I benefìci tuoi mi fanno orrore . 

Matan, Non cfporrc , o Reina , di vantaggio 
Air ardir temerario di coftei , 

£ agli orgogliofì infulti la maefìade , 

E ’l decoro regai : troppo hai foffcrto 
Di difpregio, c d’offefa . £' tempo ormai , 
Che tu volgi i penfìeri al fuo gaftigo . 

Attal. Lafcia pur eh’ ella al fuo gaftigo accrefea 
Nuova materia , e vie più giufta renda 
La mia vendetta . 

Giof. Degna cura in vero 

D’ animo regio ! Non ti bafta adunque 
D’ efler con me nel vendicarti giufta , 
eh’ alla vendetta tua nuova giuftizia 
Aggiunger vuoi ? Ma d’onde mai repente 
Nalcono in te si delicati fenfi 
D’ una virtù , che ti fu fempre ignota ? 

Attal. 
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Attal. Deridermi or ti giova ; ma fra poco 
In lutto cangierai quelli tuoi fcherni . 

Giof. S’ altro mezzo non hai per contrillarmi , 
Che quella morte , che or lufinga e pafce 
J1 crudele tuo fdegno , in vano fperi 
Lieta andar del mio pianto . Al tuo furore 
L’animo ho preparato , e a quanto mai 
Di barbaro e d’atroce inventar puote 
Il fiero ingegno tuo . Tutto l’amaro 
Della mia morte difacerba , e toglie 
L’onorata cagion del mio morire . 

S’ erge fopra i tormenti un’ alma forte , 

£ immobil fifa nell’onello fine , 

Per cui foffre dagl’empj ingiulla pena , 

11 cruciato non fente di Tue membra , 

E di fua quiete il bel feren non perde . 

Come fe d’atre nubi intorno cinto 
Miri l’eccelfo Sina , o l’alto Orebbe , 

Credi che tutto entro quel fofco velo 
Avvolto lìa : ma pur l’altera fronte , 

Che tu non vedi , al Ciel tranquilla cllolle, 

£ in efia il Sol le verdi cime indora , 

£d aura lieve tra i fior varj fcherza . 

Cosi non toccan la fublime parte 
Di noi le pene , che le membra bafie 
£ frali opprimon , allorché s’ innalza 
Sopra il corpo mortale alma innocente , 

£ a Dio folleva i fuoi penfier ; che mentre 
Languono i fenfi opprclfi , ella in fe ftclTa 
Raccolta gode imperturbabil pace, 

Egli 
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E gli Arali di morte a gioco prende . 

Non il morir, non la maniera atroce 
Di quel fupplicio , che tu a me minacci, 
Son baAanti ad affliggermi ; ma folo 
Alpra noja mi reca , e mi tormenta 
Il tardar che tu fai nel darmi morte . 
Stanchi fon gl’ occhi miei di più vedere 
Le fcelleraggin tue , gli orrendi oltraggi,' 
Che al noÀro Dio continuamente fai . 

Or fe non piace a lui liberar Giuda 
Dalla tua fchiavitù , viver più oltre 
Così m’increfce , che il morir mi è gioja , 
Toglimi adunque da queA’odiofa 
InfeAa luce , e a’ Padri miei mi rendi . 
Attal. Avrai, non andra guari, ciò, che brami; 
Ma forfè non faratti così dolce 
Come penlì il morir . 

Matan. • Non più parole ; 

Ma ti bifognan fatti . Ecco Azaria . 

Attal. Vanne, Matano, e a’ miei più fidi intima 
Ch’ all’ armi s’ apprecchin . 

Matan. Vado , e torno 

SCENA QUINTA. 

Axaria , Attalìa , e Giafaba . 

A%ar. T3 Eina , io gik m’ immagino , che 
avremo 

■ Inutilmente confumato il tempo 
Intorno alla coAei fiep durezza . 

Tom.lII. A a Attal. 
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jìftal. Inutil non è fiato queft’ indugio 
Per far conofcer infin dove poffa 
Giungere finfleffibile arroganza 
D’ una perfida donna ; e mi è giovato J 

Per illufirar la tolleranza mia , 

E fare inelcufabile il fuo ardire . 

Dunque, Signora, perchè più tardiamo ? 

Or eh’ alla fua pena ha miniftraia 
Cosi forte cagione , io la confegno 
j«lclle tue mani , acciocché tu efeguifea 
La mia "vendetta in lei . Prendila adunque , 
Teco la porta ove a portar ti mando 
Strage , e mina , Io torto con Matano 
Ti leguirò , per ajutare infieme , 

E inficm per commendare il tuo configlio . 

Parti pure una volta . Oh quanta pena 
M’è convenuto fin adorfoffrire 
Nel dover a cortei rapprefentare 
' Di tuo nemico la figura efofa , 

Tu mi perdona , Giofaba , e ricevi | 

A grado il difpiacevole fembiante , ^ 

Che per la tua falvezza ho fimulato . 

Ciof. Simulato ? Ah sleal ; con quefta frode 
Peni! tu farmi traveder ? 

Axjir. Deh afcolta .... 

Ciaf, Che vuoi che da te fenta, fe i mici occhi 
Del tradimento tuo mi fanno fede ? 

Son pur quelli i foldati d’Attalla, 

Da i qual ti veggo cinto ; e n’hai tu pure 
L’ empio comando , per condurli contra ^ 

Le 
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Le fagre fchiere de’ Lcvitr . Or come 
Ofi atìcrmare che il l'embiante hai finto 
Di mio nemico ? 

SCENA SESTA. 

If macie , Axarta , e Ciofaba . 

Ifm. T N fin falva ti veggo , 

Giofaba . Ma perchè da quefti lacci 
Non la fciogli , Azaria ? 

A%arn Pochi momenti 

Son , che di qu\ part'i Attal'ia , nè ancora 
Ho potuto trar Giofaba d’inganno , 

Mentre infedele , e traditor mi ftima . 

Deh tu , Ifmael , di quell’ error la togli . 
Soldati , o Ik , feiogliete quella donna . 

Jjm. Da quell'atto conofeer or potrai 
Che Azaria t’ è fcdel . 

Cìofo Ma non fon quelli 

Soldati d’ Attaha ? 

A%ar, Furo una volta : 

Ora fon nollri . 

Gtof. 1’ non intendo .... 

Jfm. Andiamo 

Che a miglior agio intenderai quel , ch’ora 
Strano ti fembra , In tanto abbi per certo 
Che libera tu fei . 

Ciof, Dunque , Azaria , 

Perdona , i’ te ne priego , all’ error mio . 

Ax^r, Degna di feufa fei ; ma merto anch’io 

A a 2 Da 
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Da tc perdono . • , 

Jfm. Anzi tu inerti lode 

Ma a noi conviene ormai di qu^ partire , 

Ed affrettare al fagro Tempio i pafll 4 

Pria che là Matan giunga . 

Axar. Orsù partiamo . 

Ciaf. Dio , che per mezzo voftro me fottrafle 
Dalle fauci di morte , a falvamento 
Del regio Infante i voffri paffì indrizzi . 

CORO. 

Del feguìto di A%ar$a • 

Se fofle il cor degl’ uomini 
Aperto e penetrabile , 

NclTuno fiderebbefi 
Di quel , che di vifibile 
Efpongon al di fuor . 

. Poiché fpeflb promettono 

Quello , che far non vogliono : 

Odiano , e amar dimoffrano , . i 

Mentre una cofa dicono , * 

Un’ altra hanno nei cor . 

Fidata non farebbeft > 

Attalia del Duce inclito , 

Se quel configlio provvido 
Le foffe flato cognito , 

Ch’ e’ nafcondea nel fen . 

Ma il fuo furore indomito 
Non r ha fatto conofcere 

Che 
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Che quei , che promettevale 
Di vendicarla , abbattere 
Volea il fuo fdegno appien . 
Or ecco , che la mifera 
Con quelle armi medefime , 
Con cui crede altrui vincere. 
Incauta coire a perdere 
Le forze , e la maeftk . 

E r innocente Giofaba , 

Che ftima Azark perfido , 
Nel cafo eftremo ed ultimo 
Da lui renduta vedell 
In vita , e in liberti . 

Ma fuol COSI fuccedere , 

Che r empio allor precipita 
Quando lì crede forgere ; 

£ il giufio allor fia libero 
Quando teme perir , 
Andianne ora folleciti 

Al fagro Tempio , e l’ordine 
Del Sacerdote malfimo 
Per dar principio all’opera 
Ivi afpettiam d’ udir . 


Fine dellr Atto ^arto 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 


Gìojada , e Gioafo , 



Ccone giunti) o figlio, all’ora 
' tanto 

Da noi bramata , e con alTiduo 
pianto 

Da me , da i Sacerdoti, e da i Leviti 
A Dio cercata. L’ora è quefta , o figlio , 
Che convertendo il noftro lutto- in gioja , 
Le divine promeffe in te compifce , 

Le quali Dio gi^ fece al luo fedele 
Servo Davidde , che farebbe eterno 
Sopra il trono di Giuda il di lui feme. 

In quell’ora pertanto ancor tu dei' 

Nuova mente vellire , e nuovo core : 

£ fé il prifco lafciafli umile ammanto , 

E di quella regai fplendida velia 
Le membra ornalli , maggiormente ornare 
L’animo ti convien d’eccelfe , e regie 
Virtuti , ond’ altri da te efemplo prenda 
Di pieth , e di giullizia ; e fia’l tuo Regno 
Al popolo di Giuda , e a te felice . 

L’arte del ben regnar, figliuolo , è quella 
Del ben viver co’ gli uomini , e con Dio, 
G/(7<7/Tum’infegna, Signor, quel, chefardeggio. 

Ch’io 
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' eh’ io non mi feoRerò da i cenni tuoi . 

Ma dimmi, i’ te ne priego: Perchè quivi 
Giofaba non venne , la mia dolce 
E cara Madre ? Non pofs’ io ftar lieto , 

Se non riveggo lei . Quanto godrebbe , 

Se mi vedefle in quefta guifa adorno J 
Ella , che di fua man m’ ha lavorata 
S\ bella verta ; al certo avria piacere 
Di vedermene ornato . Or fon pih ore , 

Ch’ io non la veggo ; e dirti non ti porto 
Quanto ne fon dolente . 

Cioj. Ti rallegra , 

Figliuol , che torto rta , ch’ella qui giunga . 
Per tua cagion quert’amorofa donna , 

Che Madre giurtamente chiamar puoi , 

Sul confine di morte fi è veduta . 

Ma Dio l’ha liberata. 

Cioaf. Ah , che il mio core 

Parea che mel dicerte , si mi (lava 
Trillo per la fua artenza , ed angofeiofo • 

Ma quando mai verrk ? 

Gioj. Mirala . • 

Cioaf,' Oh Madre.... 

SCENA SECONDA. 

Giofaba , Gìojada , e Cioafo . 

Ciof T^Iglio, Signor, eccomi in fine a voi . 

Cioaf. Madre mia cara, lafcia ch’io t’abbracci. 

Ciof. Si , figlio mio , ricevi in querto bacio 

A a 4 Del 
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Del mio collante amore un dolce pegno . 
Più non mi fark permcffb in avvenire 
Le tenerezze mie cosi moflrarti . 

G/oa [.Dimmi ora, Madre, qual per mia cagione 
T’è fucceduto infauflo avvenimento 
In quello tempo, che da me se fiata 
Lunge . 

C/of. Il faprai ; ma ti ricorda in tanto 
Che prima al fommo Dio , dipoi a Azaria 
' Del mio fcampo impenfato aferiver debbo • 
La gloria , e ’l merto . Tu faprai , Signore, 
Che Azaria . . . 

Gioj. Tutto sò per Ifmacle,.. 

Che della tua liberazion mi fece 
Torto avvifato . Ma non sò qual con figlio 
Abbia poi prefo intorno alle milizie 
Della Reina , le quali e’ governa . 

Giof. Del Tempio fulla porta , che riguarda 
L’ ingrertb della Regia , in ordinanza 
Schierar l’ ha fatte , ed occupar quel porto. 
Per impedir che di Matan le fquadre 
, Non entrino nel Tempio , ove non porta 
Ingannare Attalia con farla entrare 
Sola per quella parte , quafi foffe 
Tutto il rertante vinto , ed occupato 
Dairàrmi fue . 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

Ifmaele , G/ojada , Gioafo , Giofaba , 
e Coro dì Leviti . 

IJm, O Ignor , con fola ormai 

^ Le noftre brame . Gik ficuri fiamo 
Dall’ira , e dalle polTe d’Attalia . 

Gih da numero immenfo di Leviti 
E’ pieno il Tempio, e nel grand’Atrio accolto 
Della Tanta cittade è il popol tutto , 

Che ’l fuo liberator dalle tue mani , 

D’ ogni dimora infofferente , afpetta . 

Rendi , o Signore , a Giuda il vero Rege , 
E al bel Garzon , che della flirpe eletta 
Del fuo fedel David prefervò Dio , 

. Del diadema regai la fronte cingi . 

Gioj. Orsù , Gioafo , afeendi 
De’ tuoi grand’ Avi al trono , 

E del Regno , eh’ è tuo , lo feettro prendi . 

Gioaf, Vieni tu ancora , o Madre . 

Giof, Salifci , o Figlio amato , 

Lù dove per vederti un giorno aflìfo 
Menai tanti anni in affannofo flato . 

Gioj. Afcolta , eterno Dio , dall’ alto folio 
Della tua gloria i nodri caldi preghi : 

La tua pietk fi pieghi ' 

Con un benigno fguardo inverfo noi . 
Qiieflo fanciul protegi , il qual ti piacque 
Ai Regno riferbar degli Avi fuoi . . / 

Aa 5 Tu 
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Tu r indirizza per la retta via 
Della tua Tanta legge ; 

E fa , che efcmplo fia ’ 

D’ ogni virtute al tuo diletto gregge . 

Coro , Viva il Regio almo Garzone , 

Viva viva il noftro Re ; 

Di David , di Salomone 
Vero erede c difeendente 
Abbia il core , abbia la mente , 

Serbi a Dio fincera . 

Viva il Regio almo Garzone , 

Viva viva il noftro Re . 

Cioj. Quefta gemmata benda , 
eh’ alle tempie ti cingo , 

Non fia fregio del crin fuperbo è vano , 

Ma fia freno alla morte , e le contenda 
L’abbaftarft ad oggetto o vile, o infano^ 

E fra i termini del giufto la contegna . 

Come laccio alla fronte tu la mira , 
Acciocché ti fovvenga , 

Che mentre imperi altrui 

E’ Dio fopra ’l tuo capo , c fervi a lui . 

Coro . Viva il Regio almo Garzone , 

Viva viva il noftro Re ; 

Di David , di Salomone 
Vero crede c difeendente 
Abbia il core , abbia la mente , 

Serbi a Dio {incera fè . 

Viva il Regio almo Garzone , 
yiva viva noftro Re • 

do]. 
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Cioj. Della legge divina 
Al fa grato volume 

Sottometti il tuo core , e ’l capo china ; 
Acciocché col fuo lume e’ ti ram mente , 
Che ’l regio dritto di dar legge altrui 
Dall’ ubbidire a Dio non ti fa efente ; 

Anzi delle fue leggi 

Per lo popol foggetto il pefo porti : 

Pecchi tu , s egli pecca , e noi correggi , 

La fua colpa ha tua , fe la comporti : 

£ fe in te (lelfo ammetti 
Quello , che a tutti gl’ altri ha Dio vietato, 
Quanto maggior tu fei de’ tuoi foggetti , 
Tanto più grave ancor ha ’l tuo peccato . 
Coro . Viva il Regio almo Garzone , 

Viva viva il noftro Re : 

Di David y di Salomone 
Vero crede e difcendente 
Abbia il* core , abbia la mente , 

Serbi a Dio hncera fè . 

Viva il Regio almo Garzone , 

Viva viva il noftro Re . 

Ciojad. Prendi inhne lo fcettro , e da queft’ora, 
Che ad efter Re cominci , 

Sopra te fteftb a dominar impara . 

Voglia lafciva o avara 
Non regni nel tuo core , 

£ non lérvendo lor , larai Signore . 

Serve ad altri il buon Rege,a le il malvagio: 
11 fervile c il regnare infieme' vanno; 

Aa 6 
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Serve il Principe giufto al comun agio , 

Ed al comodo fuo ferve il Tiranno . 

Coro . Viva il Regio almo Garzone, 

Viva viva il noftro Re : 

Di David , di Salomone 
Vero erede e difcendente 
Abbia il core , abbia la mente , 

Serbi a Dio fmcera fè . 

Viva il Regio almo Garzone , 

Viva viva il nodro Re . 

SCENA QUARTA. 

Attalìa , Giojada , e detti . 

Attal. HE ftrepito è mai quefto;e quali voci 

D’applaufo s’odon quivi? Ah, che mai veggioi 
Un fanciullo fui trono ? infidie*, infidie . 
Tanto ofate , o felloni ? Olh , miei fidi , 
Trucidate coftor . Ma qu\ non miro 
Se non i miei nemici . Ah fon tradita . 
Azaria , Ifmaele ; ah traditori . 

Dove fon le mie guardie ? Ove è Matano ? 
Tutti m’abbandonar. Giojada , hai vinto. 
Sazia in fine il tuo fdegno , ed il mio fangue 
Del Re novello alla falvezza liba . 

Che lai , che non m’ uccidi ? 

C/oj. Il fagro Tempio 

Macchiar col fangue tuo fora cmpietade . 

-1 De- 
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Degna di morte fei ; ma non fe’ degna 
Tu , che fpregiafti Dio , morire in luogo 
Sagro al Tuo nome . Quella morte afpetta , 
Ch’ebbe l’empia tua Madre Jezabelc . 

JÌttal. Non m’è grave il morir , ma folm’è acerbo 
Morire invendicata , e non avere ' 

Col capo di cqjfèì , ch’ora vk lieta 
Di mia Iciagura , tronca a lei la gioja , 

£ a te il contento della mia caduta . 

Ciaf. 11 giudizio di Dio mira , o infelice 
In quello tuo ferale avvenimento . 

Egli è , che i tuoi difegni ha rovefciati , 

Ed ha prefo di te quella vendetta , 

Che iniquamente di me far volevi . 

Attal. Che mi rammenti Dio : non vò fentirnc 
Il nome. O non v’ha Dio, che a noi fovrafti; 
O iniqui tutti , ed impotenti fono 
Que’ Dei , eh’ il Mondo adora . 

Gìoj. Olk : fì tolga 

Queft’empiada’ noftri occhi, e fuor del Tempio 
Si tragga. 

uìttal' Ah rio dcftinol ah forte avverfa! 

Ma che deftin , che forte? A mio difpetto 
Adretta fono a confelTar la. forza , 

Che fento in me di quel fuperno Nume , 
Che iniqua offefi , e ch’or da me la pena 
Del mio fallir ripete , e col mio fiero 
Rimordimento il reo mio cor flagella . 

Ecco in fine perduti e vita , e Regno . 

Ma 
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Ma ór che tutto fìn\ ; Giojada, afcolta 
D’un difperato cor gl’ ultimi voti. 

Fera quedo fanciul com’ io perifco , 

Come il lignaggio mio per\ in Samaria : 
Seme non redi di Tua dirpe in Giuda : 
Abbia il popol ribelle , e irato Iddio : 

Tuo nemico divenga, efiati ingrato: 

£ con quedo ti laìcio edremo addio . 

Cioj, Vanne , donna malvagia ; e qual vivedi 
Émpia , tal’ anche fcellerata muori . 

Gli efecrandi tuoi voti Dio non ode ; 

£ fon meri delirj i tuoi prefagj . 

Ma a te convien , Gioaio , in Dio fifsare 
Da quedo punto le primiere idee 
Del tuo regnare , e per lo popol tuo 
Renderlo oggi propizio , rinnuovando 
Col cor fincero i fagri antichi patti , 

Che fur violati da i Maggiori tuoi . 

Tu ripeti i miei detti , io per te parlo : 

£ così a Dio folennemente giura . 

Innatrxi al tuo co f petto , 

Per lo tuo Santo Nome , eterno Dio* 

Gioaf. Innan%i al tuo cofpetto 
Per lo tuo Santo Nome , eterno Dio , 

Gioj. Ti giuro, e ti prometto 
Farmi norma ed efemplo al popol mio 
D'ojfequio, e di timor verfo il tuo Nume . 
Gioaf. Ti giuro , e ti prometto 
Farmi norma , ed efemplo al popol mio 

D'of 
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D’ ojfequio , e di timor verfo il tuo Nume : 
Gioj. Ed o'zni rio cojiume 

Contro la legge tua tor dal mio Regno . 
Gioaf. Ed ogni rio cojiume 

Contro la legge tua tor dal mio^Regno, 
Gioj. E fe maifia che al giuramento t manchi. 
Sopra me cada il tuo perpetuo /degno . 
Gioaf. E fe mai jìa che al giuramento $ manchi, 
Sopra me cada il tuo perpetuo /degno . 

Coro, 

Grato a Dio quefto fermone , 

Grato a Dio fia il noftro Re . 

A lui forza c virtìi done 
Di ferbar perpetuamente 
Quella fè , che di prefcnte 
Gli promette , c d^ di fe . 

Grato a Dio quello fermone , 

Grato a Dio fia il noftro Re . 

Cioj. Odi popol di Giuda , attento afcolta 
Ciò , che Dio ti promette , e ti ininaccia 
Se tu ofservi i fuoi patti , o fe li frangi • 
Io, ti dic’ei, che d’Ifracllo afflitto 
Nel duro Egitto udij gli ahi lamenti , 

E con portenti da fervaggio il traili , 

Ed a’ fuoi pafsi fei il cammino aperto 
Per lo deferto: c’n denfa nube il giorno 

Gli fui d’ intorno : c nella notte olcura 

Scor- 
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- Scorta ficura feci al fuo viaggio 
Col chiaro raggio di colonna ardente : 

• eh’ a lui fovente la mia delira porli, ' 

E lo foccorfi con poter fupremo 

• Nel male eftremo : ed or da fame opprcfso 

• Gli feci fpefso da celelle nembo 
Piovere in grembo manna a fuo defire ; 

Or fcaturire di frefche acque i rivi 

• Da i lafsi vivi , e con quel chiaro umore 
E’intenfo ardore di fua fere fpenfi . 

Popoli immenli a lui foggetti refi , 

£ lo difefi dalla gente ria , 

Che gl’impedia della promefsa terra 
Con afpra guerra il difiato acquiflo . 

Per lui fei trillo l’ Amorreo crudele , 

E l’infedele Cananeo percolsi', 

E i Regni fcofsi de’ nemici fuoi , 

Infin che poi , lafciati alti velligj 
De’ miei prodig) in ogni parte , al fine 
Dentro il confine a lui promefso il poli ; 
Ove ripolì de’ fuoi lunghi errori , 

De’ fuoi fudori la bramata e lieta 

• Promefsa meta . Or io , che di si grandi 
E memorandi beneficj ho ornati* 

1( tuoi antenati , o Giuda , e che te fcelfi 
A’ vanti eccelfi , c a gloriofo Regno , 

Se fia che indegno della mia bontade 
La tua empietade unqua mai non ti renda 
Nè quella offenda ; e s’ ogni mio precetto 

Por- 
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Porrai in effetto ; e fe mi farai fido 
Di lido in lido fpargerò il tuo nome . 

Per me fien dome Tavverfarie forze , 

Fia che s’ammorfe il loro ardir più fero , 
E del tuo impero ftenderò i confini 
Su’ tuoi vicini . E refteranno vinti , 

Fugati , o efiinti tutti i tuoi nemici . 

Sotto i miei aufpicj fopra ogn altra gente 
Grande e potente falirai di fiato : 

Ti farù grato colla terra il Cielo , 

Il caldo , il gelo , ed il feren , le piove, 
Sempre che giove , e quando bramerai , 

Da quello avrai . Cadran fulle tue biade 
Frefche niggiade : ed avran mai fempre 
Placide tempre le ftagion dell’ anno. 

Che ti daranno le raccolte piene , 

E d’ogni bene ti farò abbondante. 

Ma fe incofiante penerai in oblio 
Il patto mio ; fe con offequj rei 
A i falfi Dei ti volgerai , io ancora 
Volgerò allora i miei benigni fguardi 
Da te , che tardi del commeffo torto 
Ti farai accorto ; e feenderù con fretta 
La mia vendetta fopra te di volo . 

Sterile il fuolo , il Ciel qual bronzo afeiutto 
Negheran frutto all’ arida campagna : 

Verrù compagna della fame atroce 
Guerra feroce , e del Caldeo fuperbo 
Il giogo acerbo , e delle Ipade Àisire 

Le 
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Le ftragi , e l’ire proverai, piangendo 
Il guafto orrendo del mio ricco Tempio, 

£ il fiero efemplo del mio giuflo fdcgno* 

É 

SCENA Q.UINTA 
A%arìa , e detti . 

A%ar, X^Ello fdegno divin ferale efemplo 
I J Lafciato hann’oggi al popolo di Giu- 
La crudele Attalia , l’empio Matano. [ da 
Pofciachè l’una nell’ufcir dal Tempio 
Da mille fpade ir? un balen trafitta , 

Spirò l’anima infame , e il tronco dangue 
Giacente ancora nel fuo fangue intrifo 
Sù la gran porta della Regia ftalla , 
Spcttacol trillo di fe porge altrui . 

L’altro, che al Tempio di Bahl fuggifsi , 
Sull’Ara ftcfTa di quel falfo Nume 
Rimafe trucidato , c fatto in brani . 

La collor morte ha d’allegrezza colmo 
Il popol tutto , e tutte le milizie , 

Che braman giurar fede al nuovo Rege , 
Cioj. Prima d’ ogn’ altra cofa a noi conviene 
Della vittoria in quello di ottenuta 
Render grazie divote a lui , che ’l Dio 
Degli eferciti chiamafi ; e fa d’uopo , 
Acciocché gli fien grati i nollri olfequ; , 

Da ogni macchia efpiarle membra, e l’alma . 

Con* 


Digitized by Google 



387 


ATTO QUINTO. 
Contaminate fon le volfre mani 
Pel fan^ue fparfo della donna rea ; 

E ncceflario fia quefta immondezza 
Colle ceneri fante in voi purgare , 
Acciocché fiate neirefterno puri. 

Innanzi a Dio ma fe macchiato è il core, 
Il voftro pianto le fue macchie afterga , 

£ deir interno ogni impurezza mondi . 

Coro . 

Scenda un raggio al nofiro core , 

Sommo Dio , di tua pietk : 

Tu lo purga da ogni errore , 

Perchè pofla in grati modi 
Efaltar con calie lodi 
La tua immenla alta bontk . 

Gioj. Al popol tuo , Gioafo , or ti fa fcorta : 
Scendi dal trono , ed al divin cofpetto 
Per implorar la fua piet^ ti prolira . 

Gìoaf. Pronto efeguifco i cenni tuoi, Signore. 
Gìoj. Quelio , che fpargo lopra il voliro capo 
Di combulii Vitelli a Dio offeriti, 

Cenere fagro in limpida acqua milio 
. Voi fantifìchi e netti da ogni macchia , 
Che dall’impuro fangue oggi verfato 
Contratta avete . Ma acciocché fien mondi 
Del cor gli olfequ) innanzi a Dio , bifogna 
Che voi il preghiate, che di fanto ardore 
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Cos^ r incenda , che ogni pravo affetto 
In lui diitrugga, e foi di l'e rinfìammi. 

Coro* 

, Scenda un raggio al noftro core , 

Sommo Dio , di tua piet^ : 

Tu lo purga da ogni errore , 

Perchè poffa in grati modi 
Efaltar con carte lodi 
La tua immenfa alta bontk . 

Cioj. Qu\ m’afpetta, Signor: fin tanto eh’ io 
Per entro il Santuario il Sagrificio 
Dell’incenfo offerifea , e de’ timiami, 

A te non lice entrar. Tu fommo Dio 
De’ nortri Padri ogni mia macchia purga 
Con querto fangue degl’uccifi Tori ■ 

A te in vittima offerti , con cui fpargo \ 
Querto limite ' fagro , e querta foglia 

Del Santuario tuo Ma qual fi para 

. Dinanzi agl’ occhi miei novella luce, 

Che alla mente difvela occulti arcani ? 

O Giuda , o Giuda , ombre e ligure fono 
Delle cofe avvenir quelli fuccefll , 

Ch’oggi in te ammiri, e quelli fagri riti, 
Ch’offervar da me vedi.... Ecco che furge 
. Dal Davidico germe alto e potente 
Liberator , che dall’iniquo laccio 
Di più rea fchiavitu te fnoda , e fcioglie. 

Ecco 
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Ecco che d’altro facerdozio ornato , 

Non più per le , com’io, non più per gl’ altri 
Le vittime offerire avri bifogno 
Per elpiar le proprie , e T altrui colpe . 
Non più pel langue o di Vitelli , o Becchi, 
Ma per lo proprio làngue. Olanguei o langucJ 
L’ingreffo s’aprirù nel Santuario, 

Trovata 1’ eterna redenzione . 

Coro . 

Veneriam l’alto miftero , 

Che Dio IVela in quello di : 

Non intende uman penfiero 
Quelle arcane ofcure note , 

Ch’oggi al fommo Sacerdote 
Col luo lume difcopri . 

Fine del Tomo Terxo, 
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Si videbitur Reverendiflìrao Patri Magiftro Sa- 
cri Palatii Apoftolici . 

D. J, Arcbiep, Nicomed, Vicefg» 

IMF RIMATU R, 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis 
Praedicatorum , Sacri Palatii Apoftolici Ma- 
gifter . 


^'\Aq sei 
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